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PREFAZIONE 


U N francese colto, arguto, benevolo, il signor G. De Léris, ha per¬ 
corso, tre anni fa, il Piemonte, la Liguria, la Lombardia, il Veneto , 
TEmilia, la Romagna, la Toscana, non come il viaggiatore frettoloso 
che guarda soltanto le cose più celebri e. più accessibili, ma soflFerman- 

dosi alle città piccole non meno che alle grandi, andando a visitare i 

% 

monumenti, fuori mano, i paesi che la ferrovia non tocca, le opere 
d’arte che di rado ricevono un visitatore. Egli ha raccolto le sue note 
in un magnifico libro pubblicato dalla Casa Quantin di Parigi, ed un 
valente artista l’ha arricchito di numerosi e finissimi disegni. 

Abbiamo pensato che una edizione italiana di questo libro, in cui 
le cose nostre, le nostre memorie, le bellezze naturali del nostro paese, 
le bellezze che l’arte v’ha aggiunte sono descritte con diligenza e con 
simpatia, riuscirebbe gradita agli Abbonati del Corriere della Sera, pei 
quali soltanto è fatta questa pubblicazione. 

E un fatto non bello che gli italiani non conoscano il loro paese, 
quanto dovrebbero. Pochi sono coloro che si dànno la briga, o piut¬ 
tosto il piacere, di visitarne le città secondarie, se non vi sono chia¬ 
mati dagli affari. Eppure quanto sono interessanti anche quelle che, 
decadute dalla passata grandezza, oggi sono poco più che borgate e 
prive di commodi pel viaggiatore! Se questo libro invoglierà i lettori 
italiani a viaggiare, avrà fatto un bene. 
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PREFAZIONE 


Era inevitabile che, volendosi tenere nei limiti d’un sol volume, il 
signor De Léris dovesse riuscire in alcune parti sommario ed incom¬ 
pleto. Egli ha trascurato parecchie città importanti, che si discostavano 
di troppo dal suo itinerario ; di altre non ha discorso sufficientemente. 

Ogni lettore, mezzanamente colto, vedrà, per esempio, che Modena 
non ha in questo libro una estensione conveniente; che meno ancora 
l’hanno Bergamo, Piacenza e Parma. Avremmo riempito volontieri 
queste lacune, così nel testo come nelle vignette, se non ci fossimo 
accertati che, mescolando ai disegni di questo libro, disegni fatti da 
altra mano, avremmo composto un’opera ibrida ed inartistica. 

Dobbiamo avvertire che il testo del signor De Léris è stato da noi 
rimaneggiato. Molte notizie ed osservazioni di costumi, interessanti 
pei lettori francesi, sarebbero state a0atto oziose pei lettori italiani. 
Abbiamo afpdato il lavoro di traduzione di ciascuna regione ad uno 
scrittore della regione stessa, e qualcuno ha fatto notevoli mutamenti 
nel testo originale, pur conservandone l’andamento e il carattere. Ed 
in omaggio a tale conservazione, abbiamo pure rispettate le divisioni 
regionali quali furono segnate dall’autore, benché inesatte. 

Il signor De Léris annunzia che consacrerà al resto dell’Italia un 
viaggio e un libro, a complemento del presente. Se questo primo vo¬ 
lume avrà l’approvazione dei lettori, a cui è destinato, potremo un 
altro anno farlo seguire da un secondo volume. 
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CAPO PRIMO. 


Il Moncenisio - La Galleria - Da Bardonecchia a Torino. 

U NA volta si passava dalla Savoja in Piemonte per la classica strada di Lanslebourg a 
Susa, coronata sulla vetta del Cenisio da tante memorie storiche e poetiche. Ora il 
grande torrente di comunicazione tra Francia e Italia attraversa la galleria del Frejus, opera 
gigantesca divinata prima del 1840 dal povero ed oscuro montanaro Giuseppe Francesco 
Medail, ed eseguita tra il 1850 e il 1871 mercè le macchine perforatrici ad aria compressa. 
La prima scalpellata nella roccia venne data il 17 settembre 1850; il 25 dicembre 1870 
crollava 1 ultima parete divisoria di granito fra i due cunicoli avanzatisi esattamente da 
Modane e da Bardonecchia ad incontrarsi nel mezzo. E il 17 settembre 1871 il primo treno 
internazionale percorreva tutta la lunghezza del traforo. 

Da Modane a Bardonecchia il percorso di 12,233 metri si fa in 25 minuti; ma bastano 
quei 25 minuti nelle viscere di una montagna per far nascere naturale il desiderio in chi 
riesce alla luce del giorno di guardare alla buca, donde scaturiscono tuttavia folate di fumo, 
e di misurare con lo sguardo l’altezza petrosa, che pare averci gravato sulle spalle. 

La stazione di Bardonecchia isoleggia sopra una piccola spianata tagliata appositamente 
per essa. Il villaggio si vede appollajato dalla banda sinistra. A destra un muraglione di 
rocce quasi contende la vista del cielo. 

Dalla stazione la strada ferrata si svolge declinando dolcemente. Le catene delle Alpi 
si slentano per lasciar vedere la vallata della Dora Riparia ; ed alberi di fosca verzura segnano 
le prime note vegetali. Si cala ognora, cogliendo ad occhiate rapide i villaggi, i cui nomi 
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vendono gridati dai guardaconvogli nelle brevissime fermate. Si scarta Susa, di cui si 
intravvede alla lontana il panorama punterellato da due alti campanili. Si grida Bussoleno, 
dove si ricongiunge la diramazione di Susa; si gridano Condove, Avigliana. 

Quivi la vallata si allarga di un colpo, quasi, si direbbe, esplosivamente, confondendosi 
con la pianura, che si stende per quattordici leghe fino a Torino. 

Man mano, che per noi si avanza, muta il paesaggio. Dal nostro scompartimento abbiamo 
potuto notare il orescendo della vegetazione secondo i gradi di fecondità del .suolo. 

Erano dapprima campi di meliga, poi larghe praterie naturali, e sui poggi certi vigneti 
dal fogliame leggero e dai tralci bitorzoluti. 

Dopo Sant’Ambrogio la coltivazione appare più svariata, e distese di campi solcati da 



BARDONECCHIA. 


filiere d’alberi s’allargano quasi a perdita d’occhio. Siamo nella grande pianura subalpina, 
che fa centro a Torino, discende a destra verso Cuneo, e dalla banda sinistra rimonta un 
tantino al nord, verso Novara e Milano. 

Passano pochi minuti, e il treno entra fragoroso sotto la grande tettoia della stazione 
di Torino, alma capitale del piccolo e forte Piemonte, che diede i suoi re e il suo Statuto 
costituzionale all’Italia libera ed unita. 


II. — Torino. 

A PRIMA VISTA - Qu.ARTIERI VECCHI E QU.ARTIERI NUOVI. 

Il forestiero giunto a Torino comprende di botto che si trova presso una gente seiia, 
senza espansioni teatrali, che predilige in architettura la freddezza simmetrica, che bada ai 
fatti suoi, che lavora senza precipitazione con la posa calcolatrice di chi ha misuiata esat¬ 
tamente la lunghezza e l’altezza della via ed ha fatto il bilancio delle proprie forze. 
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Il festina lente della sapienza antica pare il suo motto. I passeggieri si mostrano sol¬ 
leciti, ma senza gomitate, senza quella fretta, che, come dice Dante, l'onestà dismaga. Anche 



Vedute del Moncenisio. 

il Michelaccio, che va a zonzo sotto i portici, 
dimostra l’intima persuasione di compire regolar¬ 
mente un’operazione importante. Per non distur¬ 
bare e per non sopportare di troppo questa grave 
monotonia, il forestiero, appena sfibbiate le va¬ 
ligie, è già tentato di rifare il fagotto. E di solito 
Torino, per la sua vicinanza alle Alpi, è considerata 
dai viaggiatori come un luogo d’abbrivo, per pren¬ 
dere la rincorsa sopra Venezia o Firenze, o una 
.■^errplice tappa per ripigliar fiato, prima di rien¬ 
trare in Francia. 

Il forestiero, che si lascia spaventare da queste 
semplici apparenze, ha torto. Se si trattiene a 
Torino, finisce col pigliarvi gusto; non solo per 
provare la verità della sentenza dettata da Francois Coppe'e che la vera felicità è monotona, 
ma per rilevare parecchie singolarità notevoli e gradevoli e per farne il quartiere generale, 
il punto di partenza di gite stupende. 

Certo il viaggiatore, vago solo di monumenti classici e di gallerie d’arte classica, non 
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TORINO. — Piazza Castello. 


ha molto da esaminare a Torino. Una volta visitato freddamente il Palazzo Reale con la 
relativa Galleria d’Armi, messo il naso dentro il Palazzo Madama, più vistoso di fuori che 
aH’interno, veduta la Cattedrale e la Santa Sindone, veduti il palazzo Carignano, quello 
della Reale Accademia delle Scienze con la relativa Regia Pinacoteca, la Regia Università, 
il Teatro Regio, il Valentino, e, in frettolose escursioni, Superga e Moncalieri; ecco esaurito 
il programma di stretta osservanza. 

Ma per chi voglia penetrare con l’ossei'vazione, col gusto e col pensiero nella verità 
e nella importanza delle cose, quale messe di studi, quale tesoro di ricordi, confronti ed 
insegnamenti 1 

Anzitratto merita speciale attenzione la mappa di Torino. Si direbbe una grande scac¬ 
chiera, di cui le quadrelle, piccine al centro, vanno allargandosi verso la periferia. Così si 
rivela la genesi della città, e si legge la sua storia edilizia. 

Il rettangolo addossato a Piazza Castello rappresenta il nocciolo dell’antica città. Ora 
si spartisce questo nocciolo con l’opera dello sventramento e del risanamento; per ciò una 
grande diagonale, della quale già si ammirano gli sbocchi, riunirà Piazza Castello e Piazza 
Solferino, ed altri grandi corsi porteranno la parola della luce dell’aria, e della igiene nella 
massa dei vecchi abituri, dove oggi, fra la polvere e i mucchi delle demolizioni, i picconi 
scoprono sotto i calcinacci modanature e fregi, schietti testimoni di architettura medievale. 

Emanuele Filiberto innalzava la cittadella, di cui le costruzioni erettesi sotto il suo suc¬ 
cessore costituiscono l’appendice. Nel secolo successivo lo sviluppo edilizio seguì la dire- 
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zione del Po. Co,sì Piazza Castello diventò il centro di Torino. Nel 1800, smantellate le 
vecchie mura, l’accrescimento trovò sfogo per tutte le barriere rimosse dal Po a Porta Susa. 
Dopo il 1848, divenuta Torino la Mecca d’Italia e il Piemonte l’asilo delle speranze italiane, 
la città ebbe nuovo incremento sia dalla parte di Pibrzza dello Statuto, sia verso il Borgo 
San Salvatore. 

Piazza Castello da gran tempo cessò di essere il centro topografico di Torino. Ma i 
grandi confluenti di vita che vi sboccano, portandovi il movimento delle strade ferrate e 
dei tramvai, ne fanno tuttavia il cuore, il centro vitale. Il margine della piazza che confina 
coi vecchi quartieri è lista¬ 
to di case difformi; ma l’oc¬ 
chio spazia e riposa oltre le 
cancellate che fra le sta¬ 
tue equestri dei Dioscuri 
offrono il transito alla piaz¬ 
zetta fronteggiante il Palaz¬ 
zo Reale. Insigni edifici re¬ 
golarissimi si stendono da 
questo Palazzo in servizio 
della Prefettura, degli ar¬ 
chivi, ecc. 11 Palazzo Mada¬ 
ma che sorge in mezzo alla 
grande Piazza, soffolto di 
verzura, presenta tre lati di 
vecchio castello dal rosso 
ammattonato, con due tor¬ 
ri ottagonali sovrastanti ai 
fianchi, intorno a cui si ag¬ 
girano stridendo di estate 
i proverbiali rondoni. 

La facciata verso via 
Garibaldi, già Doragrossa, 
in istile maestosamente clas¬ 
sico, eretta nel 1718, è di¬ 
segno del famoso architetto 
messinese Filippo Juvara, 
di cui è pure lo splendido 

scaleo. Davanti al portone Torino. — Scalone dei Palazzo Madama. 


il bell’Alfiere del Vela ri¬ 
corda il dono dei milanesi all’esercito sardo, dono precursore dell’unione militare per il 
risorgimento italiano. 

Nel Palazzo Madama, già sede del Senato, si inaugurarono le storiche sessioni del Parla¬ 
mento subalpino, accresciuto nel 1860 dai rappresentanti della Lombardia e dell’Italia 
centrale. 

Tale palazzo, che mostra la nobile eleganza moderna sovrapposta alla rozzezza dello 
stile medievale coi ruderi romani, predispone e compendia la storia di questa città in cui 
si formò liberamente l’unità italiana, cedendo, restituendo a Roma il primato politico, e 
dove la luce dell’industria e dell’igiene fuga l’oscurità dei vecchi quartieri. 
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III. — I Vecchi quartieri - La Basilica - Il Palazzo Reale. 

Dei vecchi quartieri prossimi a Piazza Castello oramai possiamo parlare solo in linea 
storica; essendo destinati a scomparire tutti nel Piano regolatore del Risanamento. 

Essi si notavano specialmente nei pressi del Palazzo di Città con le loro viuzze sghembe, 
e coi loro casoni alti e neri, fra cui pur notevole il palazzo Verrua. Il sole lambiva a stento 
il piano stradale; dalle porticine basse e crasse d’ombra e ragliateli si intravvedevano i 
cortili, veri pozzi trasudanti l’umidore. Le botteghe e retrobotteghe imbucate lungo la via 
parevano antri di commerci oscuri, fra cui, degno unicamente del sito, il botteghino del lotto. 

Mi diede una stretta indimenticabile al cuore il vedere in via del Palazzo di Città, uno 
di tali stambugi, al cui sporto appena si poteva leggere nel fioco chiarore la lista dei numeri 
usciti; quei numeri mi parevano civette per adescare la povera gente; e la tendina rossa 
mi appariva come la cortina d’averno, che trae a perdizione i soldi delle madri e dei padri 
di famiglia del povero popolino. 

Che respiro di soddisfazione, quando lasciamo queste tanfate per l’atmosfera lucida dei 
quartieri nuovi 1 

La luce batte libera su Porta Palatina, resto romano. Al disopra di quattro arcate, 
delle quali le due laterali bassotte per il passaggio dei pedoni, si innalza una bella e piena 
fronte, fiancheggiata da due superbe torri poligonali e merlate. Ad una di esse si incastra 
un’ala delle antiche mura uiTane. 

Data un’occhiata a questo monumento ben conservato della civiltà latina, ritorniamo 
verso la Cattedrale, che è la chiesa di San Giovanni Battista. 

Il disegno e la costruzione (1492-1498) spettano a Meo del Caprino da Settignano 
presso Firenze. Gli artisti torinesi della Rinascenza valevano a costruire fortezze meglio 
che chiese. La facciata marmorea, che parrebbe meschina ai profani, è d’una purezza e 
semplicità di linee armoniche, su cui si posano volontieri gli sguardi degli intendenti d’arte. 
Staccato di fianco s’innalza un grosso campanile quadrato, la cui parte superiore venne 
restaurata, ma non finita, dal Juvara. Le tre porte prospettive della Cattedrale hanno preziosi 
intagli. L’interno della chiesa, quantunque ricco di dorature, marmi e dipinti, non vale l’ar¬ 
chitettura esteriore. 

A sinistra dell’altare maggiore si vede la Tribuna Reale, che comunica con la Reggia. 
Dietro lo stesso altare, attraverso una vetrata si intravvede la famosa Cappella della Santa 
Sindone. E così detta dal Sacro lenzuolo, che si dice portato di Terra Santa al tempo delle 
Crociate, con un’impronta sanguigna della Passione di Gesù Cristo. 

Architetto della Cappella fu il padre teatino Guarino Guarini, che la condusse a com¬ 
pimento nel 1694. L’aspetto di essa è solennemente funebre, quasi spettrale. Carlo Alberto 
vi fece erigere quattro mausolei per rinserrarvi le ossa di quattro grandi principi della 
sua Casa; Amedeo VIII (1391-1439), Emanuele Filiberto (1528-1580), Carlo Emanuele II 
(1638-1675), e Tomaso, capostipite del ramo di Savoia-Carignano. Il bianco dei mausolei 
spicca col marmo nero della Rotonda, e con la gloria velata del lucernario, ecc. L’urna 
della Santa Sindone è il perno della Cappella. Corridoi interni mettono in comunicazione 
il sacello col Palazzo Reale, il quale, con gli ornamenti interni, pare vendicarsi della 
povertà dell’architettura esterna. Più imponente è la facciata verso i Giardini, notevoli per 
i boschetti, per le ajuole, per le statue, per un pelaghetto, in cui pesca un bel gruppo mar¬ 
moreo di Tritoni e Nereidi, e per una raccolta zoologica. Dai giardini reali si gode un 
delizioso panorama sulle colline di Superga. 








T0RII50. — Il Valentino e le sponde del Po. 
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f Ma su tutti i panorami di Torino ora si estolle la Mole Antonelliana, così detta dal 

suo architetto Alessandro Antonelll. È una maraviglia di statica architettonica. Qtiesto edi¬ 
lizio, già destinato a Tempio Israelitico, poi lasciato in tronco per l’esitazione pecimiaria 
incussa dallo infinito ardimento dell’architetto, venne coraggiosamente assunto nel 1878 
dal Municipio, che decretava di condurlo a termine destinandolo a Museo Storico Nazionale 
■ dell’Indipendenza Nazionale. Quell’immane cupola nella leggenda formerà la degna custodia 

f alla spada del Re liberatore. 

IV. — Sotto i Portici 

' La vita per istrada - I caffè e i teatri - La società - I club. 

^ Grande parte della vita torinese si studia sotto i Portici. Sono classici quelli della Jiera, 
così detti dall’antico privilegio concesso alla nobile famiglia San Germano di tenere due fiere 
annue a’ piedi del loro palazzo. Essi occupano il tratto tra gli imbocchi di Via Po e di Via 
Roma in piazza Castello; formano una galleria fiancheggiata di cristalli per due liste di bot¬ 
teghe, le une al pian terreno dei palazzi, le altre nei baracconi incastrati lungo la piazza, 

^ fra i pilastri delle arcate. 

Dai Portici della Fiera si discende pei Portici di Po fino alla Piazza Vittorio Emanuele I 
di fronte alla Gran Madre di Dio e al panorama delle colline, 

' I Portici di Po sono quelli cantati dal poeta e tribuno popolare Angelo Brofferio nella 

sua Xilografia Tiemonteisa, canzone vernacola, che porta la data del 1833!; 

Tati i dì a spass giù d’contra d’Po 
A va Michloii vers el mes bot; 

^ Fertélo ancheui e doman dco’, 

Chiel a va sempre d’I’istess trot: 

Ch’a fassa brut, ch’a fassa bel, 

; Chiel a l’è chiel, e sempre chiel('). 

Oia la vita dei Portici si coglie specialmente dopo le quattro pomeridiane. Vi passa 
mezza Torino consuetudinaria, dagli accademisti ai garzoni di negozio, dai professori agli 
studenti, dalle signore agli sciami di modiste; le signore vengono a guardare e visitare i 
negozi, e sostano a mordicchiare pasticcetti e a sorbire il vermout presso i confettieri 
^ Bass o Baratti e Milano. 

Le carrozze si dirigono al Valentino o in Piazza d’Armi. Da Piazza Carlo Felice 
lungo il Corso Vittorio Emanuele, poi per il Corso Vinzaglio, per via della Cernaja, ecc., 
si svolgono chilometri di portici. ’ 

t ^ Questa comodità di vita esteriore in un clima, che ha pure le sue rigidezze, confe¬ 

risce un carattere speciale alla società torinese. I caffè sono molto frequentati. Ai tempi 
del Risorgimento nazionale furono veri circoli politici. 

Nel mattino si prendeva il tradizionale bicchierino, caffè latte e cioccolatte, oramai 
retaggio delle fantesche, che se lo rifanno sulla spesa.. 

Caffè aristocratico quello Jiorio sotto i Portici di Po: caffè-teatro e giardino insieme 
quello Romano, che d’estate invade Piazza Castello, e possiede un salone sotterraneo largo 
come la soprastante Galleria Subalpina, che lo illumina a giorno. Caffè silenzioso per la 
lettura delle gazzette e per le conversazioni professorali il Caffè della Borsa in Via Roma 


(i) Traduzione letterale in prosa: Tutti i giorni a passeggio giù di via Po, se ne va Michelaccio verso il mezzo tocco; fre¬ 
gate o oggi e sferzatelo domani, egli va sempre dello stesso trotto; faccia brutto, o faccia bello il tempo, egli è sempre quel desso. 
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e quello di Londra in Via Po. Animatissimo il Caffè Ligure tra Piazza Carlo Felice e il 
Corso Vittorio Emanuele. La vita torinese è cosi regolare, che la comparsa di certe persone 
può servire di orologio regolatore. 

La Galleria dell Industria Subalpina sopra menzionata, è un bel vaso architettonico 



che serve di bacino alimentatore al corso dei Portici; architettata dall’ingegnere Pietro 
Carrera venne costruita nel 1874; rannoda Piazza Castello e Piazza Carlo Alberto. 

I Giardini Pubblici servono all’aperto siffatta vita este¬ 
riore della cittadinanza, che vedemmo riparata dai portici e 
dalle gallerie e dai relativi caffè, spacci di liquori e confetterie. 

Un giro nei giardini del Valentino può rivaleggiare con 
un giro nel bosco di Boulogne a Parigi. Piantati verso il 1856 
presso il castello omonimo, andarono via via ingrandendosi. 


TORINO. — Cattedrale, 


e nel 1884 furono teatro della Esposizione Nazionale, di cui rimane in piedi il Castello 
Medioevale, ricostruzione della architettura feudale del secolo XIV. 

Non lontano dal nuovo castello e dal nuovo borgo foggiati ad antichità artistica, sorge 
1 autentico castello del secolo XVII fatto innalzare dalla duchessa Maria Cristina di Francia, 
vedova di Vittorio Amedeo I. È un edifizio maestoso. Quelle sale, quelle gallerie che già ser¬ 
virono a sollazzi principeschi, vennero fin dal 1859 utilizzate per la Scuola [d’applicazione 
degl’ingegneri, una delle più fiorenti ed insigni non solo d’Italia, ma d’Europa. Notevoli 
collezioni scientifiche ed artistiche la corredano. 

Poche città, come Torino, sono felicitate da frequenti giardini nel più fitto della popo¬ 
lazione accasermata. La comodità e lo splendore dei pubblici ritrovi si risolve in una vera 
democrazia pratica, che rende partecipi anche i poverelli di certe delizie terrene, che una 
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volta erano privilegi di pochi gaudenti. Viali ed ajuole, che si trovano ad ogni piè sospinto, 
conferiscono di molto alla salubrità cittadina ; e la statistica ci conferma essere Torino una 
delle città, dove si vive di più e si muore di meno. 

Certe gite in tramvai a Torino servono non solo alla locomozione, ma ad un vero 
diporto; ci fanno sfilare davanti con velocità vellutata, e con varietà caratteristica, folle e 
tipi, scenari di fiumi, di colline, di monti, ecc. 



TORINO. — Palazzo Madama. 


Oltre i tramvai a cavallo per uso interno vi sono parecchie diramazioni di tramvai a 
vapore che ci portano nei paesi vicini con facilità patriarcale. 

i'4 


I torinesi, forti per le scampagnate - tanto che d’estate dicesi che le famiglie costrette 
al soggiorno cittadino chiudano studiosamente le persiane per fingere di essersi recate in 
campagna - sono pure appassionati per il teatro. 

I due poli del mondo teatrale torinese sono segnati dal Teatro %egio, dove si danno 
i grandi spettacoli di opera e ballo, e dal teatrino San Martiniano, dove si facevano agire 
i burattini. 

Una volta la serata di Natale, in cui si apriva la stagione di gala al Regio coll’ inter¬ 
vento delle Loro Maestà, era uno dei più grandi avvenimenti per i buoni abitanti di Gris- 
sinopoli. (I grissini, fili di pane, sono una specialità torinese). 

La Famiglia Reale non ha d’uopo di scomodarsi ad uscire di palazzo per recarsi al 
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Massimo teatro, cui ha dato il nome. Un lungo corridoio, che passa rasente la Galleria 
d’Armi, gli Archivi, ecc., mette a contatto la regia abitazione col relativo teatro. 

Questo è una sala magnifica, contiene un 2500 spettatori; e venne fabbricato nel 1738 
dall’architetto conte Alfieri, a cui si dovette pure successivamente il teatro Carignano. Di¬ 
cemmo sala, imperocché il Teatro Regio non ha propria facciata; esso si sprofonda dietio 
la monotonia degli edilizi protratti dalla Casal Reale a far angolo tra Piazza Castello e 
Via della Zecca. Un maestoso guardaportone munito d’alabarda e di decoro spagnuolo, 
vigila all’ ingresso. Code di rondine e cravatte bianche sono all’ordine della notte. 

Nei teatri aristocratici d’Italia, grande numero dei palchetti sono di proprietà privata 
delle nobili famiglie. Perciò il palchetto, secondo una frase di C. Balbo, è considerato come 
continuazione del territorio della casa, e vi si esercita massimamente la padronanza del 
discorrere. La conversazione talvolta si fa cosi rumorosa da destare le legittime proteste 
del pubblico attento allo spettacolo. Queste proteste sono molto più vivaci in teatri meno 
riguardosi d’Italia. Ne abbiamo un saggio nei ‘Provinciali di A. G. Cagna, da cui togliamo 
questa scenetta proto-tipica: « Nei palchetti si succedono le visite e le signore chiacchie¬ 
rano volgendo le spalle verso la scena. La signora Paladini si è fatta zittire dieci volte per 
il suo forte ciaramellare, ed una voce grossa dal loggione le aveva urlato in mezzo al si¬ 
lenzio generale: - Fatti cucire quella ciabatta! » 

Il regime delle proteste è di giurisprudenza nei teatri minori d’Italia. 

A me capitò a Legnago, lo confesso senza rossore, di sollevare l’indignazione della 
platea, perchè tenevo il cappello in testa prima dell’alzata del sipario. Un urlo di giù il 
cappello! il cappello! pareva volesse portarmelo via, come un colpo di vento. 

La media dei teatri italiani è molto democratica, anche oer i prezzi, che si distin- 
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gm,.o sovratimo a Torino per 1. loro mojidtà. Al teatro Gerbino si godeva di platea una 

buona commedia recitata da una primaria Compagnia per quaranta, o cinquanta centesimi 
d ingresso. 

Il Teatro Regio è_ ancora oggidì notevole per le grandi rappresentazioni melodramma¬ 
tiche; fecero epoca net fasti scenici quelle delF^-ro e Leandro di Bottesini, del Mefistofele 

di Botto, Re di Labore di Massenet, del Guarany di Comes, deìVEdmea di Catalani, 
del Lohengrin di Wagner, ecc. • 

Il teatro principe 'della commedia e della tragedia fu il teatro Carignano costruito 
nel 1,32. Una volta vi agiva la famosa compagnia regia sovvenuta dal Coverno Vi si 
ebbero prime di Vittorio Alfieri, Carlo Marenco, Alberto Nota, Angelo Brofferio e via via 
no a Marenco figlio e Paolo Ferrari. Questi nei cenni storici del suo capolavoro La 
balli a e Parlili, racconta come il grande ministro Cavour volle sentirlo nel 1856 al teatro 
Cangnano^Erano presenti a quella recita, oltre a Camillo Cavour, Urbano Rattazzi, Terenzio 
Mamiani, Filippo Cordova, il poeta Ciovanni Prati ed altri pezzi grossi della politica e della 
coltura Italiana. Tale incoraggiamento, dato a un giovane commediografo Emiliano era 
puie un attestato di fratellanza italiana che partiva dal libero Piemonte. 

_ Con la preparazione dei destini italiani sorse il teatro dialettale piemontese. Uno dei 
suoi primi successi fu la traduzione sceneggiata del celebre opuscolo sulla Guerra e la Tace 
uscito col nome del visconte Laguerronière, ma attribuito a Napoleone III, brulotto di 
carta che fece le prime avvisaglie nella guerra del 1859. Nella Cubana del Re Galantom era 

posto in iscena lo stesso Re Liberatore. Don Temporal alludeva alla risoluzione della que¬ 
stione romana. ^ 

Il teatro piemontese fu una produzione artistica, politica e sociale molto importante- 
e perciò ora vanno occupandosi meritamente della sua storia letteraria critici stimati, fra’ 
CUI Delfino Orsi. La sua impronta fu di una verità e schiettezza subalpina; una sonda 
morale scese per esso nel cuore del popolo. Cominciato con inevitabili imitazioni, acquistò 
presto un carattere di originalità precisa. Sono scene di verità fiamminga, dalla satira e 
dalla propaganda piu patriottica al dramma più pietoso e aH’idillio di purezza più seducente. 

Le Miserie d’Monssìi Travet, commedia di Vittorio Bersezio, in cui è ritratta la vita 
della burocrazia con drammatica commovente e comicità lampante, trassero gli applausi 
ad Alessandro Manzoni, che da più di trentanni non aveva messo piede in teatro; e vennero 
traaotte e applaudite persino in tedesco. 

■ Vittono Bersezio, Luigi Pietracqua, forse l’impressionista più colorito e profondo lo 
Zoppi, mite^ designarore di costumi. Quintino Carrera che portò sulle scene piemontesi 
1 arguzia e 1 osservazione popolare del fratello Valentino, commediografo non che italiano 
toscaneggiante, Federico Garelli di comicità vivacissima e si può dire padre della commedk 
nel dialetto di Gianduja, ed altri bei nomi formano la plejade di questo popolare e pur nobi¬ 
lissimo teatro. ^ 

I migliori fra 1 più recenti lavori sono / peli fastidi d’ un grand om di Eraldo Boretti 
felicissima saura di costumi politici, e i SMal nutrì, dramma sociale di Mario Leoni’ 
nome letterario del cav. Albertini, negoziante di stoffe sotto i Portici del Palazzo di Città’ 

er un po’la Commedia Piemontese era andata declinando con Tallontanarsi del mo- 
mento pohtico e sociale che l’aveva fatta nascere. Al teatro Balbo, che si può dire l’an¬ 
titesi del Regio per la libertà, quasi licenza, di contegno, si alternano le operette con le 
produzioni del Teatro Milanese. 

II Teatro Milanese è più gajo, ma meno originale del Piemontese; è non di rado la 
riduzione spiritosa di commedie e farse francesi. La stessa genesi ci è rivelata dalla storia 
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critica del San Cardino di Napoli, adattamento delle facezie locali, dei lazzi maccheronici a 
favole, intrecci di importazione forestiera. 

Tanto la commedia milanese, quanto le atellane meridionali si fusero volontieri con 
l’operetta francese in questo movimento o decadimento del gusto pubblico, proprio ad 
un’epoca di transizione fra una fede tarlata ed un’altra tuttavia da formar.si. 

Come la stampa-missione andò cedendo luogo alla stampa di informazione o di specu¬ 
lazione, così l’atticismo dell’opera buffa e della satira urbana per.se il colpo davanti all’ef¬ 
fervescenza sensuale delle operette e agli slanci fantasmagorici della caricatura. 

Oiiesta metamorfosi si nota pure relativamente, chi lo direbbe? anche nel teatro dei 
burattini. Il quale oramai più non si frequenta per fare un po’di buon sangue alle ingenue 
bottate del tipo caratteristico piemontese; Gerolamo di Carianetto, divenuto Gianduja 
(Giovanni della doiija ossia del doglio) ai tempi napoleonici, per evitare i sospetti di una 
omonimia imperiale; detto anche Jamiola (forse il famtiliis latino); il teatro dei burattini 
oramai si frequenta sopratutto per ammirarvi i prodigi della meccanica applicata all’arte. 

Rimane però latente nel cuore della popolazione il carattere giandujesco, scolpito in 
una poesia brofferiana, che così comincia: 

Ini damo Giandouja, 

I stag a Turin, 

I beivo a la douja, 

I mangio d’grissin : 

D’butir Fan fertame 
EI fidicli e’I prè: 

Giandouja Pan fonie, 

Giandouja veni stè. 

e COSI conchiude: 

Ma ’l niond vaio in fiame? 

Contacc! viva ’l Re! 

Gì andouja Pan fame, 

Giandouja veui stè (0- 

Questo tipo è completato dalla canzone di Federico Garelli; 

Noi souma i fieni d’ Giandouja, 
noi souma i bogia-nen; 
ma guai s’ia testa an rouja, 
se’l dì die bète a ven!.... 


Quand an sul camp d’bataja 
an dama la nassion 
sfidouma la mitraja 
s’ia boca del c.anon.... Poni ( 2 ), 

In queste confessioni poetiche è ritratto il carattere prosaico, bonario, ma tenace, mi¬ 
litare, liberale, patriottico e dinastico del popolo piemontese. 


(1) Traduzione letterale m prosa; — Mi chiamo Gianduja; sto a Torino ; bevo al boccale; e mangio dei grissini. M’hanno 

spalmato di burro il fegato e la corata. Gianduja mi hanno fatto e Gianduja voglio restare.Ma il mondo va in 

fiamme? Per Dio! Viva il Re! Gianduja mi hanno fatto, e Gianduja voglio restare. 

( 2 ) Traduzione letterale in prosa; — Noi siamo i figli di Gianduja, noi siamo gli immobili; ma guai se la testa ci ri¬ 
bolle, se viene il giorno delle botte, guai !.. Quando sul campo di battaglia ci chiama la nazione, sfidiamo la 

mitraglia sulla bocca del cannone.... Pon ! 
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Siffatto carattere popolare non si smentisce neppure nelle riunioni aristocratiche. Il 
Circolo del Whist, fondato nel 1841 fra la nobilea di ventic[uattro carati, in tempi, in 
cui il sindacato del - Governo prescriveva persino il magro nei venerdì, sabati e nelle 
altre vigilie comandate, ebbe fra i promotori il conte Camillo di Cavour, e segnò nei suoi 
elenchi sociali altri uomini illustri e patriottici come Derossi, Santarosa, Cesare Balbo, Fe¬ 
derigo Sclopis, Ferrerò della Marmora. ' ^ 

Nel 1847 un numeroso drappello di clubisti si recò alla storica processione per festeg¬ 
giare il ritorno di Carlo Alberto da Genova, portando emblemi ed orifiamme, gridando 
Evviva all’Italia e alle Riforme. Nel 1848 si dovette sospendere il pranzo sociale, perchè 



TORINO. — Cliiesa della Gran Madre di Dio c Monte dei Cappuccini. 


quasi tutti i membri della Società combattevano sui campi di battaglia per la redenzione 
italiana. Dal 1849 al 1859 la Società accolse notabili emigrati. 

Stabilita sul terreno neutro delj Whist, considerato da principio quale solo gioco d’onore, 
sostituito poi dal goffo, dal picchetto, e dagli scacchi, essa fiorì nella massima distinzione 
e concordia. 

Particolaie curiosissimo de’costumi di quest’alta Società: le lettere indirizzate ai 
membri della Società al loro giungere vengono rinchiuse in buste uniformi con l’indirizzo 
trascritto dal Segretario della Società, prima di venire disposte in un quadro vetrato chiuso 
a chiave. Il segreto del carattere calligrafico è in tal modo mantenuto, ed il membro geloso 
non può aombrarsi alla vista di asteggiature intime o soverchiamente care dirette ad altri» (ò. 


(i) V. l’articolo .1 Circoli., del Come G. Glorie nel Volume «Torino., (Roux e Fav.ile, iS8o). 












i6 


L’ITALIA SUPERIORE. 


II Whist, cominciato con 40 membri, ora ne ha un maximum di 300. Tra il Whist di 
Torino e il Circolo dell’Unione di Milano vi é trattato di reciprocanza. 

WdAccademia Jilarmonica, già celebre per i suoi concerti, ora è anch’essa sopratutto 
un Circolo di eleganza e cortesia. Essa concesse i suoi sontuosi appartamenti e il suo 
olimpico salone al banchetto dato in onore di Francesco Crispi, presidente del Consiglio 
dei Ministri la sera del 18 novembre 1890. 

Il Giovane-Club fondato nel 1877 con sede in Piazza Castello è un circolo di genialità 
squisita, da cui viene escluso persino il sospetto della musoneria. 

Il Circolo degli oArtisti ebbe i suoi fasti di arte e beneficenza, e un proprio Nume 
nel Gran Tdogo con uno speciale ordine di cavalieri e sacerdoti. 

Gli storici carnevali di Torino artistica e benefica con i grandiosi spettacoli della Gian- 
dujeide, ecc, dovettero molto allo slancio geniale ed operoso del Circolo degli Artisti. 

Uno degli astri della vita torinese, che sposava la splendidezza munificente al beneficio 
popolare, fu il lacrimato principe Amedeo Duca d’Aosta. Una delle ultime feste grandio¬ 
samente e artisticamente popolari fu quella celebrata per solennizzare le sue seconde 
nozze con la principessa Letizia Bonaparte. 

V. — I Monumenti - Palazzi - Chiese 
Statue - La Cittadella e il Quartiere militare. 

Il forestiero, che appena sbarcato dalla stazione al cospetto di questa città geometrica 
aveva avuta la tentazione di riprendere le valigie per andarsene via, poco per volta attratto 
dalla bella vita che si vive a Torino, non partirebbe mai più, vorrebbe farsi torinese; per 
lo meno quivi rimane tanto da visitare, rivisitare e studiare a memoria tutti i monumenti. 

La cosa gli è agevolata da che il francese a Torino è compreso e parlato quasi 
da tutti. 

Già abbiamo citato il Palazzo Reale, il Palazzo Madama, quello di Città, la Catte¬ 
drale con la relativa Cappella della Santa Sindone, la Mole Antonelliana, ecc. 

Ora diciamo qualche cosa del Palazzo Carignano, che è, in effetto, la combinazione di 
due palazzi, l’uno del secolo XVII, e l'altro recente. Il primo, architettato dal Guarini per 
ordine del principe Emanuele Filiberto di Carignano, sordomuto, ha una facciata parlante 
per fregi rossi anneriti dal tempo e per volute barocche. Ma la più gran voce la emette il 
frontone, che sopra una bronzea targa dice: Qui nacque ^Vittorio Emanuele IL Nella sua 
maggiore sala si radunò dal 1848 al 1860 la Camera dei Deputati del Regno di Sardegna. 
Aumentato questo Regno in Regno d'Italia, l’accresciuta rappresentanza nazionale venne 
accolta in un baraccone erettosi nel cortile. Per procurarle più degna sede, venne decretato 
e cominciato nel 1864 il secondo Palazzo Carignano, la cui facciata rivolta verso Piazza Carlo 
Alberto fa molto onore ai suoi architetti Giuseppe Bollati e Gaetano Ferri. Ma quando tale 
facciata venne scoperta, il Parlamento Italiano era già alla sua seconda tappa di Firenze, 
dove radunavasi primamente il 18 novembre 1865, aspettando i destini che dovevano 
riunirlo per la prima volta nella Capitale definitiva, a Roma, il 27 novembre 1871. 

Nel Palazzo Carignano ora trovarono agiata stanza i Musei di zoologia, di anatomia 
comparata, di geologia e di mineralogia. Altri palazzi notevoli sono: quello intestato dalla 
Curia dMaxuma, che ora alberga Corte d’Appello e Tribunali d'ogni ragione; il Palazzo 
della Cisterna, retaggio di quell’alta pietà e di quel dolce senno, che fu la prima consorte 
del principe Amedeo, sedutasi con lui per brevi ed amari giorni sul trono di Spagna, mo¬ 
delli ambidue di bontà sovrana. 
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Si contano pure i palazzi Dalla Valle, di Sonnaz, Barolo, d’Ormea, Chiablese, della 
Accademia delle scienze, Lascaris, Levaldigi, ecc,, ecc. 

Chiese considerevoli da me visitate: - San Lorenzo, opera del Guarini; la Consolata, 
insigne per l’annessa devozione. Nella Cappella a sinistra si ammirano le statue delle regine 
Maria Teresa, vedova di Carlo Alberto, e di Maria Adelaide, consorte di Vittorio Emanuele II, 
scolpite in atteggiamento di preghiera dal Vela nel 1861. 

Nella chiesa dei Santi Martiri si mostra il sepolcro di Giuseppe Maria De Maistre; 
in quella dello Spirito Santo addi 17 aprile 1728 fu battezzato Gian Giacomo Rousseau, con¬ 
vertito al cattolicismo. In generale le chiese si raccomandano ai viaggiatori più per i ricordi 
sacri e storici che per la loro architettura. 

La chiesa della Gran Madre di Dio, innalzata nel 1818 a piedi della collina, che 
fronteggia la Via di Po, passato il Ponte costruito da Napoleone I nel 1810, ricorda con la 
sua imitazione del Pantheon romano la gioja votiva ufRciale e popolare per la restaurazione 
dei reali di Savoja; Ob adventum regis ardo popiiliisque Taurinus, come dice il frontone. 
Sulla piazzetta prospiciente venne lungamente desiderata una statua di Vittorio Emanuele I, 
che fu il sovrano reduce dopo la caduta dell’impero napoleonico. 

Dico ciò senz’ombra di malizia; perchè una piazzetta senza la sua brava statua a 
Forino è un’anomalia. Questo collegio di statue, a cui non manca anno, che non se ne 
aggreghi una nuova, pare, a primo aspetto, un’esagerazione; ma chi, oltre alle antiche pur 
insigni ricordanze, consideri che qui fu il loco santo della storia contemporanea, da cui si 
ripete la preparazione e l’attuazione della libertà e dell’unità italiana, sogno di secoli, am¬ 
metterà di leggieri, non e.ssere soverchie le memorie, che perennino nel marmo c nel bronzo 
una fitta così densa di uomini e avvenimenti preclari. Riandando la visione di tutte queste 
statue, si ricostituisce nelle sue figure principali la storia del risorgimento italiano. 

Ecco fra poco, esce torreggiante dal suo palco la statua del Re Liberatore. Il padre 
Carlo Alberto, inquadrato fra i suoi superbi militi, erge la spada come un cero di risurre¬ 
zione; il Duca di Genova, a cui il cavallo dal petto squarciato procombe di sotto, seguita 
a comandare e a combattere fieramente; Camillo Cavour, nel suo romano paludamento. 
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as.surge abbracciato dall’Italia alla bianca apoteosi; Massimo d’Azeglio, posato sopra un 
quissimile di stula granitica, con le braccia conserte detta il testamento per il carattere degli 
i_a lani, il generale De Sonnaz mulina un piano strategico; Giuseppe La Farina tuona dalla 
mghiera 11 genera e Garibaldi e tulmine di guerra; Eusebio Bava dispone le classiche vittorie 

Cesire R h Legnano, come gli ricorda dalla sedia curale il vicino 

Cesare Ba bo, storico e statista, presidente del primo Ministero costituzionale; Guglielmo 

roalazro f' Gioberti grandeggia di filosofia e magniloquenza davanti 

e lì",""'" Vittorio Emanuele II; il bersagliere La Marmorl la spada snudata, 
muove e uida la sua compagnia all’attacco colla bajonetta; Brofferio, Cassinis, Paleocapa 
segnano glonose date del Parlamento e del Governo nazionale; Lagrangia squadm la scienza 

compassata di gabinetto; l’angelo della scienza, librata all’aperto dalla vetta del Freius bucato 
SI erge sui giganti debellati. " Ducato, 

?rÌ! si riattaccano le antiche; il Conte Verde stramazza i Saracini; 

Emanuele Filibeito, armonico centauro, liberato il Piemonte, ringuaina la spada; Pietri 
icca agita la miccia che tara saltare in aria con lui i nemici. La statua dell’eroe popolare 
s a davanti il teatro della sua gloria, la vecchia cittadella. Questa, costruita da Emmruele 
ihberto nel 1565 sopra . disegni di Pacciotto da Urbino, venne notevolmente accresciuta 
per le opere del Guibert nel 1608, e per quelle del Bertela nel 1702. A cominciare dal 18^7 
venne di molto smantellata, per dar luogo a giardini ed abitazioni civili. 

Al tempi dell’assolutismo il suo maschio servì di prigione di Stato. Nel 1748 vi moriva 
c opo dodici anni di iniqua cattura, lo storico napoletano Giannone. Pio VI, tradotto in esilio’ 

VI ebbe alloggio di passaggio. Vincenzo Gioberti, prima di essere sbandeggiato, ne fece pure’ 
a personale conoscenza. Quale filosofia giuridica sui reati politici ci offrono queste vittime 
civerse del fanatismo religioso, della prepotenza soldatesca e dell’assolutismo poliziesco! 

Angelo Brofferio fu frequente inquilino della cittadella, da cui sono datati i più bei 
pezzi del suo Cannoniere ‘Piemontese. 

Nel 1846 egli così celebrava il suo breve ritorno fra quelle mura: 

Rondi, care muraje, 

Teile d’aragn, bendi. 

Veddve ch’i son tornaje! 

Guardeme touriia si. 

J’eu sempre pensi a voui, 

O gloriosissim frouj I 
Rondi, bendi, bendi, 

Guardeme tourna si. 


Sul nas d’ia Polissia 
La Musa del Piemont 
L’ è propri sì eh’ a vnia 
A caresseme ’I front. 

I sento ancor j’ osei 
Besbié i me ritornei (ri- 


Nonostante le smantellature, ciò che rimane della cittadella, 
parte della città un suggello, un carattere austeramente militare; 


imprime tuttavia a quella 
col quale carattere armo- 


^^..«^1, buo„ vede. C. .o^atop G„a. 

temi di nuovo J... Sul naso Il7a /Za la riorno, buon giorno, buon giorno! Guarda- 

•incbra gli uccelli bisbigliare i miei ritornelli. ' .monte e proprio qui che veniva ad accarezzarmi la fronte. Io sento 
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nizzano la vicina caserma della Cernaja, innalzata nel 1864, magnifico edilìzio; la non 
lontana Fabbrica d’armi, i Magazzini militari, il curiosissimo Museo’d’artiglieria, l’Opificio 
meccanico di arredi militari, la Scuola [jd’equitazione per gli ufficiali, la Scuola di appli¬ 
cazione per Artiglieria e Genio, e lo splendido Arsenale. Questo, cominciato da Carlo 
Emanuele II, venne ricostruito ed ampliato da Carlo Emanuele III fino al 1791. Esso rac¬ 
chiude una considerevole fonderia di cannoni servita da una poderosa cascata d’acqua e 
da macchine a vapore della forza complessiva di 250 cavalli. Circa duemila operai sono 



quotidianamente in mo¬ 
to nell’Arsenale militare 
di Torino; e un apposito 
binario pel Corso Oporto 
lo collega alla gran rete 
della strada ferrata. 

Ma, anche senza la 
speciale considerazione 
degli edilizi e degli isti¬ 
tuti destinati peculiar¬ 
mente all’esercito, ben 
tutta Torino, nella sua 
regolarità disciplinata, si 
può dire presenti quella 
nota di città militariz¬ 
zata, di caserma citta¬ 
dina, che Vittorio Alfieri 
riconosceva in Berlino. 
E ciò è naturale nella prima città di un 
paese che fu persecoli attraversato da guerre, 
sempre alla vigilia di guerre, o nell’eser¬ 
cizio delle armi per grave necessità di difesa, e che 
in questi ultimi tempi fu davvero l’arsenale dove 
si fucinarono le armi, fu la piazza, dove si eserci¬ 
tarono i combattenti per l’affrancamento della 
nazione. 

A Torino pertanto non vedesi splendida ve¬ 
trina di libreria, non umile chiosco di giornalajo, 
non scaffale di bancherottolo, che non metta in 
TORINO. — Superga. - La funicolare. mostra figurini militari ; e fra essi distinti per ge¬ 

nialità caratteristica i bersaglieri, i quali non si 
possono meglio raffigurare che nella poesia storica e patriottica di Domenico Carbone, inti¬ 
tolata La Carabina del Ldersaglìere : 


Mia. carabina, nessun ci segua; 

Il bersagliere passa e dilegua; 

Corre col vento, col tigre balza; 

Lo credi a fronte, dietro t’incalza. 

Qua si sparpaglia, là si raduBtt, 

Pare e dispare la penna bruna; 

Ma con te sempre, con te cammina. 
Mia carabina. 
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VI. - SuPERG.i. 


I er rinfrescare, rinverdire Io sguardo dall’inquadratura delle pietre della città, niente 
di meglio che una salita a Superga. È un paradiso a cui si va adesso in tramvai. 

Da Piazza Castello il tramvai a vapore ci deposita alla borgata di Sassi. Quivi ci piglia 
la funicolare Apdio. Non è una funicolare delle solite col sistema dei due treni imitato 
dalle due secchie,^ di cui l’una monta e l’altra cala, in parallelo perpendicolare, per il giro 
di un tornio; ma è una funicolare di sistema speciale, dovuto all’egregio inventore ingegnere 
Agudio. Essa si slancia e si muove come un serpente, attortigliandosi intorno a girelle, 
che sono come i pinoli di forza per quella scala semovente. 

Qualora anche si rompesse la corda, i treni non precipiterebbero, rimanendo incastrati, 
addentati orizzontalmente alle rotaje mediane come nel sistema Fell. 

Adunque sul collo di quel serpente sibilante, fra il murmure delle puleggie, che frul¬ 
lano come cicale trafitte, ci inerpichiamo a vapore tra boschi e vigneti; si attraversano 
gallerie oblique, cunicoli dittici, si insolcano, si rasentano ville apriche, e in venti minuti 
ci troviamo a piedi della basilica superna. 

Essa venne costruita per voto di Vittorio Amedeo II, dopo la liberazione di Torino ’ 
nel 1706, in cui, oltre l’eroismo popolare di Pietro Micca e la devozione cittadina, era 
spiccato il valore strategico del principe Eugenio e dello stesso duca di Savoja. Scrisse il 
Botta nella sua Storia d’Italia: 

« Vittorio Amedeo eresse con regia munificenza sul colle di Superga il promesso tempio, 
monumento a un tempo di gloria, di vaghezza e di pietà. Là vive la memoria della felice 
battaglia; là si cresce bellezza ai colli di Torino di per se stessi già tanto vaghi, là si seppel¬ 
liscono i sovrani del Piemonte, e le loro ceneri chiuse in tombe marmoree egregiamente 
sculte si conservano. « 

Vittorio Emanuele II di sovrano del Piemonte, re di Sardegna, divenuto re d’Italia, 
trovò gloriosa sepoltura nel Pantheon di Roma. Per cui Superga si può dire l’ultima tappa 
della via sacra da Altacomba alla Città eterna. 

Il disegno della basilica è del Juvara, e se ne ritiene il capolavoro. 

^ Ma la bellezza maestosa del tempio col suo pronao, colla sua cupola solenne, co’ 
suoi campanili ricamati; ma la mestizia profonda della cripta, degna meta di pellegri- 

patriottici per venerare le tombe d’un re martire come Carlo Alberto, datore dello 
Statuto, e di principi valorosi come, Ferdinando duca di Genova, e Amedeo duca d’Aosta, 
e di sante legine come Maria Adelaide e Maria Vittoria, bellezza e mestizia, sono quasi 
superate in emozione dalla larghezza incantevole del paesaggio. 

Si vede tutta la distesa del piano subalpino, che scaturisce dalle valli, solcato da grandi 
strade variegate dalla sequela dei villaggi e dalle strisce laminate de’ fiumi e de’ tor¬ 
renti. Nei giorni lucidissimi lo sguardo si spinge, penetra persino in Lombardia, verso cui 
il fatidico Carlo Alberto cavalcò .con la spada redentrice e col patto della Legge nazionale; 
gli occhi cercano il Duomo di Milano, su cui nel 1859 si innalzò definitivamente la ban¬ 
diera Italiana, dopo gli accordi di Plombiéres, che si direbbero aver ratificato alla distanza 
di due secoli e mezzo il patto di Brusolo, 26 aprile del 1610, tra il grande Enrico IV di 
Francia e il grande Carlo Emanuele I di Savoja, patto destinato a fare del duca di Savoja 
il re dei Lombardi e poi di tutti gl’italiani. 

Da questa vetta si saluta con un palpito la Lombardia, a cui si consacrò il sangue 
prezioso dei Principi forti e devoti, che dormono qua sotto. 








PIEMONTE. 


21 


'(» 

Dai piedi della Basilica, quasi a piombo sul panorama, si protende un ristorante aprico, 
come un osservatorio. 

Anche la prosa della vita vuole la sua parte. 

Da quel ristorante circonfuso di luce e di vedute, si gode il più felice paesaggio ; si 
assimilano le memorie storiche più pregiate. 

VII. — Istruzione pubblica - Belle arti 
Lettere e scienze - Giornalismo ed editori - Industria e commercio. 

Fu certo con intenzione di spregio, che si chiamò il Piemonte la Beozia d’Italia. 

Se questa forte terra, come serbatojo di virtù militare, meritò di essere paragonata alla 
Macedonia, essa, sia pure con la lentezza disciplinata dei propri caratteri, non mancò di 
conquistare il suo posto solido e magnifico eziandio al sole delle arti, delle scienze e delle 
lettere. Non sono punto ignobili le tradizioni artistiche del Piemonte, anche le più antiche, 
anche le più risalenti alla così detta notte dei tempi. 

L’Evo preistorico, dal suo periodo paleolitico fino alla più vicina età del bronzo, lasciò 
in Piemonte tracce artistiche sulle selci levigate, sul nobile metallo e particolarmente sopra 
una bella spada donata dallo scopi'itore barone Alessandro Casana, al Museo Civico. 

L’ Evo romano qui parla colle antiche città, che portano tuttavia nomi romani, parla 
col suo museo di vetri e bronzi, fra cui quelli rinomatissimi ricavati daH’antica città della 
Industria, parla co’ suoi torsi di statue, colle sue pietre dure, co' suoi ponti, e co’ suoi archi 
di trionfo. Il Medio Evo è qui distinto pei tipici castelli e per le tavole dipinte. 

11 Rinascimento colla successiva efflorescenza ha una plejade di luminari piemontesi: 
i pittori Macrino d’Alba, Defendente Ferrari di Chivasso, il Borgognone da Fossano, Gio¬ 
vanni Antonio Bazzi da Vercelli, detto il Sodoma^ Gaudenzio Ferrari e tutta la bella scuola 
Vercellese: gli Oldoni, i Lanino, i Giovenone, ecc. (ò. 

L’arte moderna ha qui pure valorosi campioni. L’Accademia Albertina, la Società 
promotrice di Belle arti, ne sono semenzai, palestre, focolari. 

La letteratura ebbe in Piemonte ab antiquo geniali e severi cultori. Le Corti d’amore 
sentirono a gara trovatori di questa plaga cavalleresca. 

Nicoletto da Torino ha dolce rinomanza nella gaja scienza, come Folchetto da Tolosa, 
e Bordello da Mantova. Il trovatore astigiano Giorgio Alione con le sue Farse Carnevale¬ 
sche recitate sul finire del secolo XV, vivo saggio di quei costumi, fu uno dei primi intro¬ 
duttori della poesia teatrale in Italia. 

Giovanni Boteri, morto a Torino nel 1617 precettore dei figliuoli di Carlo Emanuele I, 
fu un gravissimo scrittore politico. Furono letterate le Corti di quei duchi sabaudi, bravi 
dilettanti essi stessi di lettere italiane. Carlo Emanuele I bandì la guerra dell’ indipendenza 
italiana non solo con le armi valorose e pertinaci, con la diplomazia svelta e feconda, ma 


(i) V. l’articolo: « L’Arte antica in Piemonte » di Francesco Gamba nel volume « Torino » (Roux e Favaie, 1880) e il suc¬ 
cessivo articolo « L’Arte moderna » di Mario Michela. 
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eziandio con un bellissimo sonetto. Però la benemerenza principale della coltura piemon¬ 
tese verso il risorgimento italiano data da Vittorio Alfieri, quando il Piemonte contribuiva 
parimenti la dottrina del Caluso e del Napione, l’arguzia staffilante del Baretti e la scienza 
del Lagrangia. Massimo d’Azeglio col suo coraggio artistico non dubitava d’affermare, che 
merito dell’Alfieri fu « di aver scoperta l’Italia come Colombo l’America, ed iniziata l’idea 
di Italia nazione;; fu di aver trovata metastasiana l’Italia e di averla lasciata alfieriana ». 



TORINO, 


Superga. 






fSl] 
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Da AWien comincia un moto ascendente nella cultura patriottica del Piemonte, che 
quasi raggiunse un grado egemonico. 

Ceno fra i santi Padri della redenzione nazionale, tengono i primi posti Vincenzo 
Gioberti, sommo e facondissimo filosofo, Cesare Balbo, storico e statista di sincero valore 
e il genialissimo ed intemerato Massimo d’Azeglio, che trattò con eguale bravura pennello’ 
penna e spada, tribuna parlamentare e protocollo ministeriale. 


Fra gli scrittori viventi è ligure piemontese il più popolare d’Italia, Edmondo De Amicis, 
che dimora ed è consigliere comunale a Torino. Sono piemontesi Michele Lessona, Domenico 
Berti, Vittorio Bersezio, Leopoldo Marenco e Giuseppe Giacosa. 

L università di Torino florida di studi, popolosa di studenti, ha una bella storia scritta 
dal chiaro latinista senatore Vallauri. 


I Ginnasi e i Licei vanno crescendo : le scuole elementari sono curate dal Municipio 
con intenti di perfezione. Il Circolo Filologico, la Società Filotecnica', il Club Alpino, ed 

Mtre Società sorte dalla iniziativa privata, attestano la forza spontanea della cultura su- 
balpina. 

^ Nella stona letteraria contemporanea del Piemonte ebbe un posticino la Società gio¬ 
vanile Dante Alighieri, dove chi traduce ossia rifà queste pagine sentì Giuseppe Giacosa e 
Roberto Sacchetti leggere i loro primi lavori applauditi dai fratelli d’arte e dal pubblico. 
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Torino è fra le città d’Italia quella che conta un numero più esiguo di analfabeti; e 
per conseguenza è la città dove si legge di più, anche per testimonianza degli editori di 
altre regioni. 

Riguardevoli editori e librai torinesi sono : UUnione Tipografica-Editrice, successa alla 
Casa Pomba, a cui dobbiamo numerose e accurate pubblicazioni classiche, popolari, giuri¬ 
diche e storiche, fra cui la Storia Universale del lombardo Cesare Cantù; la Ditta L. Roux eC., 
lodata specialmente per i suoi volumi di letteratura politica, contributi essenziali alla Storta 
del risorgimento italiano ; la libreria Casanova, che pripia introdusse in Italia 1 eleganza del 
formato elzeviriano; Bocca, Ermanno Loescher, ecc. Nella capitale dell’unico Stato italiano 
che mantenne la libertà di stampa dopo i rovesci del 49, attecchì e si affoltò il giornalismo 
politico, di cui parte, come L’Opinione e II diritto, si travasava a Firenze, e poi a Roma, 
seguendo il corso della capitale. 

A Torino rimase l’anziana Ga^^etla del ‘Popolo, del cui onorando direttore, dott. Gio¬ 
vanni Battista Bottero si celebrò il giubileo giornalistico il 29 dicembre 1889 neU’antica aula 
senatoria, con l’intervento di tre ministri, di numerosi senatori, depurati, consiglieri provin¬ 
ciali, comunali, rappresentanti della stampa, di sodalizi operai, ecc. e con innumeievoli ade¬ 
sioni. In quell’occasione anche re Umberto mandò le sue felicitazioni; e per sottosciizione 
popolare si offerse al dottor Bottero una statua di bronzo, pregiato lavoro del Tabacchi, 
rappresentante il genio della stampa, che, stringendo l’effigie del suo veterano, irradia luce, 
e calpesta l’emblema dell’oscurantismo raffigurato nel cappello gesuitico di don Basilio. 

La Ga:{^etta Piemontese, edita e diretta dall’onor. avv. Luigi Roux, deputato al Parla¬ 
mento, ha pure importanza e diffusione; essa conserva il titolo e la testata dell’antica 
Gazzetta Ufficiale del Regno di Sardegna, quando era compilata da Felice Romani. 

La Ga^t^etta di Torino, che fu ufficiosa ai tempi della capitale, conservò sovratutto lo 
spaccio cittadino, massime con la specialità della cronaca e de romanzi. L Unità Cattolica 
segue le tradizioni di don Margotti; il Corriere Naponale è clericale laico. Periodici pon¬ 
derosi sono la Rivista Storica Italiana, pubblicata dal Bocca, ed il Giornale Storico, edito 
da Loescher e diretto dal prof. Graf. La Letteratura del Gabhotto si fece notare per erudi¬ 
zione e polemica professorale. Molto diffuse nelle famiglie sono la Ga^^etta Letteria e la 
Galletta del Popolo della ‘Domenica. 

Si farebbe troppo lunga litania, se si volessero citare tutte le pubblicazioni torinesi degne 
di menzione. 

Una delle istituzioni di istruzione più utilitaria è certo il Regio Museo industriale, che 
ha degna sede in Torino. Quivi antiche, rinomate, ed assai sviluppate e progredite sono le 
filande di seta e cotone, le industrie tessili dei nastri, dei passamani, dei velluti, ecc. 

Il bilancio economico registra al suo attivo fonderie di cannoni e caratteri, fabbriche di 
carrozze e di vagoni, di macchine agricole e locomotive, di prodotti chimici, di carta, can¬ 
dele, fiammiferi, paste, conserve e liquori, fra cui, torinese per eccellenza, l’amarognolo e 
tonico vermout, quantunque per maggiore guarentigia dei consumatori esso si fabbrichi or¬ 
dinariamente in mezzo alle plaghe vitifere. Così lo Stabilimento Cora è impiantato a Costi- 
gliole d’Asti, quello Cinzano a Santa Vittoria d’Alba e a Santo Stefano Belbo, quello Ballor 
a Cambiano, quello Martini e Rossi a Pessione, ecc. Fra i suddetti e i Bandino, Bergia, Det- 
toni, ecc., si esporta vermutte per diecine di migliaja di ettolitri. 




24 


L’ITALIA SUPERIORE. 



Fossero rimasti i capitali fedeli alle sullodate industrie! Ma la febbre inebbriante degli 
affari, le speculazioni vertiginose di borsa, edilizie e fondiarie applicate in massima parte 
all incremento di al¬ 
tre città e al bonifica¬ 
mento di altre terre, 
unite al disagio eco¬ 
nomico generale, ca¬ 
gionarono a Torino 
un rinvilio di credito 
con una rovinosa di¬ 
spersione di capitali, 
onde catastrofi finan¬ 
ziarie, delle quali al¬ 
cune veramente la¬ 
crimevoli. Ma non è 
difficile a Gianduja, 
colla sua operosità 
onesta e pertinace, 
il superare le crisi 
più tremende. 


IVREA. — Lungo Dora, 


Vili. — Nelle vicinanze di Torino - I reali Castelli. 

I torinesi escono volontieri dalla loro cinta daziaria, e non soltanto per fabbricare od 
esportare vermout. Già notammo come sia caratteristica la loro passione per la campagna 

, jasi a dinotare andie in questa guisa l’attaccamento del popolo alla Dinastia libere, 
e mete delle escursioni popolari sono spesso le sedi di Castelli reali. 

II più vicino di essi è quello ma,ssiccio di Moncalieri, nel secolo XV villa dei sogni della 
uchessa . olanda consorte del Beato Amedeo, ed oggi romita [dimora della principeLa Clo¬ 
tilde, soi ella di Umberto I, vedova del principe Gerolamo Napoleone, le cui nozze bene 
auspicarono all alleanza fra Napoleone III e Vittorio Emanuele II, cosi benemerita del rinno- 
vamento italiano. La illustre principessa conduce vita benefica e cristianamente umile, tanto 
c qualche volta la si vide lare la gita a Torino dentro il polveroso ed affumicato tramvai 
Separata dal manto volterriano, essa nel marzo 1891 accorse a Roma al suo capezzale d’in- 

ermo dando nuovo esempio edificante della sua pietà, come diede molti esempi della sua 
dignità e del suo coraggio. ^ 

di Moncalieri fu cura edilizia di Carlo Emanuele I, di Madama Reale e di 
Vittoiio Amedeo III. I francesi al principio di questo secolo lo ridussero parte a caserma e 

e vv" Moncalieri morirono Vittorio Amedeo II, Vittorio Amedeo III 

e Vittorio Emanuele I. Vittorio Emanuele II vi sottoscrisse il celebre proclama consigliatogli 

ne 1849 da Massimo d Azeglio per salvare gli ordini costituzionali e le speranze d’Itafia 
dalle intemperanze tribunizie. ^ 

A Moncalieri è tradizionale la fera dei subiet, cosi detta dallo zufolo, che ogni visita¬ 
tore non manca di comprare e suonare per intonazione di febbrile allegria, facendone stra¬ 
biliare anche la strada del ritorno. 

Un tempo alla fiera di Moncalieri pigliavano parte anche i Re di Sardegna, che appa¬ 
rivano fiduciosi tra la folla a comperare la collana. Io zufolo, o la rocca, ecc. 






























TOR[NO. — Le sponde del Po. 
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Più vicina a Toiino del castello di Moncalieri è la Villa della Regina che si trova 
dietro la chiesa della Gran Madre di Dio non lontana dal Monte dei Cappuccini ora museo 
e specola del Club Alpino. La suddetta villa venne fatta costruire dal principe Cardinale 
Maurizio di Savoja, quando prese moglie: fu sede degli accademici solinghi, che disputa¬ 
vano di matematica e di filosofia, ed ora alberga l’Istituto Nazionale delle figlie dei mili¬ 
tari. Non mai la sontuosità aprica di una villa reale venne destinata a uno scopo più no¬ 
bile di quello, a cui Vittorio Emanuele II destinò la Villa della Regina, consacrandola alla 
educazione e alla istruzione delle figlie dei prodi soldati, che lo seguirono nelle guerre per 
la indipendenza nazionale. 

Stradoni arboiati e diritti come cannocchiali guidano a Stupinigi e a Rivoli. 

Il ostello di Stupinigi, opera architettonica del Juvara e dell’Alfieri, ha pure pregi 
pittorici; è un bello e storico nido nuziale di Casa Savoja. 

^ Il castello di Rivoli ricorda la devastazione e le arsioni del Catinat. Esso allo stato di 
fenice semirisorta sovrasta a una amena cittadina. 

Presso il castello della Veneria, havvi la Mandria, più fattoria che Magione Reale, 
dove il gran Re, papà Vittorio, recavasi per le sue gesta da Nembrod e per la sua famiglia 
morganatica. 


iX- I Castelli della Valle d’Aosta - Il Biellese. 

Il castello dei castelli è quello Medievale costruito a Torino per l’Esposizione Nazionale 
del 1884. Come la donna, modello di bellezza, venne dipinta dal pittore greco, che prese 
gli occhi alla tale, le labbra alla tal’altra, il naso a una terza, la fronte a una quarta, e 
via dicendo; così nel tipico castello di Torino e relativo borgo medievale entrarono ripro¬ 
duzioni di pitture, cortili, mensole, modanature, finestroni e finestrini, ecc,, del medioevo 
più autentico rimasto a Manto presso Saluzzo, a Strambino presso Ivrea, ad Ivrea stessa, 
a Fenis, Issogne e Verres nella valle d’Aosta, ad Avigliana e Bussoleno in vai di Susa’ 
a Cuorgnè, Oglianico e Ozegno nel Canavese, a Chieri, Alba, Pinerolo, Frossasco, Verzuolo,’ 
Mondovi, ecc. ’ 

Ai tempi del leggendario pittore greco sarebbe stata cosa certamente dilettevole l’an¬ 
dare a riscontrare le sparse bellezze vive, da cui quegli raccolse sulla tela un’ideale perfezione 
di formosità muliebre. Parimenti ora è curioso il girare per i borghi, le castella, le città del 
Piemonte a verificare nel loro ambiente reale e nel loro paesaggio storico i pezzi più o meno 
ben conservati di Medio Evo che, riprodotti, contribuirono a comporre quel saggio indo¬ 
vinato di erudizione architettonica. Il più ampio e fresco contingente ce lo dà la vallata 
d’Aosta, ed anzitutto il castello della città d’Ivrea, che presiede alla sua imboccatura. 

Il riduttore di queste pagine sul Piemonte così descrisse Ivrea in un suo volumetto 
giovanile (') : 

« Ivrea è un nido d’aquila immarginato fra le rocce. 

(c Sembra svolazzino sulla città i pennacchi di re Berengario e di re Arduino. 

« Il forte colle sue torri fa sentire la fortezza dei costituponali del ventuno e del tren- 


(i) « Ai nostri Monti » Primi 


passi, (Roma, Ed- Ferino, edit., 1876). 
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AOSTA. — Arco Romano. 


tatre, che vi furono rinchiusi, quelli che si chiamavano scherzosamente costipati; tanto è 
vero che per far le cose serie c’è sempre voluto la burletta. 

« Pare risuonino sui tegoli i versi di Antonio Peretti ai marchesi medievali d’Ivrea : 

« Ch’altri si goda non è peccato 

Questo bel cielo che Dio ci ha dato? 

Giusto è che mietan straniere spade 
Le nostre biade? 


« Ma nelle antiche rocche merlate, 

Conti e baroni, per Dio! che fate? 


« xLquile siete, siete leoni 

Sol nei dipinti vostri blasoni! 


« Pare rosseggino per le vie le berrettine scarlatte del Carnevale, gli emblemi della 
storica mugnaja, che fece da Giuditta, da Lucia manesca contro l’Oloferne, il Don Rodrigo 
locale. » 

Nella valle d’Aosta, ora servita da una strada ferrata, sono da visitarsi, oltre il Forte 
di Bard, - venuto in proverbio come inespugnabile, ma sotto cui Napoleone I passò impu¬ 
nemente alla chetichella, - il maniero di Issogne, i castelli di Verres, Fenis e parecchi altri. 
Rinomato è il vino di Chiambava, celebrata l’acqua minerale disostruente di Saint-Vincent. 
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II gran Re Vittorio usava nella Val d’Aosta alla caccia dello stambecco, e vi era fami¬ 
gliare come un patriarca. Gli è dedicata una statua: oAu roi chasseur. 

La graziosa Regina Margherita ama Courmayeur e la valle di Gressoney. 

Il maniero di Issogne, antichissima dimora dei conti di Challand, venne restaurato 
dal proprietario pittore Vittorio Avondo e ricondotto alle pristine finitezze artistiche. 

Salutiamo la capitale della valle, Aosta, co’versi del Carducci; 

La vecchia Aosta di Cesaree muse 
.\mmantellata, che nel varco alpino 
Eleva sopra i barbari manieri 

L’arco d’.Lugusto; 

e co’ versi dello stesso poeta, cerchiamo la pur amena ed utilitaria Biella : 

Biella tra ’l monte e il verdeggiar de’ piani 
Lieta guardante l’iibere convalle, 

Ch’armi ed aratri e a l’opera fumanti 
Camini ostenta. 

Biella venne detta la Manchester d’Italia per le sue industrie e sopra tutto pei suoi 
lanifici. L’arte della lana, che fornì uomini politici e militari di gran conto alla Repubblica 
fiorentina, diede nella monarchica Biella l’insigne statista Quintino Sella, che ora dorme 
sotto la piramide nel cimitero della mistica Oropa. I biellesi ‘Jerrero della Marmora pro¬ 
vengono dagli oAcciajuoli di Firenze; sono acciajuoli tradotti in piemontese:_/re. Ai monti 
biellesi accorrono pellegrinaggi patriottici, igienici e religiosi. 

Gli stabilimenti idroterapici biellesi raccolgono in estate il fiore del mondo elegante ita¬ 
liano. I santuari d’Oropa, Graglia e S. Giovanni d’Andorno, divenuti ospizi alpini, forniscono 
‘illoggi- Nella vallata d’Andorno si trova Rosazza, un villaggio fantastico, magico per le recenti 
costruzioni monumentali: chiesa, castello, palazzo, cimitero, fontane, ponti, strade, ecc. Una 
stupenda strada carrozzabile da San Giovanni all’Oropa si sta aggiungendo dal venerando 
autore degli altri prodigi. 

Il munifico patrono, il genio benefico del luogo è il comm. avv. Federico Rosazza, che 
consacrò ingenti somme a benefizio del paese, di cui porta il nome, e della intiera vallata. 

I monumenti simbolici dell’eroico minatore Pietro Micca nella natia Andorno-Cacciorna, e 
di Giuseppe Garibaldi a Biella sono pure dovuti in massima parte al suo concorso. 

Singolarissima per la storia dei costumi politici e religiosi d’Italia è la dedicatoria, che 
egli fece della nuova chiesa di Rosazza: 

LAUS DEO OPTI.MO MAXIMO 
REDEMPTA ITALIA 
FRIDERICUS A DOMO ROSATIAE 
HOC TEMPLUM EREXIT 
MDCCCLXXVI. 

Nel 1876, dopo la breccia di Porta Pia, nella terra di Pietro Micca, di Quintino Sella 
e di Alfonso La Marmora, sui monti che meglio avvicinano la terra al cielo, un tempio 
magnifico, fragrante di sana, devota bellezza, innalzato a Dio Ottimo Massimo per lodarlo 
di aver redenta l’Italia; - quale lezione per gli intransigenti del Vaticano! 
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X. — La Sagra di San Michele ed altre escursioni. 



Nel 773 Carlo Magno 
■e dei Franchi, chiamato da 

... . AOSTA. — Torre Komiina. 

Dapa Adriano, era sceso in 
dalia contro a Desiderio re 

lei Longobardi, ma si travagliava indarno intorno alle mura e alle bastite della Chiusa, 
ialla cui sicurezza'piombando Adelchi, figlio di Desiderio, - un pezzo di guerrieio, che pal¬ 
eggiava le mazze di ferro come stecchi, - faceva quotidiana carneficina dei Franchi. Onde 
Zarlone, dopo aver consumate tutte le scorte dei monaci della Novalesa, si apparecchiava 
1 ritornare in Francia, quando il diacono Martino gli insegnò un passaggio sicuro per sor- 
Drendere i Longobardi alle spalle. 

La Sagra di San ^michele è il primo scritto pubblicato da Massimo d’Azeglio nel 1829, 
:d è l’unico in cui egli abbia palesata ricercatezza di modi. 


Una delle gite non preteribili per chi visiti il Piemonte è alla Sagra di San Michele. Si 
rifà la strada ferrata verso il Cenisio sino a Sant’Ambrogio, o si piglia il tramvai di Giaveno. 

La gita alla Sagra entra nei romanzi dei fidanzati, nelle memorie degli artisti, nelle 
scampagnate festive dei semplici travet, nelle monografie storiche e nelle leggende illustrate. 

Il monte Pirchiriano, 
ossia monte di fuoco, - cosi 
detto dalla fantasia di un 
vescovo visionario, che lo 
sognò in fiamme alla vigi¬ 
lia di consacrare la badia, - 
pare uno degli stipiti delle 
porte d’Italia, di cui l’altro 
sarebbe stato il Rocciame- 
lone di fronte. 

Certo la Sagra, che 
strapiomba su quella gola 
vuota, si direbbe l’arpione 
di una saracinesca sganghe¬ 
rata, sfondata. Qliì di vero 
eranvi le storiche Chiuse 
d’Italia allo sbocco della 
valle di Susa. Qj-ii l’abete 
sul margine dei laghi lim¬ 
pidi ed altezzosi d’Aviglia- 
na, può mormorare co’versi 
di Praga agli arbuscoli 


Dell’ima vallata, 
Specchiando il pinocchio 
Nel placido stagno; 

« Per questi viottoli 
Passò Carlo Magno ». 
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L’autore deWcAdelchi Io guarì da sif¬ 
fatta menda; e d’allora in poi il sor Mas¬ 
simo venne acquistando in quello stile alla 
semplice e alla brava, che lo rese uno dei più 
originali ed efficaci scrittori d’Italia. 

L’Abbazia di San Michele venne fondata 
verso il 1000. Si dice che il numero dei mo¬ 
naci giungesse sino a trecento, che alterna¬ 
tivamente attendendo ai canti del coro, man¬ 
tennero per molto tempo fra loro la pratica 
della laiis perennis. 

E annessa alla Sagra la leggenda della 
Hell’Alda, che data dai tempi di Federico I, 
imperatore. Per l’invasione degli imperiali, 
gli abitanti del paese, fra cui una fanciulla 
chiamata per antonomasia oAlda la Tìella, 
si erano indarno ricoverati nell’Abbazia, che 
venne anch’essa presa dalla soldatesca. « La 
Bell’Alda - riferisco le parole dell’Azeglio - 
lasciata sola in un angolo del monastero 
durante l’assalto, fu dal torrente dei soldati 
ben presto scoperta. Già la mano d’uno di 
loro lambiva la vesta della vergine: essa, col 
pensiero più che col labbro chiedendo l’aiuto 
deH’immacolata Madre di Dio e di San Mi¬ 
chele, si lancia fuori del balcone altissimo, 
e leggiera come la penna, che si stacca dal 
petto della colomba, trovasi illesa in fondo 
al precipizio. Tanto favore del cielo insuperbi 
la vergine. Tornato in calma il paese, e di¬ 
leguato il pericolo, volle ritentar la prova. 
Cadde dall’alto, e percossa cento volte alle 
acute punte dei massi, venne rotando sino 
al fondo, miserando esempio’Mi punita superbia. Una croce di pietra è innalzata sul luogo, 
ove l’infelice restò senza vita, e al dirupo rimase il nome di Salto della ‘Bell'cAlda ». 

Molte altre gite pensose e pittoresche ci offre il Piemonte, ove seguitiamo l’itinerario 
poetico del Carducci. Ci sono da visitare 

Cuneo possente e paziente, e al vago 
Declivio il dolce Mondovi ridente 
E resultante di castella e vigne 
Suol d’.\leramo. 

C’è da visitare l’antica Asti repubblicana: 

Lieta di strage gotica e de l’ira 
Di Faderico, dal sonante fiume 
Ella, o Piemonte, ti donava il carme 
Movo d’.\lfieri. 



LANZO. — Torre della casa Conniuale. 
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C’è da visitare Alessandria, dove 

Diè a Paure primo il tricolor, Santorre 
di Santa Rosa. 


Ci sono da visitare le città e le terre, che si lagnarono di non essere state incise dal 
forte Poeta: Acqui, con le sorgive bollenti e con la poltiglia salutifera; Vercelli, illustre per 
le sue memorie romane e cimbriche, glorioso comune della Lega Lombarda, città insigne 
nella storia della cultura per la sua scuola pittorica e per il suo studio generale, artistica 
specialmente nelle guglie del suo bel Sant’Andrea e negli affreschi del suo San Cristoforo; 
Novara, inclita e severa, mitrata dalla cupola del San Gaudenzio, che precorse in audacia 
architettonica alla Mole Antonelliana di Torino; e Varallo, col suo sacro monte ornato dai 
plasmi deU’arte più squisita; e Tortona, eroica contro Barbarossa, e la forte Casale e la mi¬ 
litare Pinerolo, con le sue valli sacre ai pionieri della libertà di coscienza, i bravi Valdesi 
degni di poema per il glorioso ritorno e per la devozione mantenuta a prezzo di martirio 
non meno alle loro credenze che alla loro patria italiana. 

Ci sono da visitare le Valli di Lanzo, una Svizzera italiana, pur ricca di poetici ricordi 
come la torre del Comune, e il ponte del Diavolo, lungo 37 metri, alto 23, sotto cui passa 
gonfia la Stura, dopo aver riempite certe buche che si chiamano le marmitte del gigante. 
Insieme con le memorie artistiche si affacciano le più genuine utilità moderne. 

In riva ai torrenti spumosi, e ai ruscelli argentini, fra la verzura dei prati, lullano i 
telai meccanici, fumano gli opifici. 

Li vigila il soldato alpino, aitante e destro, che si inerpica come un camoscio per i 
greppi, e manovra come il bersagliere nella campagna rasa. La penna d aquila, che si lizza 
sul cappello al difensore delle rocciose muraglie date da Dio alla sua patria, si intrecci con la 
penna della colomba messaggera di pace, che esce dalle torri dell’industre ed agreste lavoro. 


TORINO. — Le rive del Po e il monte dei Cappuccini. 










■J'orre.ite di San Remolo, 


CAPO SECONDO. 

J. - Da Ventimiglia a Pisa - La Riviera ni Ponente. 

lunghezza del tragitto, io non saprei alcun viaggio più beil^ ;i ' 

una Vision; MameZ '^ 
portabile stretta. ^ -^tire la loro insop 

il mare, quel mare infinito che nmlknSi^ralttr;^^^^^^^ 
viile^, dei pae^lh, dei Cardini e dei bo.hi spar^Ci:^ 

alla Spezia'Ta sSrstiSdrd/htOTak^T '''' stendeva quasi da Mentone 

In nessun paese 11 tsTo n co ^ v-" ? politicamente il suo territorio, 

modo così Lokito dalla disuosi' determinato, imposto anzi in un 

morente nel mare presso a PortoTér oa poiché, la piccola catena degli Apennini, 

con un poderoso bZl "' ““P'"»’ '■ ™- -Periore, 
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Da Ventimiglia a Spezia la compagine geografica ,si stende con un movimento a.ssai uni¬ 
forme. Una fila di cime erte, scendenti nel mare quasi a picco, cinge una moltitudine di 
piccole baje poco profonde, dall arco appena pronunciato, dalla spiaggia coperta di finissima 
.sabbia, che .sembia domandai grazia alle vicine scogliere, per la poca terra .serbata e la 
meravigliosa vegetazione che vi ha preso radice. Tutta la costa è cosi, a dolci contorni 


aperta al sole, senza timore dei venti maiàni : 
mentre le nude creste dell’Apennino che for¬ 
mano un così spiccato contrasto con la verdura 
lussureggiante delle sue falde, la proteggono dai 
cradi venti settentrionali. 

In ciascuna di queste baje, in ogni burrone 
dove alla fine dell’inverno si scaricano a torrenti 
le acque delle montagne, sorge un villaggio, o 
un borgo, o un gruppo di villette che allargano 
sulla costa i loro giardinetti. Ogni anno, dap¬ 
pertutto' dove il terreno appena lo consente, 
s’innalzano nuovi edifici; e sono; qua. officine, 
manifatture, costruzioni industriali di ogni ge¬ 
nere; là, ville e casini di campagna; di modo 
che Io spazio libero diminuisce di giorno in 
giorno e quasi pare che la magnifica riviera sia 
abitata senza interruzione da una estremità al¬ 
l’altra. 

.alcuni di questi villaggi - destinati a di¬ 
ventare, con incredibile prestezza, delle piccole 
città - portano nomi noti già in tutto il mondo, 
come; Bordighera, San Remo; altri, come Nervi, 
Porto-Venere. Sestri, acquistano poco a poco la 
celebrità dovuta al loro dolce clima, alla deli¬ 
ziosa, inesauribile vegetazione. Tutti ormai que¬ 
sti villaggi, poco tempo fa appena noti, si trasfor¬ 
mano in stazioni climatiche, dove si rifugiano, 
durante l’inverno, gli ammalati e gli oziosi. 


ai quali la guardano gli alti promontori; 



Ventimiglia, sebbene pittorescamente ad- Una vi.-! di s.in Ramo, 

dossata alle sue alte fortificazioni, non gode 

fama, se non come città di frontiera. Si va più lontano a cercare una spiaggia ben protetta 
dal vento, si va a Bordighera, la città dei palmizi, col suo quartiere alto, ben riparato dalle 
colline coperte di boschi; la città cosi perfettamente protetta contro i venti di terra e di mare. 
Da questo punto elevato si gode la più estesa veduta della costa, fino a Monaco e sulle 
montagne dell’Esterel; e lo sguardo si smarrisce dolcemente nei boschi di palmizi, di 
olivi, di datteii. In nessun luogo, neppure a San Remo, le palme crescono vigorose come 
a Bordighera. La vendita dei loro rami rappresenta un importante commercio. 

Che stupenda posizione quella di San Remo! E come sono pittoresche le stradicciuole 
della vecchia città, le scalinate strette e buje, che si arrampicano in tutti i sensi tra le 
case altissime, cosi bizzarramente sovrapposte le ime alle altre mediante quelle arcate, sotto 
a cui pia.ssano le vie della città! Il piccolo porto ha un commercio abbastanza vivo. San Remo 
a i suoi 17,000 abitanti, senza contare, s’intende, la popolazione nomade che viene a 
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passarvi l’inverno, negli alberghi, negli appartamenti delle case in riva al mare, o nelle 
ville fabbricate sul bellissimo poggio cosparso di vigne, di olivi, di palmizi e di ogni sorta 
di agrumi. 

^ Nella città nuova sono magnifiche passeggiate con viali di palme, di eucalipti, di aloè. 
Il giardino pubblico, il corso Mezzogiorno, il giardino dell’Imperatrice sono i ritrovi abi¬ 
tuali della società cosmopolita che ha eletto San Remo per una delle sue stazioni favorite. Le 
piu belle strade serpeggiano sulle colline, salgono fino alla montagna, fino a Colla da una 


PORTO MAURIZIO. 


parte, fino alla Madonna della Guardia dall’altra, e ancora fino a Poggio, Taggia, Santo Ste 
fano, lungo la costa. Le ville si vedono da tutte le parti collocate a guisa di anfiteatro 
■sparse tra gli olivi, seminascoste nei boschetti di oleandri. Ai loro piedi si stende, in massa 
contusa, la piccola città, la foresta d’olivi che si allarga fino in fondo alla baja, come un 
tappeto di velluto; e, infine, il mare azzurro scintillante al sole, e il piccolo porto così ben 
garantito contro i venti impetuosi. 

La vecchia strada maestra gira intorno al Capo Verde; ma la ferrovia s’insinua tra le 
rocce, e da un tunnel all’altro, di burrone in burrone, arriva a Porto Maurizio, dopo di 
essersi fermata a Taggia, a Santo Stefano, le cui torri antiche, erette nel secolo IX e nel X 
per difendere la spiaggia dagli sbarchi dei saraceni, furono convertite in case d’abitazione. 
11 treno si ferma pure a San Lorenzo. 

E sempre il^ paese è co.sparso di olivi e d’aranci, che rivestono pure il bel colle a cui è 
addossata la città di Porto Maurizio. Una graziosa città, dove il commercio è molto attivo, e 
un porto sempie animato che alberga una flottiglia da cabotaggio, destinata a portare negli 
altri paesi della costa l’olio fino, le paste alimentari, le pietre litografiche che sono qui un 
importante articolo di commercio. 
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(ìneglia, che incontriamo più in là, è una città altrettanto dedita al commercio, e forse 
anche più. Certo essa allarga continuamente i suoi sobborghi e molte fabbriche s’innalzano 
al di là della ecrchia di fortificazione, che i francesi bombardarono nel 1792. 

La strada, già tanto bella fin qui, diventa più bella ancora all’uscita del grande tunnel 




che incomincia quasi alle porte della città; le montagne si allontanano un po’dalla riva; da 

lungi si scorgono i villaggi sparsi nel 
verde. Una pianura smaltata di fiori, 
ricca di Lutti e d’alberi d’ogni sorta, 
si stende da Diano Marina a Cervo, 
posta sopra un’altura, e fino allo 
sbocco del lungo tunnel che traversa 
il Capo delle Mele. 

Dopo Laigueglia l’occhio scopre 
il Capo Santa Croce, con le sue sco¬ 
gliere nude immerse nell’onda; e, 
più in qua, Alassio, con le sue case 
bianche, allineate, sotto la prote- 
noli. zione della grande massa rocciosa 

sulla spiaggia piena di sole. I palmizi 
e gli aranci le formano come un nido di verdura; fiori sfolgoranti di colori adornano i suoi 
giardini, ed e facile intendere perchè i forestieri vengono qui a svernare in cosi gran numero. 

Al di là del Capo Santa Croce,, si vedono le più belle stese di mare; e, in mezzo al 
mare, la piccola e dirupata isola di Gal- 
linara. Una torre alta corona la massa 
cupa di quest’isoletta, e il suo profilo 
duro e tagliente spicca sul limpido oriz¬ 
zonte. 

Ed ecco, a sinistra, ,si stende una 
vera pianura, vestita di un’ammirabile 
vegetazione, nel cui centro scorre il pic¬ 
colo fiume di Centa, che, presso Albenga, 
si getta in mare. 

Albenga esisteva già ai tempi Ro¬ 
mani; e gli avanzi del Ponte-Lungo 
provano che essi eseguirono anche qui 
alcuni dei loro colossali lavori. Più tardi 
Albenga ebbe una vera grandezza, e di 

eiò fa fede la sua gotica cattedrale ; poi, pegli. — viii,a Dona. 


poco a poco, la sua importanza diminuì. 

Loano un poco più in alto, dev’essere stato, in un tempo non molto lontano da noi 
un -.orgo di qualche conto. Ciò appare, almeno, dalla sua chiesa a cupola fatta erigerà 

la. a qui la costa e insalubre, e Loano non è più che un villaggio di poca 
estensione. ^ 

tumrel si attraversano, ed altri ancora. Uno di questi non lascia neppure scor- 
o ma mai ina, la parte più antica della città di Finale, che si compone di tre località 
staccate sulla riviera. Si arriva a Noli, poi a Spotorno. 

Alcuni minuti ancora ed ecco svoltato il promontorio di Vado. Tutta la riviera si 
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CHNOVA. _ Il Porto. 


scopre da Genova a Nervi; e la massa bianca di Genova appare distinta alle falde degli 
alti monti. Lo spettacolo è straordinario. 

Avvicinandosi a Genova, i centri abitati sono sempre più frequenti sul litorale e 
quanto piu divengono importanti dal punto di vista commerciale, tanto più si popolano’di 
belle case, contornate di giardini, dove tutta la flora tropicale cresce in piena terra e 
spande lontano i suoi inebbrianti profumi. 

Co.si,^ Savona, la prima stazione dopo Vado, con circa 30,000 abitanti. Città industriale 
con a bnche di porcellana e terraglie e laboratori di prodotti chimici; città commerciale 
donde SI esportano m grande quantità i limoni, gli aranci e gli oli che a lei forniscono le 
magnifiche piantagioni ond’è contornata. Un tempo Savona fu città di gran conto- il 
suo porto, assai profondo, dava asilo a barche in gran numero e a bastimenti di grossa 
portata. Ma la sua stessa prosperità cagionò la sua rovina. Genova, ingelosita, non tolle¬ 
rando COSI vicino a sé una potenza che le dava ombra, l’attaccò, la vinse e fece interrare 
Il suo porto, che dovè rinunciare al commercio di lungo corso. 

^ La strada ferrata che unì Savona a Torino, per la via di Alessandria, Acqui e Novi, 
prima, poi per Era, le restituì una parte della sua antica importanza, permettendo una 
vasta espansione ai prodotti delle sue industrie. 

La linea tra Savona e Alessandria è tra le più belle. Monta per il Santuario di Savona 
a a galleria del Belbo, un tunnel lungo più di quattro chilometri, che la conduce sull’altro 
versante della montagna, da dove ridiscende nella valle del Tanaro. Dal Santuario, luo-o 
1 pellegrinaggio assai frequentato, e dall’Ospizio, eretto nel 1536, si ha una magnifica pro¬ 
spettiva della città e del porto. 

Le stazioni ferroviarie di Albissola, culla della famiglia Della Rovere che diede alla storia 
Sisto IV e Giulio II; Celle, Varazze, Cogoleto, Arenzano, alle quali ci si ferma allontanan¬ 
dosi^ da Savona, offrono meravigliose vedute; alcune di un carattere selvaggio, come dalle 

pam di Celle; o gaje e amene come a Cogoleto, che rivendica l’onore di avere visto nascere 
Cristoforo Colombo. 

^ Varazze ha importanti cantieri di costruzione marittima, e così pure Voltri così ben 
situata allo sbocco del Ceruso. Vi sono pure fabbriche di panno e di oggetti di cartoleria, 

del pan che a Prà, la stazione innanzi Pegli. uno dei posti più adorabili di questa bella ri¬ 
viera di Genova. 
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Pegli, come Sestri-Po- 
nente e Cornigliano, sono, 
per così dire, sobborghi di 
Genova. Vi si arriva in mez¬ 
z’ora, e ben si comprende 
la voga che ebbero in tutti 
i tempi le loro spiagge co¬ 
perte di finissima' sabbia. 
Pegli non è che un giardino, 
un grandioso, olezzante giar¬ 
dino, in mezzo al quale scor¬ 
rono le acque della monta¬ 
gna, mantenendo sempre al 
suolo un po’ di frescura sot¬ 
to gli ardenti raggi del sole. 

Lontano, sulla piaggia 
e sul declivio della collina, 
l’occhio «scorge le superbe 
ville e le modeste case di 
campagna, celarsi nel verde, 
sopra ogni scaglione dello 


immenso anfiteatro. Ogni 
lembo di terra fu utilizzato 
per edificarvi una deliziosa 
residenza. Non voglio met¬ 
tere qui un elenco di nomi; 
ma come non accennare alla 
villa Rostan e alla villa Bo¬ 
ria, il cui giardino si arram¬ 
pica sulla collina fino al 
bosco di pini che ne corona 
la vetta; e la villa Spinola 
e la Pallavicini dove la na¬ 
tura corregge, con le sue 
meraviglie, il banale affastel¬ 
lamento di troppe ricchezze? 

La fine di Pegli e il prin¬ 
cipio di Sestri quasi si toc¬ 
cano. Ma Sestri Ponente non 
è soltanto un luogo di de¬ 
lizia ; è una città industriale 
e commerciale e oltre alle sue fabbriche essa possiede il maggior 
cantiere per costruzioni marittime di tutta Italia e forse di tutto 


GENOVA. — Villa Pallavicini. 
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il Mediterraneo. La città conta attualmente 12,000 abitanti, ed ogni anno accresce la propria 
importanza. Unita a Genova dalla grande strada ferrata, essa ha pure un servizio di tramvai 
che parte da Pegli e si ferma a Genova in piazza dell’Annunciata. Ancora due chilometri 

e si è a Cornigliano che pare letteral¬ 
mente rannicchiato in un gran giardino 
dove i tamarindi crescono, si può dire, 
fin sulla spiaggia, tra i palmizi ed i 
fiori. E dopo pochi minuti siamo a 
San Pier d’Arena, il grande sobborgo 
industriale che precede immediatamente 
Genova. 


II. — Genova. 


Genova è stata troppo lodata e 
troppo biasimata a vicenda. Per essere 
giusti bisogna convenire che molte cri¬ 
tiche dicono la verità e che, in gran 
parte, gli elogi sono pure esattissimi. 
Come città, la capitale della Liguria 
è assai diversa da quello che era una 
volta, e questi cambiamenti tornano a 
suo vantaggio, come: l’ingrandimento 
del porto, il prolungamento della ma¬ 
gnifica terrazza sul mare, e l’apertura 
delle grandi arterie .sul fianco della 
collina. Insomma, bisogna prendere 
Genova per ciò ch’essa è, vale a dire per 
una città commerciale, che ha sempre 
vissuto e vive anche adesso del suo com¬ 
mercio, e che nella storia, ha subordinato 

GENOVA. - Ingresso della villa Paiiavicini. g^a politica all’aumento della potenza 

commerciale. Ne volete una prova? 

Considerate cosa era la sua principale istituzione - istituzione altrettanto politica che 
commerciale - la Banca di San Giorgio. Sopra le divisioni politiche dei partiti, sopra le 
controversie intestine, stava la Banca intangibile, come un’arca santa, che nessuno osava 
toccare. Si poteva combattere un doge, rovesciarlo ; ma la Banca di San Giorgio rimaneva 
incolume con le sue importanti attribuzioni fiscali. 

La bellezza di Genova - nel senso pittorico - è assicurata dalla sua meravigliosa posizione; 
ma d’altra parte questo vantaggio le ha tolto di raggiungere il grande sviluppo che non 
poteva mancarle, se la natura vi si fosse prestata. La natura ha interdetto a Genova ogni 
ambizione, fuori quella del commercio. La piccola striscia di litorale su cui essa è costruita, 
è poco feconda: non produce che fiori e frutta. Il mare che bagna le sue coste è pur esso 
improduttivo. I pesci non trovano negli alti dirupi che scendono a picco sino in fondo 
all’acqua, i ripari necessari alla loro moltiplicazione. Così la pesca non può alimentare una 
popolazione che deve, in ogni modo, trarre la sua vita dal mare. Eccola dunque costretta 
a concentrare le sue forze nell’industria manifatturiera e nel commercio con ten-e lontane. 
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E il suo posto eminente nel centro della costa, in fondo a un golfo spazioso, la fece natural¬ 
mente il magazzino di deposito di tutto il commercio della contrada. 

Consideriamo la città dal punto di vista pittorico. Dalle alture di Santa Maria di Cari- 
guano dominando le sue case e i suoi palazzi, che scendono scaglionandosi fino al livello 
dell’acque, la trovate stupenda. E incantevole vi sembrerà, se la ve¬ 
dete dalla entrata del porto, così nitida, così bianca e radiosa sul 
fondo cupo degli alti clivi coperti di boschi. 

Ma per conservare intatte nella memoria queste felici impressioni, 
bisognerebbe percorrere soltanto i bastioni che la rinserrano e la via 
che va al molo Nuovo, lungo la riva, e non penetrare nell’interno 
della città, in quelle viuzze anguste e ripide come scale a mano, inu¬ 
tilmente fiancheggiate da palazzi di marmo. In realtà non si può 
dire che il marmo abbondi a Genova più che in altre città italiane, 
no; ma tutti i suoi monumenti ne sono rivestiti e, grazie alla dispo¬ 
sizione del suolo, molti palazzi hanno il pianterreno all’altezza del¬ 
l’ultimo piano di quelli davanti; da ciò risulta, per chi guarda dal 
mare, Uimprassione fantastica di una sorta di muro enorme tutto di 
marmo, di un marmo bianco, che al sole prende dei toni rosei, do¬ 
rati, di una bellezza indicibile. 

Da alcuni anni la città si è ingrandita; 
alcune sue parti furono modificate, in un 
senso pratico, innegabilmente; ma gli artisti 
rimpiangeranno senza dubbio la bella e ori¬ 
ginale terrazza di marmo che esisteva lungo 
una parte del porto, e che fu demolita. 

Questa terrazza era una delle più curiose 
particolarità di Genova, quantunque non 
antica, poiché soltanto nel 1839 erano stati 
edificati i larghi portici che sopra uno spa¬ 
zio di 400 metri circa andavano da via Carlo 
Alberto a piazza Caricamento formando de¬ 
gli immensi magazzini. Su quei portici sor¬ 
geva una terrazza larga 12 metri e lastricata 
di marmo, una delle più belle passeggiate 
della città, di dove lo sguardo abbracciava 
tutto il porto. Le necessità commerciali, il 
movimento sempre crescente degli affari richiedevano che la strada ferrata arrivasse fino a 
quel punto del porto dove si scaricano i bastimenti. Perciò nel 1884 fu decisa la demolizione 
della terrazza. 

Altri lavori progrediscono, tra questi l’ingrandimento, dsl porto, con la costruzione 
di un altro molo alla Cava, sotto l’altura che domina la chiesa di Santa Maria di Carignano. 
Questo molo si trova prima del molo Nuovo, presso al quale sorge la lanterna, splendido 
faro che brilla sul porto a 125 metri sul livello del mare. Le dighe del nuovo porto sono 
formate di enormi cubi di pietra battuta e di un cemento che 1 acqua marina indurisce 
sempre più. Questi grandiosi lavori sono opera della Società Veneta di Costruzioni. Le 
spese saranno pagate, almeno in gran parte, coll’eredità di venti milioni che il duca di 
Galliera lasciò alla città a tale scopo. Attualmente il porto comprende ancora un vasto emiciclo 
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di circa quiittro chilometri di circoliferen7'i rii rni I., * i 

, . L citta copre tutta la parte destra, allar¬ 
gandosi sempre piu verso il mare. Termina al nr,rtr. a-, u • ■ • 

_• • • , . . mina al poito fianco, altra istituzione genovese cu- 

verso ii maie rat po. contornati da un muro con due sole aperture, una 

per terra e che non soJttt'^ depositano tutte le merci che arrivano per mare o 

d, pagare il dazio d entrata. Una volta, e non sono molti anni, Pentrata a questi ma- 



GENOV.i. _ Chiesa di Santa Maria di Carignano. 


gazzini era interdetta ai preti, ai soldati e alle donne. Con ciò s’intendevi -he 
avesse ad entrai, alcuno e.straneo agli affari del commercio; ma l’interdizione è tatat^ 
s 11 o evaui. IO che sussiste ancora è il privilegio concesso ai bergamaschi di scaricare e 
immagazzinare le merci. Tale privilegio risalirebbe all’anno 1340, in cui la Banca di'San 
lorgio incesse a dodici facchini bergamaschi, uniti in compagnia, - in carovana -'la 
licenza 1 operare gli scarichi. I dodici aumentarono presto, e vi fu un ;empo in cdTèrano 
-20 titolai! di queste vere cariche, che essi rivendevano ai loro successori. Tutti questi fac 
chini non erano propriamente di Bergamo, ma della valle Brembana, nella provincia di 
Bergamo, e tum apprezzati per la loro onestà e destrezza nel lavorare. Nel .832 un nuovo 
legolamento iidusse il loro numero a 200. 


\V 


Da piazza dell’Annunziata parte la via Nuovissima alla quale fa seguito la via Nuova 
fino a piazza Fontane Morose. Queste tre vie che si stendnnr. 

dp.'Iiv.o ridilo , ^re vie, cne si stendono a mezza costa sul primo 

dedivm de la montagna e che sole nella vecchia città meritano il nome di vie, sono fian¬ 
cheggiate dai più bei palazzi di Genova. 
































Panorama dal Porto 
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Percon-endo la via Balbi e la via Nuova, si può farsi una idea esatta della magnifi¬ 
cenza patrizia dell’antica Repubblica; di quei nobili signori, tanto amanti del fasto nei loro 
meravigliosi palazzi. Il loro orgoglio, si adagiava bene in quelle sontuose dimore; e 



GENOVA. — Chiesa della Santa Annunziata. 


SI manifestava nelle chiese che erigevano a poca distanza dei loro palazzi, forse in espia¬ 
zione di ascosi delitti, di sanguinose vendette; ma che ciascuno voleva avere costruito 
soltanto per sè. Si doveva dire la chiesa dei Saceli, la chiesa dei Lomellini, come si di¬ 
ceva il palazzo dei Boria. 

La via Balbi, aperta nel 1606 a spesa della famiglia di questo nome, conta nel suo per¬ 
corso il palazzo Balbi-Senarega dalla magnifica corte contornata da colonne doriche, costruito 
da Bartolomeo Bianco, e il palazzo Marcello, sorto nel secolo XVII per opera dei Balbi, 
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del quale si ammira l’imponente facciata., l’ampio vestibolo e Io scalone monumentale, 
aggiunto dal Tagliafico alla fine del secolo XVIII. Là vicino è il palazzo dell’Università, 
cominciato nel 1623 dal Bianco per ricevervi il collegio dei gesuiti. L’Università vi fu 
trasportata nel 1812. La corte, il vestibolo dai leoni di marmo, scolpiti dal Biggi, lo scalone, 
sono magnifiche opere d’architettura. Più in là è un altro palazzo importante, il palazzo 
Durazzo, e un altro ancora eretto per la stessa famiglia da Cantone e Falcone, ingrandito 
quindi da Fontana e divenuto palazzo Reale nel 1815. 

In via Nuova lo sguardo è subito colpito dalla facciata rossa del palazzo Brignole- 
Sale, il palazzo Ros.so, costruito nel secolo XVII, proprietà della generosa duchessa di 
Galliera, nata Brignole-Sale, che nel 1874 ne fece dono alla città con tutte le collezioni in 
esso contenute. Fra le altre cose preziose vi sono quattro magnifiche tele del Van Dyck. 
Di fronte al palazzo Rosso ve n’ha un altro che appartenne ai Brignole-Sale, detto il palazzo 
Bianco. Accanto a questo è l’antico palazzo Boria Tursi, divenuto palazzo Municipale. Pro¬ 
cedendo nella via, si passa davanti ai palazzi Serra, Adorno e Boria, tutti e tre dell’archi¬ 
tetto Alessi; poi vengono i palazzi Cataldi, Parodi e Gambaro; e non molto lontano, in 
piazza Fontane Morose, un antico palazzo Spinola e uno dei Pallavicini. 

Quanti palazzi, e quante meravigliose opere d’arte, riunite nelle loro gallerie! Quadri 
stupendi del Veronese, del Van Dyck, del Tiziano, del Durer, di Paris Bordone, del Rubens, 
dei Caracci, del Guido Reni, del Guerrino, del Velasquez. Molte raccolte però furono disperse; 
quello che rimane basterebbe, riunito insieme, a formare un ricco museo. Ma molti pa¬ 
lazzi si trovano ancora in altri punti della città, come il palazzo Boria sul porto, vici- 


GENOVA. — 


Dettagli della facciata di Sau’ Lorenzo. 
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riissimo alla stazione; il palazzo Centurioni sulFaltura e venti altri palazzi che sem¬ 
brano sprofondati da una parte in una viuzza, mentre dall’altra si ergono con la loro 
facciata diritta sopra una via più larga e a livello della corte che li precede. E questa una 
delle curiosità di Genova. Il pendio è in alcune parti così ripido e lo spazio talmente 
ristretto, che la corte occupa a volte tutto il ripiano di terra dove si sono messe le fon¬ 
damenta, e la scala del primo piano si appoggia al terreno ste.sso che risale verso la cima 
della montagna. Così si vedono spesso delle costruzioni, palazzi o semplici case, con una 
sola facciata. Dall’altro lato della via le case si trovano col primo o col secondo piano 
all’altezza dell’ultimo piano delle case posate sullo scaglione inferiore. 

Sarebbe molto originale una passeggiata per le vie interne, scarse di luce, di spazio 
e di aria; ma sarà meglio salire ai quartieri alti e fare il giro della città per la nuova via 
di Circonvallazione. Una parte del suo percorso segue l’antica cinta fortificata, quella del 
secolo XIV. È una tra le più belle e pittoresche passeggiate che si possano fare, con la vista 
della città che si stende ai nostri piedi, e del porto e del mare. 

Forse però dalla chiesa di Santa Maria di Carignano la vista è ancora più bella. Ridi¬ 
scendendo per la via Assarotti si giunge assai rapidamente alla spianata dell’Acqua Sola, 
una incantevole passeggiata creata nel 1825 fra le mura vecchie per utilizzare la enorme 
quantità di materiale rimasto dalle demolizioni rese necessarie dall’apertura della via 
Carlo Felice e la costruzione del teatro di questo nome. Su di uno spazio abbastanza vasto 
sono disposti i più graziosi giardini, ornati d’alberi e boschetti sempre verdi che ombreg¬ 
giano le più belle fontane. In poco tempo questa fu la passeggiata favorita dei genovesi, 
tanto per quelli che vi vanno a piedi dalla parte delle grandi scalinate, che per le carrozze. 


GENOVA. — Cimitero di Staglieno. 
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prendendo dalle vie adiacenti. La folla si abituò a frequentare la bella terrazza che termina 
i giardini e da dove si domina - a Genova si domina sempre qualche cosa - tutto un quartiere 
nuovo, e verso l'est, l’immensità del mare. 

Dall'Acqua Sola per la Via Fieschi si va a Santa Maria di Carignano. 


noGi.i.\sco. 

Quando andai a visitare la vecchia chiesa, cominciata dall’Alessi nel XVI secolo, non 
avevo, lo confesso, che un solo scopo, e cioè di godere il colpo d’occhio di un magnifico 
panorama dall’alto della cupola. 

Vedere un largo spazio dinanzi a noi, è un desiderio che ci accompagna da per tutto 
in questo bel paese. Vi andai dunque, deciso a salire fino in cima alla cupola se occorreva. 
Ne fui sbalordito, quantunque io non sia un particolare ammiratore di questo genere di 
salite. Mi avevano raccomandato di salirvi la mattina; ma ne fui impedito. Arrivai a 
Santa Maria piuttosto tardi e feci i 249 gradini della cupola poco prima del tramonto. Io non 
so se lo spettacolo sia più bello la mattina. Ho già detto che fui entusiasmato, non solo 
dalla veduta della città stesa sotto di me, tutta bianca, e dalla grande estensione di paese 
che si scopriva ai miei sguardi, sulla riviera di Ponente e su quella di Levante, rna assai 
più fui colpito e incantato dalla varietà incomparabile e dalla bellezza di colore di quello 
spazio infinito. Se il guardiano della chiesa non fo.sse venuto ad avvertirmi che era l’ora 
di discendere, io sarei rimasto là fino a notte, immobile nella mia beatitudine! Non 
volli rientrare nell’interno della città dopo essermi così inebbriato d’aria, di spazio, di 
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luce* l’idea di ripiombare in quelle viuzze scure e strette mi faceva orrore. Presi per il 
cavalcavia che traversa una strada e un gruppo di case a circa trenta metri d’altezza, e scen¬ 
dendo fino al molo Vecchio ritornai al porto dove restai fino a notte a guardare il movi¬ 
mento delle barche e dei facchini che terminavano i lavori della giornata. 



la fatica di salire le vi eche ad esse 
conducono, moltissime meritano di 
essere rimarcate. Ne riparlerò, ma 
intanto voglio accennare qui subito 
a un piccolo punto della città, il 
quale è, in verità, uno dei più cu¬ 
riosi e pittoreschi, uno di quelli, al¬ 
meno, che hanno più carattere. In¬ 
tendo la chiesa di San Matteo e la 


Le chiese hanno, come i palazzi, una im¬ 
pronta antica di potenza; esse non tutte meritano 


SORI, 


piazza che si stende davanti alla chiesa ed al chiostro - un bel chiostro con doppio colon¬ 
nato - del principio del secolo XIV. Qui siamo nel dominio dei Boria, stavo per dire nel 
regno dei Boria, poiché la chiesa fu innalzata da loro, e così pure il chiostro e i circostanti 
palazzi. La guida dice: 

— Ecco i palaazi della famiglia Boria: essa però ne ha posseduti molti altri in diversi 
punti della città. Una iscrizione collocata sul palazzo che ha quella strana facciata in marmo 
nero e giallo, dice che quella fu la dimora del più possente dei Boria’, di Andrea, la cui 
statua, disgraziatamente mutilata, si conserva nel chiostro, e la spada, sull’altar maggiore' 
della chiesa. 
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Come lavora la nostra immaginazione, allorché ci troviamo trasportati cosi brusca¬ 
mente a tre secoli di distanza! 

La chiesa di San Matteo ci parla dei Boria. Altre chiese ci rammenteranno altri nomi. 
Santa Maria di Carignano, innalzata nel 1552 da Galeazzo Alessi, è dovuta alla munificenza 
della famiglia Sauli. Un membro della famiglia è rappresentato nella statua che adorna uno 



L’Eiitella presso Cliiavari. 


dei quattro pilastri messi a sostegno della cupola, 
ed è appunto il fortunato Alessandro Sauli. L’altro 
pilastro ha un bellissimo San Sebastiano. Tutte e 
due queste sculture .sono del Puget. 

Per cura della famiglia Lomellini fu eretta la chiesa di Santa Annunziata all’altro 
punto estremo della città. La sostengono delle colonne scanellate; è rivestita di marmo 
e non ancora compiuta. La sua ricchissima decorazione costò molti denari. 

In un altro punto della città, la famiglia Pallavicini ha fatto costruire Sant’Ambrogio ; 
magnifica chiesa tutta ina-ostata di marmi colorati, e nella quale si ammirano la bella 
C/jssunpone della Vergine di Guido Reni, il Sant’Ignavia e la Circoncisione del Rubens. 
Non v’ha forse una sola chiesa in Genova, non arricchita da qualche ricordo della muni¬ 
ficenza di antichi patrizi. 

La chiesa più antica è San Ciro; almeno se si deve credere alla leggenda che la dice 
del secolo III. Fu cattedrale fino al 985 ed è questa la vecchia basilica dove il popolo teneva 
le sue assemblee ed eleggeva i suoi dogi. Nulla rimane però del tempio primitivo. Quando 
lo si ricostruì nel 1516 non si conservò dell’antico quasi altro che le fondamenta. E dal 
1516 ai nostri giorni vi si fecero tanti ristauri e tante modificazioni, che i più piccoli 
vestigi delle antiche costruzioni devono essere affatto scomparsi. San Ciro è adesso una 


delle più ricche e delle più grandi chiese di Genova. 

Se la cattedrale di San Lorenzo è meno antica, conserva però nella sua vasta costru¬ 
zione molte parti che risalgono alla sua origine, vale a dire al secolo XI. La facciata, di due 
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secoli posteriore, è di stile gotico a strisce di marmo bianco e nero; il coro e la cupola, 
attribuiti all’Alessi, sono dello stile rinascimento. 

Le antiche colonne furono utilizzate, allorché nel 1307 si ricostruì l’interno della 
chiesa, che è a tre navate con le volte a padiglione sostenute da sedici colonne corinzie 
in marmo bianco e nero di Paro e da quattro pilastri sui quali corre un colonnato. La 
parte più degna di nota è la cappella di San Giovanni Battista, la più ornata e la più in¬ 
teressante di tutta la chiesa. È la seconda a .sinistra di chi entra. Il disegno è di Giacomo 
Della Porta, che lo consegnò nel 1451. Ma la decorazione in marmo e stucco dorato e l’orna- 



[.AVAGNA. 


mentazione generale in bassirilievi e ' statue non furono completamente terminate che 
nel 1506. In un sarcofago di pietra sostenuto da quattro colonne di porfido si conservano 
le reliquie di San Giovanni Battista, trasportate dalla Palestina a Genova nel 1097. Le sei 
statue sui fianchi e i bassirilievi sono di Matteo Civitali; la Vergine e San Giovanni Bat¬ 
tista, di Andrea San.sovino. Le sculture della facciata, di stile gotico, sono di Guglielmo 
Della Porta. Nella saciàstia, tra gli oggetti preziosi del tesoro, è il Sacro Catino, un 
vaso portato da Cesarea nel iioi, il qual vaso, stando alla leggenda, avrebbe servito a 
Gesù Cristo durante la Cena. Lo si credè, per lungo tempo, di smeraldo; e una legge 
del 1476 puniva di morte chi avesse osato toccarlo con qualche materia dura. Ma quando 
fu trasportato a Parigi nel 1809 si conobbe che era di vetro orientale antico; fu restituito 
a San Lorenzo nel 1815. 

Vicinissimo a San Lorenzo è l’antico palazzo ducale, che non ha veramente nulla d’in¬ 
teressante. Perfino i ricordi antichi vi furono cancellati dalle numerose restaurazioni e muti¬ 
lazioni che gli tolsero ogni carattere. Questa antica dimora dei dogi, divenuta ora sede 
della prefettura, fu costruita verso il 1262, e rifatta più volte. Anche in questi ultimi anni 
vi si son fatti dei lavori. Ne furono tolte le collezioni d’arte. I busti dei genovesi celebri che 
decoravano la sala del Gran consiglio, erano già stati infranti nel 1796. Ben poco rimane 
dunque della gloria passata del palazzo. Si è ingrandita la piazza davanti alla facciata; ma 
questo maggiore spazio non gli giovò molto nel senso artistico. 

i'4 

't' 

Ritornando verso la piazza Deferrari si trova il maggior teatro di Genova, il teatro 
Carlo Felice, e l’Accademia di Belle Arti, dov’è pure la Biblioteca Municipale, ricca di 
40,000 volumi. Vi è anche una galleria di quadri, ma di poco interesse. Quasi tutti i 
teatri di Genova sono in questo quartiere: il teatro Carlo Felice, l'Apollo, il Colombo, il 
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Politeama e il teatro delle Vigne destinato alle marionette. Il Falcone o Regio, come lo 
chiamano ades.?o, è più lontano, in via Balbi, pre.s.so il palazzo Reale. 


Il più grande e il più importante di questi teatri è senza dubbio il Carlo Felice. F'u 
aperto il 7 aprile 1828; può contenere 3000 persone. Esso è indubbiamente uno dei più 



importanti teatri d’Italia per la grandezza delle sue proporzioni e la decorazione interna. 
Vi si rappresentano opere in musica, ma solo nel carnevale; il resto dell’anno rimane chiuso, 
mentre l’Apollo dove si rappresenta pure l’opera in carnevale, serve tutta la primavera per 
la commedia. Quando i teatri sono chiusi si va alla Concordia, il grande caffè in faccia al 
palazzo Brignole-Sale. ad ascoltare i concerti che vi si danno quasi tutte le sere; nell’estate 
si va pure al caffè d’Italia, all’Acqua Sola. La banda militare, che nell’ inverno suona di 
giorno in piazza Deferrari, si fa sentire inoltre tutte le sere nel parco dell’Acqua Sola. Col 
pretesto di a.scoltare dei valzer e delle arie d’opera, la gente si affolla su questa passeg¬ 
giata, e gode realmente, oltre la magnifica veduta, la frescura che le fontane spandono 
nell’aria infuocata. 

Genova, poiché sto parlando dei suoi giardini e delle sue fontane - che sono mol¬ 
tissime - è riccamente fornita d’acque da tre acquedotti, il più antico dei quali, l’acquedotto 
di città, si dice fondato da un capitano del popolo, Boccanegra, nel secolo XIII. Esso 
è stabilito sugli avanzi di un acquedotto romano, e nel 1847 furono compiuti importanti 
lavori modificando il suo percorso, che è di quattro chilometri, e facendolo passare tra¬ 
verso un sifone sopra il torrente Veilino a Staglieno. 


4 
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II secondo acquedotto è recentissimo: fu inaugurato nel 1883. Lo si deve al duca 
di Galliera. Prende le sue acque nel lago Bruno, a venti chilometri da Genova nella vallata 
del Gorzente nel territorio di Campo Marone. I suoi serbatoi hanno una capacità di tre mi¬ 
lioni di metri cubi di un’acqua eccellente, riconosciuta dall’analisi per l’acqua più pura di 
Genova. La costruzione di questo acquedotto fu un grande beneficio pubblico. 

Il terzo, finalmente, è l’acquedotto Nicolay, che prende le sue acque nella Sc^ivia, vicino 
a Bussola; ma il pubblico si è lagnato spesso delle sue acque, poco buone, e nel 1884, 
quando infierì la terribile epidemia colerica, che fece tante vittime a Napoli, alla Spezia ed 
a Genova, si trovò opportuno d’impedii-e il servizio di quest’acqua poco salubre. Io fui in 
quel tempo a Genova e sebbene l’epidemia fosse già sul decrescere, si registravano tutti i 
giorni parecchie morti. 

Com’era triste il porto in quei>giornil E quanti convogli funebri s’incontravano dalle 
parti di Staglieno, quantunque si cercasse di nascondere il numero dei morti seppellendone 
molti di nascosto 1 

A Staglieno, nella valle del Bisagno, a una mezz'ora dalla strada maestra, è appunto 
il camposanto di Genova; e i sifoni del grande acquedotto di cui ho testé parlato, sono 
là poco distanti. Collocato sul versante di una collina, il camposanto presenta un aspetto 
singolarmente originale. La parte superiore dove sono la rotonda e le grandi gallerie 
sostenute da colonne monolitiche di marmo nero, forma una vasta terrazza unita alla parte 
interna per mezzo di scalee che danno un carattere imponente a tutto l’insieme del cimitero. 
La tomba di Mazzini è a sinistra, in alto, sulla piattaforma: ha un bell’aspetto, severo e 
solenne. 

Ritornando da Porta Romana lo sguardo si stende suU’alfo mare; poi si ritorna nel 
centro della città, in piazza Deferrari, percorrendo la via San Vincenzo e la via Giulia. Le 
piazze pubbliche non sono in gran numero a Genova. E come sarebbe ciò possibile sopra 
un terreno in pendio? D’altronde lo spazio non abbonda. Nella città vecchia non sono altre 
piazze che queste: dell’Acqua Verde, deH’Annunciata, delle Fontane Morose, e poi piazza 
Carlo Felice, piazza Nuova e piazza Carignano; e nella città nuova, piazza Bixio e piazza 
Manin. In piazza dell’Acqua Verde è il monumento a Cristoforo Colombo; in piazza Corvetto 
la statua equestre di Vittorio Emanuele, inaugurata il 18 luglio 1886 in presenza di re 
Umberto. Sul piedestallo è questa sola iscrizione: « A Vittorio Emanuele II fondatore del¬ 
l’unità nazionale, i genovesi ». 

Il monumento è costato duecentomila lire, esso ha in tutto 13 metri di altezza. La 
statua in bronzo del Re, opera degli scultori Francesco Barzaghi e Pagani, posa sopra un 
piedestallo rettangolare in marmo rosso di Baveno. È un buon monumento, di belle pro¬ 
porzioni e ben eseguito. Gl’italiani si dimostrano memori verso coloro che contribuirono al 
risorgimento della patria. Non v’ha forse una città in tutta Italia che non abbia il suo mo¬ 
numento a Vittorio Emanuele, a Cavour, a Garibaldi, o almeno che non ne abbia onorata 
la memoria dando il loro nome a una via o ad una piazza. 

I democratici di Genova hanno anch’essi, come gli altri, reso grandi onori ai tre uomini, 
che, ciascuno nella misura della loro potenza, hanno tanto contribuito aH’unificazione italiana. 
Essi però aggiunsero ai tre anche Mazzini, l’alto pensatore genovese, il cui monumento, 
opera dello scultore Costa, fu inaugurato il 22 giugno 1882, nella villetta di Negro, di faccia 
all’entrata dell’Acqua Sola. 

Ritorno al porto per quel labirinto di stradicciuole che scendono da via Nuova. Tutto 
mi vi riconduce; il desiderio di rivedere la città scaglionata ad anfiteatro, il piacere di con¬ 
templare il curioso spettacolo del porto stesso, così vivo e animato. A una estremità è il 
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magnilico palazzo Doria, donato ad Andrea Boria nel 1522. Il padre della patria lo fece 
trasformare nel 1529 da Montorsoli e ornare di alfreschi da Pierin del Vaga, allievo di 
Raffaello. Nel giardino, dalla parte del porto, vi è una loggia grande ad arcate, di un hel- 
1 effetto. Ma il palazzo stesso è in decadenza e gli affreschi del Vaga, c[uantunc|ue restaurati, 
hanno molto perduto. 

.A-ll altra estremità, nella citta coinnieiciale, cjuasi dietro al porto franco, è la dogana 
nell’antico palazzo della Banca di San Giorgio, quella formidabile potenza che possedeva 
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isole e territori - la Corsica e 
Sarzana per esempio - e che 
stendeva sulla repubblica le sue 
braccia protettrici. A pochi pas¬ 
si, in piazza dei Banchi, è la 
loggia dei Banchi, o, per meglio dire, la Borsa, fabbricata nel secolo XVI dall’Alessi e la cui 
immensa sala serve di luogo di riunione ai negozianti della città. In questo breve spazio 
si agitava un tempo tutta la vita di Genova; ma anche adesso questi quartieri sono anima¬ 
tissimi, poiché il pensiero dei genovesi è sempre rivolto al commercio. 


III. — L.4 Rivier.4 di Levante. 


lo non so davvero se la Riviera di Levante non sia ancora più bella di quella di Po¬ 
nente. Ho sempre esitato a pronunciarmi; ma richiamando i miei ricordi, rileggendo le 
mie note, mi pare che le impressioni provate da Genova a Pisa siano state più forti e più 
accentuate ancora di quelle che provai andando da Ventimiglia a Genova. Qiiesta parte 
della Riviera è veramente più selvaggia, più vergine. Le rive alte e dirupate, le distese 
verdeggianti che si trovano qua e là in mezzo ai burroni e il gran mare azzurro, formano 
dei contrasti più violenti, ma che impressionano assai più vivamente. 

Pur facendo la dovuta parte alla tenacità umana e alla necessità di vivere’e di pro¬ 
dui re per vivere, ci si domanda a volte come mai alcuni uomini’abhiano avuto la forza e 
1 ardire di strappare alle roccle e]uei pezzetti di terra che vediamo apparire coperti di viti, 
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SAN TERENZro. 

di messi stentate e di alberi fruttiferi spesso miseri e contorti. Essi hanno 
dovuto approfittare dei più piccoli ripiani del monte; ingrandirli, man¬ 
tenervi quel po’ di terra che il vento vi porta, confidando che le radici delle 
piante seminate consolidassero il povero terreno. La lotta immane tra 
l'uomo e la natura, è continua, evidente. E quando si vede crescere una 
vegetazione meravigliosa in quegli appczzati rinchiusi fra le roccie, quando 
si può godere placidamente queU’insieme di cose, che sembra creato per 
una etèrna contemplazione, si prova un benessere nuovo, una espansione 
deliziosa che raddoppia in noi l’ammirazione per un cosi bel paese. 

I primi villaggi che s’incontrano uscendo da Genova sono realmente 
la continuazione della città stessa. Semplici sobborghi contornati di giar- 
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dini come quelli che si sono attraversati arrivando dalla Riviera di Ponente, San Francesco 
d’Alharo, Sturla, Quarto, Qiiinto, dove i palmizi s’intrecciano agli aranci, hanno una popola¬ 
zione sempre variata di forestieri e genovesi che vanno a passarvi riiiverno o a riposarsi l’estate. 

Si arriva a Nervi. Le case dipinte di diversi colori, pittorescamente scaglionate sul 
declivio, scendono fino alla spiaggia che si vede a poca distanza molto più in basso. Le 



case fiancheggiano la strada ferrata, e dal treno lo sguardo scende negli appartamenti dove 
le bionde inglesi curano la loro tosse. Nervi diventa ogni giorno più importante. La folla 
degli stranieri che vi passano l’inverno aumenta tutti gli anni, poiché non è possibile 
trovare un clima più dolce, meglio protetto dai venti, più favorevole ai malati che hanno 
bisogno di respirare un’aria calda e pura. E per le persone che possono valersi di tutte le 
loro forze, c’è il mare, tranquillo, incantevole, che invita alle passeggiate in barca, e le 
vette dei monti sparse di ville deliziose. 

Ma perchè mai i tunnel sotto ai quali il vapore ci trascina devono impedirci di godere 
la bellezza di un panorama che si lascia vedere soltanto a strappi ? Appena passata la sta¬ 
zione, una enorme massa di roccie arse dal sole, viene a nasconderci tutta la bellezza del 
paesaggio. Bisogna attraversare quelle roccie! 

A Sori, dall’alto viadotto si vede da una parte la valle dove un torrente asciutto disegna 
il suo letto tutto bianco; dall’altra il mare che lambe il piede delle case. 

A Recco un altro viadotto; a Camogli si corre giù sulla spiaggia a livello delle barche 
posate sulla sabbia. Ma queste boccate d’aria, quest' apertura di orizzonte, non dura che 
pochi istanti. Si maledicono quasi i conduttori che gridano; - Partenza!... Partenza! - e 
che forzano il treno a continuare il suo cammino. Si tratta di traversare, sotto un tunnel, 
ben inteso, la ma.ssa del Montefino che, sporgendo nel mare, forma il Capo di Portofino 
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prendenclo_^il nome dal piccolo porto che si nasconde in una in.senatura ai piedi del monte. 
All uscita del tunnel ,si vede Santa Margherita sul versante ovest del Capo, col suo piccolo 
porto chiuso da un molo, e gli avanzi del suo antico castello fortificato; giù, presso la riva, 
le case a poitici e dall altra parte della via, sulla collina ad anfiteatro, un castello molto 
pittoresco e le belle ville, grandiose, dalle ampie finestre aperte sulla meravigliosa veduta 
di questa valle di Rapallo. Un sentiero, del quale si scorgono i meandri, segue la costa e 
fa il giro della baja giungendo a Portofino, un bellissimo porto dal quale si scorge un 
largo tratto di mare. 

Rapallo è un borgo importante che fa grande commercio d olio d’oliva e mantiene una 
vecchia industria locale, quella della trina. Si vedono sotto le porte delle case le donne 
occupate in questi lavori, mentre gli uomini vanno fino in Algeria a pescare il corallo. 

Più lontano troviamo Zoagli in un fitto d’alberi. Ma il treno ci lascia appena il tempo 
di ammirare il grazioso villaggio. Tutto il percorso fra Rapallo e Chiavari è cosi bello che 
non si dovrebbe mai farlo altro che in vettura scoperta, per la strada che serpeggia sulla 
montagna. Un tragitto veramente incomparabile. È pure difficile immaginare una posizione 
più bella di quella occupata da Chiavari, allo sbocco della Entella nel vasto emiciclo dise¬ 
gnato dalla montagna che in questo punto si allontana dalla riva e lascia alla coltivazione 
un largo spazio di litorale fino a Sestri Levante. 

Da lungi appajono le grandi fabbriche di trina di seta e le cupole di due chiese, S. Fran¬ 
cesco e la Madonna dell’Orto, dove accorre, il giorno della festa della Madonna, la bella 
popolazione dei dintorni spargendosi allegramente per- le vie, fiancheggiate da sottoportici. 
Il porto ha un grande cantiere di costruzione, ed è sempre animato da barche che entrano 
od escono, che si caricano o si scaricano. Sporgendosi un poco dal finestrino del vagone si 
vedono le ville e i campanili di Chiavari uscire di mezzo al verde, poiché tutta questa 
contrada è fertile e ben coltivata fino a Lavagna, culla della famiglia Fieschi, borgo im¬ 
portante, pittorescamente dominato dalla grande chiesa a cupola e con due campaffili che 
si slanciano verso il cielo, staccandosi sul fondo cupo della collina tutta a bosco d’olivi. 

La baja è larga, e da Lavagna lo sguardo spazia liberamente fino a Sestri Levante. Ma 
bisogna passare ancora un tunnel prima di arrivare nella fresca valletta, tutta verde, che 
si apre vicino alla piccola città dove i tunnel ricominciano più fitti che mai, lasciando un 
corto spazio libero presso alle stazioni, tanto che il treno ha appena la possibilità di disten¬ 
dersi in tutta la sua lunghezza. Alcune case ammonticchiate, specie di villaggi, appajono tra il 
mare e il monte, come serrate in una morsa. Cosi si passa davanti a Moneglia, attraversata 
da un torrente che scorre sotto a un ponte di una sola arcata; e poi vengono Deiva, Framura, 
Bonazzola. Lo spazio non s’allarga che a Levante, la cui piccola baja, frequentata dai 
bagnanti per la sua bella spiaggia, coperta di sabbia finissima, termina in una stretta valle, 
dove il sole che vi si concentra come in una serra, favorisce le palme, gli agrumi, gli olivi," 
i cactus dalle forti membrane e dai fiori rossi, e le viti col loro abbondante fogliame giallo. 

Nuovi tunnel. E poi Monterosso e Vernazza con la vecchia chiesa e le case arrampi¬ 
canti sulla montagna, a guisa di fanciulle paurose fuggenti il mare che le incalza. Fin 
sulla piazza della chiesa addossata alla ripida costa, giungono le ondate impetuose; poiché 
in questo angolo di terra, che gli uomini di.sputano alla natura, la montagna non ha nep¬ 
pure, come a Maltarola, stazione susseguente, quei naturali ripiani della roccia, dove pian¬ 
tare alcune case e stendere alcuni campi per far crescere un po’ di grano. Ma com’ é 
curioso il paesetto arrampicato all’ombra degli oleandri ! Ancora una stazione. Riomaggiore, 
e poi siamo alla Spezia. 

Due volte passai davanti alla Spezia senza potermivi fermare. La prima, ebbi appena 
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il tempo di traversare la città.e fui bruscamente richiamato. La seconda, il colera v’in¬ 
fieriva, e i soldati di guardia alla stazione non permettevano ai viaggiatori neppure di 
discendere dai vagoni. Non me ne afflissi molto per vero dire. Sapevo già che all’infuori 
del suo arsenale la città stessa non presenta alcun particolare interesse. E poiché il tempo 
di visitare l’arsenale con l’attenzione di cui è degno mi sarebbe mancato in ogni modo, 
dato il breve soggiorno che contavo di farci, mi accontentai di raccogliere alcune informa¬ 
zioni concernenti il golfo che è uno dei più sicuri del mondo e dei più importanti potendo 
dare asilo ad intere flotte. La sua rinomanza quanto alla sicurezza risale alla più alta anti¬ 
chità; e quando Napoleone creò il regno d’Italia, pensò subito a farne il suo principale 
porto di mare. 

I primi lavori costarono milioni; e milioni furono spesi dal governo sardo per la conti¬ 
nuazione di quei lavori. I successivi ingrandimenti, i miglioramenti continui hanno finito 
col farne il primo porto militare d’Italia. Le costruzioni, i cantieri, i docks, i bacini dell’ar¬ 
senale marittimo, situati a sud-ovest della città, occupano ora una superficie non certo 
inferiore ai 900,000 metri quadrati, senza contare i terreni dove sorgono le caserme 
della marina e l’ospitale marittimo. Dall’altra parte, nella piccola baja di San Vito, sono i 
magazzini dell’artiglieria di marina sovra oltre 600,000 metri quadrati. 

Larghi bastioni con viali di platani, acacie e pioppi, conducono all’ arsenale e lo con¬ 
tornano. Questo grandioso stabilimento ha, oltre alle immense officine dove lavorano più 
di mille operai, quattro grandi bacini - si sta preparandone un quinto - donde sono uscite 
in questi ultimi anni enormi corazzate, come Lepanto e ‘Duilio. 

L’arsenale, la guarnigione militare sempre numerosa a Spezia, dànno a questa piccola 
città un aspetto molto animato che aumenta ancora nell’estate per l’affluire dei bagnanti. A 
Spezia nuoce soltanto l'umidità del clima; vi sono frequenti le pioggie torrenziali cagio¬ 
nate dai venti di mare che s’inabissano nel suo golfo, cacciando dinanzi a sé le nuvole 
gonfie d’acqua. Gli stessi venti vi mantengono l’umidità che non può essere efficacemente 
combattuta dai venti superiori, arrestati nel loro corso dall’alta catena di Porto-Venere. 

Altre piccole catene chiudono la pianura dalla parte opposta; bisogna attraversarle 
col mezzo di nuovi tunnel per raggiungere il corso della Magra, antica frontiera della 
Liguria. Questo fiume, o meglio torrente, che scende dalle alture di Pontremoli, passa presso 
Vezzana, Aulla e si getta nel golfo di Spezia presso Lerici. Si arriva a Sarzana rapida¬ 
mente, e si vede Sarzanella, la fortezza costruita nel secolo XIV da Castruccio Castracani. 
Le sue torri rotonde, smerlate, sono di un effetto assai pittoresco. Ma presto siamo ad 
Avenza, da dove lo sguardo spazia sul golfo di Spezia, e a sinistra, al di là di una pianura 
fertilissima, sulle cave di marmo di Carrara, la cui larga macchia bianca, luminosa, abba¬ 
gliante, rompe il cupo spessore di una catena di montagne. Ma quella macchia bianca, non è, in 
certo modo, che un indizio. Essa ci avverte che siamo alle porte di Carrara, il paese del marmo. 

II marmo si estrae continuamente da 700 cave; e 59 seghe meccaniche lavorano sulle 
rive del Carrione, un filo d’acqua comunemente, ma terribile in dati momenti. Alcuni anni 
or sono, questo sedicente ruscello portò via una parte del villaggio, inondò le cave e la città, 
distrusse le seghe del marmo, cagionò infine una quantità di disastri. A Carrara, natural¬ 
mente, la gran parte della popolazione lavora il marmo, siano operai nelle cave, - più di 
duemila uomini vi sono impiegati - siano scultori nelle numerose officine che vi si sono 
stabilite e dalle quali uscirono pure alcuni artisti di merito. 

Massa, poco distante da Carrara, possiede anch’ essa nel suo territorio alcune cave di 
marmo importanti, e tutto il paese che circonda l’antica capitale del ducato di Massa, unito, 
nel 1820, al ducato di Modena, è fertilissimo, ben coltivato e molto pittoresco, poiché 
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sparse sulle alture sorgono rovine di antichi castelli e bellissime ville contornate di giar¬ 
dini, coperte di fiori. 

Pietrasanta, che si attraversa subito dopo, serba un curioso aspetto di antichità. Vec¬ 
chie mura la circondano, ricoido di un celebre assedio sostenuto contro le truppe di 



Cfistello di Anlla. 


Lorenzo De Medici nel 
1482. La piccola città 
fu vinta, malgrado gli eroici sforzi de’ suoi abi¬ 
tanti, e passò sotto il dominio de' fiorentini. Le 
sue due chiese e il Palazzo Municipale sono mo- 


iiuiiicuLi inieressantissimi. 

Pisa e vicina. Si passa per Viareggio, luogo frequentatissimo l’estate per i bagni di 
mare; molti vi si termano anche l’inverno per la mitezza del clima. Direi anzi che Via¬ 
reggio e molto più adatto per l'inverno che durante i calori dell’estate, a volte insoffribili. 
Due sono gh stabilimenti di bagni a Viareggio. Il più grande, il Nettuno, è il ritrovo della 
società piu ricca ed elegante. Passato Viareggio, sulle rive del Serchio, che si varca dopo 
forre di Lago, il paese diventa paludoso. Tutta questa regione è tristissima e la sua vista 
guasta un poco il ricordo della deliziosa traversata che si è appena compita. 

Ma le immagini degli .spettacoli precedentemente ammirati, e sempre vivi nel pensiero 
dis,sjano la sgradita impressione. D’altra parte, nuove meraviglie ci aspettano. Da lontano 
■SI affacciano 1 tre grandi monumenti di Pisa: la sua torre pendente, che, vista cosi a 
distanza, sembra sul punto di arrovesciarsi sulla città; poi il Duomo e il Battistero! 

Non tarderò a ritornare per riposarmi nella città sonnolenta, che l’Arno bagna. 
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MII-ANO. — Piazza del Duomo. 


CAPO TERZO. 


Da Torino a Milano - La piazza del Duomo di Milano 
La Galleria Vittorio Emanuele. 


Tl Piemonte si stende sino al Ticino, ma da Vercelli in giù l’aspetto del paese è tutto 
1 diverso. Non più gli .splendidi panorami, non più i monti ricchi d’alberi e di sole; si 
fanno delle miglia intiere senza vedere la più mode.sta collinetta. Tuttavia la campagna è 
ricca e fertile, ma e tutta piana, quindi uniforme e monotona. Volete vedere delle risaje? 
Venite nelle campagne che da Vercelli e da Novara si .stendono verso Milano; - campi di 
riso ne vedrete una infinita. Sono quasi tutti campi di riso qui... Vicino a Novara una gran 
torre a colonne colpi.sce lo sguardo. È la torre di San Gaudenzio innalzata dall’architetto 
Alessandro Antonelli - quello della Mole di Torino. Centoventun metri I Non c’ è male. 

^ Non dimentichiamo il paesaggio; - il quale nella sua uniformità è assai interessante. 
E la seconda A'olta che accenno alla uniformità della campagna lombarda; dovrei accennare 
eziandio alla sua regolarità geometrica. Infatti un’ infinità di canali e di gore diritte e lunghe 
la spartiscono’in'^.siffatto modo da darle un a.spetto quasi geometrico. 
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Sfido io! fra l’acqua delle risaje, fra quella dei canali e delle gore, come non può esser 
qui l’atmosfera umida e la nebbia fitta fitta che nell'inverno fa somigliare Milano a Londra:' 

In meno d’un'ora, da Novara si arriva a Milano; in questa grande e bella città, attiva 
e allegra, dall’aspetto moderno, il cui movimento modernissimo - pensatamente scrivo un 
superlativo - esercita tali impressioni sul forestiere da fargli dimenticare, che egli si trova 

in una città ricca di opere d’arte e di me¬ 
morie .storiche estremamente interessanti. 

Milano è la città del Duomo e della 
Galleria. E si capisce. Il Duomo è il mo¬ 
numento del passato, e la visita al Duomo 
è il tributo che ogni onesto forestiere 
deve pagare alla santa antichità. La Gal¬ 
leria è il monumento del presente ed è 
la immagine e, quasi direi, il simbolo 
della vita, del commercio, dell’affaccen- 
damento generale. Notate poi, che queste 
due « meraviglie » di Milano, stanno una 
accanto all’altra. Veramente: - gli estremi 
si toccano. Salite sul Duomo, state un 
po’ fra mezzo quella selva di pinnacoli 
marmorei, - discesi, sentirete il bisogno 
di andar in uno dei caffè della Galleria 
a far colazione. 

Il movimento è continuo sulla piazza 
del Duomo o, per esser più esatto, sotto 
i portici e nelle vie adiacenti. Perchè 
d’inverno quando piove o nevica, come 
nevica a Milano, e d’estate quando il sole 
è cocente, traversare la piazza del Duomo, 
cosi grande, è impresa poco piacevole. Il 
movimento si accentra sopratutto verso la via Carlo Alberto alla stazione dei tramvai che 
vanno e vengono da e per tutti i punti della città. Ogni momento arriva o parte uno, due, 
tre di questi carrozzoni e la gente vi si accalca; e alla gente affaccendata, infuriata, impa¬ 
ziente, si mescolano venditori di fiammiferi, di orari della strada ferrata, di giornali..., so¬ 
pratutto di giornali. E bisogna sentire che urlio : Il Secolo, il Corriere della Set a, la Lom¬ 
bardia (a Milano si pubblicano circa 150 giornali fra quotidiani e settimanali), una veia 
bahele. 

L’accentramento del servizio dei tramvai sulla piazza del Duomo sotto ogni riguardo 
è lodevole; e la modicità del prezzo delle cor.se (con dieci centesimi si va da piazza 
del Duomo a un estremo della città) spiega il segreto dei gro.ssi dividendi della « Società 
Anonima degli Omnibus». Così tutti si servono dei tramvai a Milano; dal fattoi ino del 
telegrafo, al ricco signore; dalla fruttivendola, alla dama elegante. 

A Milano, al rovescio di quello che avviene in molte città che vanno d anno in anno 
ingrandendosi, il centro della vita industriale e mondana non si è mai spostato da piazza 
del Duomo, nè forse riuscirà a spostarlo la nuova via Dante per quanto piena d atti attive. 
Il movimento della popolazione si è sempre rivolto verso il Duomo. Da ciò la necessità 
di aprire facili vie d’accesso e di .sfogo per disciplinare e rendere agevole questo movimento. 
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La Galleria! 

La Galleria Vittorio Emanuele, cominciata nel 1865, coi palazzi che la circondano 
forma la parte sostanziale della piazza del Duomo. In pianta è una croce latina, i cui bracci, 
congiungendosi, formano una su¬ 
perficie ottagona sopra la quale si 
innalza una bella cupola di ferro 
e vetri; - il centro della Galleria. 

Se a qualcuno garbano le cifre 
eccole: la lunghezza della Galleria, 
dalla base delle colonne dei por¬ 
tici verso la piazza del Duomo alla 
facciata di piazza della Scala, è di 
metri 196,62. La lunghezza della 
navata minore è di metri 105,10. 

La Galleria contiene 1260 locali 
d’affitto ed è costata sette milioni 
di lire. 

Qualche altra': 

L’altezza dell’ arco di piazza 
del Duomo è di metri 27,80 alla 
serraglia; alla sommità dell’atrio 
metri 38,50. L’impo.sta dellacupola 
dell’ottagono sugli otto arconi è a 
metri 30,15 dal pavimento, e il 
sommo del cupolino è a metri 47,08. 

La larghezza delle navate è 
metri 13,62 ; l’altezza al colmo della 
lanterna che le incorona è me¬ 
tri 32,38. 


I milanesi vanno orgogliosi Milano. — Porta dfi Duomo. 

- hanno ragione - di possedere 

questa grande Galleria che il Mengoni, suo architetto, non potè vedere ornata dell’arco prin¬ 
cipale, poiché pochi di prima della inaugurazione, montato sopra un ponte per vedere l'ef¬ 
fetto d’un ornamento rotolò giù orribilmente, restando morto sul colpo. Poveretto! Era il 
30 dicembre 1877. Pochi giorni dopo, il 9 gennaio 1878, moriva Vittorio Emanuele a cui 
la Galleria era dedicata. 

La Galleria, nel suo organismo, è ideata bene, ma lascia qualcosa a de.siderare nelle 
decorazioni un po’ volgari e pesanti. Comunque sia, è un bello e piacevole passeggio, sopra¬ 
tutto nelle ore serali dell’inverno che a Milano è rigido. 

La navata principale, la più lunga, va da piazza del Duomo a piazza della Scala ed 
è la più frequentata dagli habitiiés che passeggiano su e giù delle ore intiere « in Galleria » 
e quivi si danno appuntamenti, o sotto l’arco, o ad un caffè, o fermi davanti a una delle 
molte e ricche botteghe, che imprimono aspetto veramente signorile a questo « passeggio 
coperto )) - a questa « meraviglia » di Milano. Per un forestiere è un divertimento as.sistere al 
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passeggio serale dalla Galleria. Seduto comodamente al caffè Biffi, che occupa tutto un lato 
dell’ottagono, ei vede passare e ripassare dieci, venti volte, gli stessi individui, individui 



^IILANO. — Corso Vittorio Emanuele. 


d’ogni età e d’ogni condizione, annojati Jlaneurs e gente affaccendata, damine garbate e.... 
venditori ambulanti; - cui, benvero, in Galleria non si permette l’esercizio del loro com¬ 
mercio; e tuttavia tentano di farla in barba al cappellone (guardia municipale) così per 
muovere un po’ di concorrenza alle damine.... suddette. 
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La Galleria ha altre attrattive: - quella del topino, os.sia questa nou l'ha più. Era 
curioso « il topino » della Galleria. Intorno alFanello maggiore della cupola c’era una mol¬ 
titudine di becchi a gas e que.sti becchi ogni sera venivano accesi con una macchinetta la 



MILANO. — Arco d’ingresso dell.i Galleri.'i V. K. 


eguale girava tutto l'anello traendosi seco una fiamma che diffondeva la luce. L’accensione 
dei becchi della cupola non tardò a divenire uno spettacolo cittadino. (Se esagero, il lettore 
è pregato di far la tara.) E la sera sotto la cupola si riuniva una quantità di gente a veder 
il a topino » (la macchinetta accenditrice, era chiamata cosi) - e l'accenditore - bel tipo! - 
faceva fi.schiare la macchinetta al suo partire e la gente, di giù, si divertiva e qualcuno 
restava come intontito a cosi fatto spettacolo: - gl’ingenui vi sono .sempre. 

La luce elettrica condannò a morte, pochi anni sono, il « topino » e i giornali gli can¬ 
tarono le esequie. Les Tlieux s’en vont! e il « topino » della Galleria sarà oggimai in fondo 
a qualche magazzino del Municipio. 

Ma la Galleria anche senza il « topino » e la corona di lumi nella immensa cupola 
e senza la abbondante sfilata dei bracci a ga.s, .sostituiti, anche questi, da rade bombole 
elettriche, è sempre un luogo piacevole pei forestieri e pei milane.si. Ivi da una vetrina 
all’altra, da un caffè all'altro, c’è da fare le undici .senza avveder.seiie. 

La Galleria ha degli liabitués, dirò cosi, speciali - degli habitiiés che le sono fedelissimi ; - 
al moltitudine dei cantanti, degli artisti drammatici, degli impresari, degli agenti di teatro, 
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dei ballerini, dei mimi a spasso che formano a Milano una popolazione a sè, e che della 
Galleria si sono fatto il loro quartiere generale. Qiiesto pubblico è diverso da quello della 
sera, più vario e multiforme, ma forse meno interessante e pittoresco - questo pubblico 
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MILANO. •— Piazza dei Mercanti. 


abita la Galleria di mattina : - dalle 11 in là. È un pubblico raccogliticcio, in continua tras¬ 
formazione, nel quale l’elemento toscano predomina e di cui si conoscono o si indovinano 
i discorsi; sempre di soggetto teatrale, anzi personale. Che tra artisti di teatro, specialmente 
cantanti, è di prammatica lodarsi scambievolmente e dir male di chi non c’è. 

Non abbandoniamo piazza del Duomo; se non altro per accennare il palazzo Reale il 
cui fianco dà sulla via dei Rastrelli; - via molto frequentata perchè in fondo vi si trova 
la Posta. Il palazzo Reale con una vasta .spianata davanti, nel suo aspetto esterno è poco 
interessante; dentro ha un gran salone, detto delle Cariatidi, abbastanza caratteristico. L’ar¬ 
chitettò Giu-seppe Piermarini di Foligno, fiorito nella .seconda metà del secolo passato. Però 
non tutto il palazzo Reale, quale è ora, appartiene al Piermarini; in principio del secolo vi 
lavorò anche l’architetto Canonica. Un giojello la torre del San Gottardo che è parte del 
palazzo Reale. Accanto, a levante del Duomo, sorge il palazzo Arcivescovile, più .sobrio del 
precedente: si stende da via delle Ore da una parte, dall’altra lungo la via Arcivescovado 
e la piazza Fontana dove ha la facciata con un immenso portone originalissimo. Fu disegnato 
dall’architetto Pellegrini; il quale da Carlo Borromeo, suo protettore, ebbe l’incarico, nel 
1570, di rifabbricare la parte del palazzo Arcivescovile che dà .sulla via delle Ore e di 
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IL — Il Duomo. 



costruire il cortile ad arcate bugnate, magnifico e solenne: da una ventina d’anni vi furono 
poste due statue colossali, una rappresentante Mosè, opera di .\ntonio Tantardini, l’altra, 
Aronne, di Giovanni Strazza. 

Volendo completare il quadro della piazza del Duomo, dovrei accennare i palazzi 
settentrionali costruiti dal Mengoni sul 'modello stesso di quelli che fiancheggiano l’Arco 
della Galleria e il sottoportico di 
Carlo Alberto dal quale, in due passi, 
si è in piazza dei Mercanti che fu il 
centro della città durante il me¬ 
dioevo. Ivi a dritta s’innalza il pa¬ 
lazzo della Ragione che ricorda mol¬ 
tissimo r «Arengario » di Monza (non 
si è ancora potuto scoprire se il pri¬ 
mo è copia del secondo o viceversa; 

- certo uno fu copia dell’altro). Di 
faccia un altro edificio, alterato da 
costruzioni moderne, non fa punto 
dubitare intorno alla sua lontana 
antichità. Gli è la cosidetta Loggia 
degli Osii, che nel 1316 venne ri- 
fabbricata da Matteo Visconti quasi 
nella forma che vediamo attualmente. 

Accanto un bell’edificio assai meno 
antico, il palazzo dei Giureconsulti, 
architettato da Vincenzo Seregni, al¬ 
lieta lo sguardo attristito special- 
mente davanti la facciata del palazzo 
della Ragione. 


È egli possibile parlar di Mi- Milano. — Monumento a Leonardo da Vinci. 

lano senza cominciare dal Duomo? 

Eppure io ho avuto il torto di lasciarmi traviare dalla animazione della Galleria.... I mila¬ 
nesi non se ne abbiano a male. 

El T>omm de <Pdilan! Sì, è bello, è vasto, è fantastico, è una montagna di marmo 
piena di punte che minacciano le nubi - è stato detto. E a me questa montagna di marmO' 
desta un senso di ammirazione e di stupore, ma preferisco.... ossia non preterisco nulla. 
Forse, amante dell’architettura archiacuta, vorrei il Duomo di Milano più schietto e più 
puro nel suo stile; ma poiché il suo architetto lo ha voluto cosi... mi inchino, riverente, 
alla volontà sua. Dunque, il Duomo di Milano è più fortunato di quello di Colonia: - ha il 
suo architetto. 

Che l’abbia è possibile; ma, per ora almeno, è impossibile sapere chi è. Avevano detta 
che era il Gamodia o.ssia Enrico di Gmunden, - architetto forestiero il quale lavorò 
infatti al Duomo... ma cinque anni dopo che fu principiato. Avean fatto il nome di un Marco 
da Campione, dictiis de 'Jrixono - (diamine! trattandosi di un’antichità, un po’di latino ci 
vuole) - ma anche questo Marco da Campione, che lavorò certo al Duomo, non può averne- 
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i\lILAN(). — Corso Venezia, 


dato il modello originale. Avean finalmente accennato la importanza di un Annex de Fernach. 
licoi dando la .sua partecipazione ai lavori del Duomo fino dai primi mesi della costruzionei 
ma anche 1 Annex de Fernach lavorò al monumento e basta li. Non si dimenticò nemmeno 
un Simone da Orsenigo, il quale, nominato ingegnere della fabbrica, vi stette in que.sta sua 
qualità dai primi mesi che si cominciò fino a che fu assai inoltrata. Ma le indagini rigorose 
non favorirono nemmeno Simone da Orsenigo. Ultimamente si parlò di un Andrea degli 
Oigani, architetto ducale, nativo di Modena, il quale nel 1387 - anno in cui il Duomo si 
cominciò a fabbricare - figurava nei registri deH’Amministrazione; - e questo nome ha 
acquistato favore - ma ancora l'argomento perentorio per fare accettare Andrea degli Organi 
quale ideatore della « terribilissima fabbrica » - come direbbe il Bramante - non c’ è. 

Perciò su questo punto bisogna andare per ora coi piè di piombo. 

Di.ssero alcuni che il Duomo di Milano fu innalzato per volontà del duca Giangaleazzo 
Visconti, e questi per conseguenza ne fu il fondatore; - altri affermano invece che sorse per 
iniziativa cittadina. La controversia è ancora pendente. Certo, Giangaleazzo favori molto lo 
innalzamento del Duomo di Milano, ma dall’averlo favorito con ogni sorta di privilegi e 
pelfino con la donazione della Cava di marmo della Candoglia - di cui è costrutto - a dire 
che il duca fu proprio il suo fondatore, come fu della Certosa di Pavia, ci corre. 

Dissero che nel Duomo di Milano l’opera degli architetti forestieri è evidente ed è 
molta. Certo non pochi artisti forestieri vennero a Milano per il Duomo, ma quanto a dire 
che il monumento abbia traccie molto .sensibili di questo intervento, è una esagerazione 
che i tatti e i documenti condannano. Vennero, si, a Milano dalla Francia, dalla Germania 































MILANO. — Facciata del Duomo. 
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e dalle Fiandre degli architetti di valore, - come il Mignot, uomo nervoso che cogli architetti 
nostri ebbe questioni violentissime, - ma essi discussero più il da farsi - secondo le loro idee 
che non garbavano ai nostri - di quello che’ facessero. Ecco la verità legittimata dai docu¬ 
menti e dal disinteresse scientifico. Il Duomo, si, è bello al di fuori; - ma che dirà il lettore 



a sentire che tutta quella selva 
di pinnacoli, su in alto, è opera 
recente? Nel 1750, infatti, del ti- 
burio in mezzo era fatto soltanto 
la base ottagona; dei fianchi 
nulla di nulla vi era al disopra 
dei pilastroni, neanche lo smerlo ; 
e sulla facciata, tranne le porte 
e due finestre del Iato sinistro, 
tutto mancava quello che c’ è 
attualmente. Fu Napoleone I che 
fece rivestir di marmi e popolar 
di statue la facciata del Duomo 
nelle parti mancanti. La storia è 

nota. Inaugurato l’impero francese nel 1804, scese in Italia Napoleone, e, cambiata in Regno 
la Repubblica italiana, nel maggio 1805 si faceva coronare Re. Dopo pochi giorni a Milano 
decretava il compimento della facciata del Duomo. L’Amministrazione obbedì : e i lavori furono 
spinti avanti con inaudita sollecitudine; tanto che nel 1813 la facciata poteva inaugurarsi. La 
spesa - il decreto napoleonico avea raccomandato la massima economia - oltrepassò di poco 
i due milioni di lire. Ma il lavoro affrettato riesci quello che è. Se a ciò si aggiunge la 
mancanza di purismo stilistico che ai tempi di Napoleone non poteva esservi, - difatti è la 
maggiore pecca della facciata attuale - si troverà giustificato il desiderio di una nuova facciata 
per il Duomo. Il concorso fu fatto nel 1887 - e a questo dette vita un lascito di 830,000 lire di 
un milanese: Aristide De Togni. - Il progetto fu scelto, e ora si lavora per metterlo in atto. 

Poveretto! l'autore, un giovine, Giuseppe Brentano, milanese, mori prima che il suo 


MILANO. — Sant’Ambr 


regio. 
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disegno fosse tradotto nel modello in legno, richiesto dal programma di concorso e stato 
esposto l’inverno passato in Duomo. 

Dopo tutto il Duomo, è finito? Il Duomo non finisce mai, dicono i milanesi. Ora si 
lavora intorno a una delle torri che stanno al tiburio o aguglia centrale; e si fanno restauri 



Badia di Chiaravalle. 


sempre qua e là, pei quali TAmministrazione attuale percepisce dallo Stato la somma annua 
di 122,800 lire, che rappresenta, presso a poco, la rendita del capitale di cui dovette disfarsi 
per obbedire Napoleone, quando volle la facciata. Con questa somma e qualche altra piccola 
rendita, l’Amministrazione deve provvedere al mantenimento e compimento del Duomo, al 
suo personale e alla cappella e scuola corale che vi sono annessi. 


L 
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E r interno? 

L’interno fa la gradita impressione di essere più vasto di quanto effettivamente sia. 
I suoi alti pilastri, le sue volte slanciate, le pareti dei suoi muri nudi nelle navate, danno 
un aspetto quasi freddo all’interno del Duomo. Gli è perciò che, entrati in Duomo, ci 
si sente come attratti verso l’abside nel quale tre finestroni immensi raccontano, per mezzo 
di storie dipinte sul vetro, virtù di santi e glorie di sante, sì che non sai, al momento, se 
è la mente o l’occhio che abbia a interessarsi di più a quello spettacolo ridente di colori, 
davanti al quale il raccoglimento non è possibile e la impressione è, infine, sensuale. 

Ci sarebbe da visitare il Tesoro; ci sai-ebbe da vedere la statua del San Bartolomeo 
scorticato, sotto la quale l’autore. Marco Agrati, ebbe l’orgoglio di incidere : Non me Traxi- 
teles sed SMarcusfinxit o/lgrahis (Non mi scolpi Prassitele ma Marco Agrati); e vi sarebbe 
da esaminare lo splendido candelabro in bronzo davanti la cappella della Madonna del¬ 
l’Albero; « ma c’è da far la salita» ; - c’è da andare tra le aguglie non solo a godere i pano¬ 
rami di lassù, ma ad ammirare il Duomo nella sua parte superiore non meno interessante 
delle parti che conosciamo. 

Quasi cinquecento gradini per andare in cima, compresa la scala a chiocciola del tiburio. 
Le scale sono abbastanza comode e illuminate, e con 25 centesimi di biglietto si va su. 
Quando vi si è, si sente un po’ di stanchezza, ma si è contenti di trovarsi in mezzo a una 
selva di pinnacoli abitati da persone che non parlano, cioè da tanti mansueti e pii, i quali 
vi guardano, magari, ma non vi fanno nè faranno alcun male; - e voi vi avvicinate per 


Mir.ANO. — 


l’acciatù dcirOspciLilc Maggiore. 
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guardarli e ammirarli, e 
loro, impassibili, come fos¬ 
sero di.... marmo. 

No, non sogno; tutto 
è di marmo quassù, anche 
la tettoja la quale, più che 
una tettoja, è una terrazza 
bella e candida come se, a 
somiglianza delle alte mon¬ 
tagne, la neve avesse amica 
eterna, indivisibile. 

Ora l’occhio può girare 
torno torno quanto vuole. 
Che immense pianure 1 che 
monti alti, laggiù! - il Ce- 
nisio, il San Gottardo si 
distinguono appena in quel 
fondo grigio e brumoso, 
così il monte Rosa e il 
monte Bianco. Più vicino, 
in basso, si intravvede la 
cupola del Duomo di Pavia, 
eppoi gli Apennini, eppoi.... 
eppoi da ogni parte, la 
« grassa pianura lombarda » 
alla cui abbondante ferti¬ 
lità, questa bella montagna 
di marmo deve in gran 
parte Tesser suo. 



MILANO. — Santa Maria delle Grazie. 


III. — Via Manzoni e la Stazione centrale 

Via Torino e il quartiere di porta Ticinese - Il quartiere di porta Garibaldi e i suoi abitanti 
IL corso Vittorio Emanuele e il corso di porta Venezia - I giardini pubblici e i bastioniiì 

In una città come Milano dove i tramvai hanno un centro comune di partenza, il 
miglior modo per « far la conoscenza » della] città è quello di usare e abusare di questo 
mezzo molto semplice ed economico di locomozione. In poche ore si va da un punto all’altro 
della città, da una porta all’altra, a dritta e a manca, ed è facile [cosìj di 'rendersi conto 
dell’aspetto [generale dei vari quartieri, di notare, passando, qualche punto pittoresco o 
qualche monumento che poi, con;ìcalma, vedremo, esamineremo, e, se è il caso, ammi¬ 
reremo. Perciò, a Milano, chi voglia farsi un’idea esatta della topografia della città, bisogna 
che prenda successivamente il tramvai che dalla piazza del Duomo conduce alla Stazione 
centrale, quello di porta Ticinese, che traversa tutta la via Torino, e quello che dal corso 
Vittorio Emanuele va a porta Venezia. Poi con una carrozza vada al Cimitero, passando da 
piazza Castello, e a questo modo poti'à acquistare una idea della città nei suoi punti più 
caratteristici. 

Per andare alla Stazione centrale, monumento assai pregevole di gusto francese, prima 
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si traversa via Carlo Alberto indi si imbocca la via Santa Margherita che conduce dritti 
in piazza della Scala, ove c’è il famoso teatro; - una delle glorie di Milano. Subito dopo 
ci si trova in via Manzoni, vasta e bella via ornata di palazzi, alcuni di aspetto comune, 

altri artisticamente inte¬ 
ressanti. Un po’ innanzi, 
vicini ai cosidetti portoni 
di porta Nuova, vecchia e 
grave costruzione che ri¬ 
corda momenti lieti ai buo¬ 
ni milanesi, si intravvede 
una albereta assai folta. 
Sono i giardini pubblici; 
un lato dei quali segue pa¬ 
rallelo la via Principe Um¬ 
berto che forma un quar¬ 
tieresignorile un po’freddo, 
perchè ha radi i magazzini. 

In direzione affatto op¬ 
posta sta la porta Ticinese. 
Che differenza col quar¬ 
tiere di via Principe Um¬ 
berto 1 A porta Ticinese, 
c’è più vita e più movi¬ 
mento. Col quartiere di 
porta Garibaldi, questo di 
porta Ticinese è il più po¬ 
polare e il più popolato. 
Case alte e basse senza ri¬ 
cerche architettoniche, pie¬ 
ne di finestre e di botte¬ 
ghe, popolani e popolane 
che vanno e vengono sulla 
strada; - un urlio, un ge¬ 
sticolìo dentro quei piccoli fondaci.... tutto denota il quartiere operajo. Più lungi, dopo aver 
salutato le antiche colonne di San Lorenzo - reliquia romana che dà ai nervi agli amanti 
della libera viabilità (è una sfilata di colonne che divide la via in duel) - passata la porta 
(il dazio come dicono i milanesi), ci si trova proprio in pieno sobborgo. 

Il quartiere di porta Garibaldi è, con quello di porta Ticinese, il più popolare e popolalo 
di Milano. Contiguo a quello di porta Tenaglia, è pieno di vita in ogni ora del giorno. 
Piccoli industriali, rivenduglioli ambulanti che cacciano dei gridi strani; mercanti d’ogni 
genere, e tramvai, e carri carichi di merce, passanti rumorosi sopra l’acciottolato, e schiocchi 
secchi di frusta di carrettieri; - bisogna vedere questo quartiere, che, or s’allarga in una via 
ampia e ariosa, or si ristringe e dall’arteria maggiore si svolge in cento piccole vie buje e 
strette, piene di donne e di figlioli hi 


MILANO. — San Satiro. 


(i) I non milanesi bisogna sappiano che dal corso Garibaldi passa in gran parte la merce diretta ai negozianti di Milano - 
perchè lo « scalo merci » è al di là della estremità superiore di questa grossa via. 





















LA LOMBARDIA. 



Ben diverso è il quartiere del corso Vittorio Emanuele e del corso di porta Venezia 
- continuazione del primo. Il corso Vittorio Emanuele è il principale e il più signorile e 
centrale di Milano. I palazzi che lo fiancheggiano, se ne eccettui uno o due, non hanno 
alcuna attrattiva arcnitettonica; - più che palazzi sono vere case comuni d’abitazione in 
generale abbondantemente or¬ 
nate di balconi. Senonchè quel¬ 
lo che dà importanza al corso 
Vittorio Emanuele sono i ma¬ 
gazzini, - i più ricchi della 
città con quelli della Galleria. 

Gli è perciò che il movimento, 
su questo corso, è continuo; 
è un movimento di carrozze 
signorili, di jlaneurs eleganti, 
di signore e signorine da mat¬ 
tina a sera. Dalle 4 alle 6 e, la 
sera, dalle 8 alle io, il corso 
Vittorio Emanuele, per l’ani¬ 
mazione e la bellezza, fa con¬ 
correnza alla Galleria e ai por¬ 
tici Settentrionali. 

Si va e si viene, in su e 
giù dalla Galleria, dai portici, 
fino a San Carlo, talvolta sino 
all’imbocco di via Monte Na¬ 
poleone, avendo modo cosi di dare un’occhiata alla vec¬ 
chia Galleria De-Cristoforis, la quale ha dovuto cedere 
il posto, nella simpatia dei milanesi, alla grande Gal¬ 
leria di piazza del Duomo. 

Verso le 4 d’inverno, e la sera sull’imbrunire in 
principio dell’estate, quando i ricchi che hanno equi- milako. — Colonne di San LorenEo. 
paggio .sono in Milano, è uno spettacolo lo assistere alla 

sfilata delle carrozze signorili dirette dal corso Vittorio Emanuele ai bastioni di porta Venezia. 
Andando verso i bastioni adagio adagio, guardando, curiosando, ci ferma una colonna accanto 


alla chiesa di San Babila - chiesa di stile lombardo in corso di restauro - una colonna 
simbolo - crede il popolo erroneamente - di una vittoria riportata dai milanesi sopra i 
veneziani. Dopo che il no-stro sguardo si è riposato su una bella porta del Seminario, pitto¬ 
ricamente composta, e sur una palazzina del rinascimento - la palazzina Silve.stri - in 
cattivo stato, e da molto tempo, per quanto si tratti di un’opera architettata e pitturata dal 
Bramante; più lungi ci ferma un gran palazzo tutto in terra cotta sovraccarico di ornamenti 
bizzarrissimi e non privo di merito, il palazzo Ciani. Non accenno altri due o tre palazzi 
che s’incontrano sul corso prima di giungere ai giardini pubblici. Ma dei giardini dirò 
una parola; - lo meritano perchè bellissimi, ben tenuti e disegnati con molto garbo. 
Non vasti, la loro superficie è compresa fra la porta Venezia e la via Manin, vicino alla 
stazione, e i bastioni; i quali, ornati di grossi alberi secolari, da questa parte sono la pas¬ 
seggiata dell’aristocrazia milanese. Nei giardini non possono entrare le carrozze, le quali 
sfilano invece sui bastioni attigui. 
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Belle, in generale, le carrozze signorili a Milano 1 E a Milano ci si tiene molto alle 
belle carrozze e ve se ne fabbricano di bellissime. Chi vuol persuadersene vada alla pas¬ 
seggiata dei bastioni di porta Venezia - non trascurabile in nessun modo da chi voglia 
acquistare una conoscenza completa della vita milane,se. 



MILANO. — Cortile dell’Ospedale Maggiore. 


IV. — I MONUMENTI - San Lorenzo - Sant’Ambrogio - Sant’Eustorgio. 

Se ho parlato di Milano pittoresco e moderno, avanti di parlare dei suoi monumenti, la 
Galleria e il Duomo eccettuati, gli è perchè la vita esterna, la vita che si .svolge animata, 
furiosa, nervosa nella strada, s’impone a chiunque visiti questa città le prime volte. Il fo¬ 
restiero resta impressionato dal movimento dei corsi, delle vie, delle piazze, e soltanto dopo 
che gli è pa.s,sata questa impressione si ricorda di trovarsi in una città che ha una storia 
gloriosa e splendidi monumenti. - Si, splendidi. - Non] si è egli visto, poco lungi dal 
Duomo, una reliquia romana? Le colonne dette di San Lorenzo? Queste colonne dal capi¬ 
tello corinzio leggiadramente compo.sto, tutte ferrate da anelli massicci con su l’architrave, 
senza fregio e senza cornice, appartenevano, credesi comunemente, alle terme di Massi¬ 
miano Erculeo sulla cui area fu costruita la vicina chiesa che diede loro il nome. Sono il 
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ricordo architettonico più antico di Milano, Ciò spiega il desiderio, generalmente diffuso, 
della loro conservazione. 

Più interessante è il Sant’Ambrogio - vecchia e celebre costruzione, la quale si dà 
come il tipo più originale e completo dell’architettura lombarda che, come tutti sanno, non 
fiorì a’ tempi dei Longobardi ma dopo la loro cacciata, ed è, per eccellenza, il tipo archi- 
tettonico italiano del medioevo. La basilica di Sant’Ambrogio sorse, dicono, sulle rovine di 
un tempio di Bacco sì come San Vincenzo in Prato - la chiesa più antica di Milano nei 
dintorni di porta Genova - la quale vuoisi sia .stata originariamente un tempio dedicato 
a Giove. 

Che contrasto fra il quartiere del vecchio Sant'Ambrogio e i quartieri del centro! A 
Sant’Ambrogio si dimentica di essere a Milano. Se non ci fosse la caserma vicino alla basi¬ 
lica, si starebbe delle mezze ore senza veder anima vivente. In un solo periodo deU’anno, 
in principio d’inverno, il quartiere di Sant’Ambrogio diventa degno di Milano: al tempo 
cioè della fiera degli oh bèi! oh bèi! (o belli! o belli!). Questa fiera precede di qualche set¬ 
timana la festa di Sant’Ambrogio (ù e attira gran gente del popolo sul vasto piazzale 


(i) Ricordasi che Sant’Ambrogio è il patrono di Milano. Gli è così che anche oggi, talvolta, i milanesi sono detti et ambrosiani » 
e a questa voce si unisce un significato di generosità e di bontà larga e giovialona, due virtù molto comuni a Milano. (iV. d- T.) 
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LAGO DI COMO. — Sala c Isola Comacina. 

della chiesa dove si trova, talvolta, da acquistare a buon mercato degli oggetti d’arte pre¬ 
gevoli fra le cianciafruscole dei rigattieri ambulanti. 

Sant’Ambrogio non è tutto di un’epoca; il medioevo vi è padrone, ma anche il rina¬ 
scimento vi ha qualche diritto. Vedasi il magnifico portico della canonica. E una delle poche 
opere - fra le molte o troppe attribuite in Lombardia a Bramante - che a questi realmente 
appartenga. E gli avanzi della basilica di Fausta? Somigliantissima al monumento di Galla 
Placidia e al San Giovanni in Fonte a Ravenna, questa costruzione, nei suoi avanzi, si vuole di 
poco posteriore a que’ due monumenti ravennati che sono del secolo V. Una bella antichità ! 

Sant’Eustorgio, vicino a porta Ticinese, è anch’esso degno di esser veduto. E degni di 
esser veduti quali saggi di arte lombarda sarebbero: la facciata di San Simpliciano (del se¬ 
colo XIII) e il San Celso più antico (fine del secolo X?) e il San Babila, che, restaurato 
nel 1387, ora è oggetto di nuovi e sostanziali restauri. Anche il Museo archeologico a 
Brera ha le sue antichità d’arte lombarda. Sono frammenti, sono ruderi di vecchie costru¬ 
zioni distrutte. 

V. — Sant.4 M.asia delle Grazie - Il Cenacolo di Leonardo. 

Fra i monumenti milanesi, quelli in istile lombardo, - forse i più numerosi, - e sono 
di mattoni con ghiere di terra cotta, talvolta ornate, e rapporti di pietra, o di granito, di 
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cui sovehte sono fatte alcune parti del monumento. Ma i monumenti di stile lombardo 
sostanzialmente sono di terra cotta. Ciò meraviglierà, per avventura, coloro i quali sanno 
che Milano è la città del granito. Nè la terra cotta è il materiale dei monumenti in istile 
lombardo solamente; la terra cotta riveste eziandio la parte più bella di uno dei più geniali 



LAGO DI COMO. — Veduta dalla villa d’Este. 


monumenti di Milano: Santa Maria delle Grazie sul corso di porta Magenta. Appar¬ 
tiene al secolo XV, nessuno sa chi ne fu autore, ma il monumento non ha bisogno della 
fama di un artista illustre per destare viva e favorevole impressione in chi ha l’animo aperto 
alle gioje dell’arte; Santa Maria delle Grazie colla cupola poligonale rinfiancata da tre absidi, 
formicolanti d’ornati graziosi e delicati, è un modello di buon gusto architettonico nel movi¬ 
mento delle sue masse e nella abbondanza inaudita delle sue decorazioni. A un fianco della 
chiesa è l’antico monastero, ora Caserma di cavalleria, cui apparteneva 1 antico refettoiio, 
oggi il celebre refettorio delle Grazie, col Cenacolo di Leonardo da Vinci. 

Oh! il Cenacolo di Leonardo! Prende tutta una parete del refettorio: la minore. Il 
suo stato presente desta pietà. La testa del Cristo - l’ammirabile te.sta ! - non si vede più. 
Dappertutto il lavorio distruggitore della umidità ha trionfato. Perciò il Cenacolo oggi è 
più un desiderio che un fatto. Inutile descrivere questa pittura volgarizzata dalle riprodu¬ 
zioni tanto numerose che, il solo elencarle, richiederebbe considerevole quantità di spazio. 
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Una copia delle più antiche, forse di uno scolaro di Leonardo, venne ristauratar recente¬ 
mente ed è fra le più belle e fedeli che si conoscano. Umilia cosi anche la celebre stampa 
del Morghen - tanto popolare! Vorrebbesi che Leonardo abbia dipinto la Cena fra il 1496 
e il 1497. Qi-ieste date sono accettate con profonda riserva dagli .storici avveduti. 


VI. — I Portoni di porta Nuova 
L’Osped.ale Maggiore - Il Castello - Palazzi privati. 


Finora ho parlato quasi esclusivamente di edifici religiosi. Sono i più abbondanti a 
Milano, ma, naturale, non sono i soli. Ho appena accennato i portoni di porta Nuova, 
il palazzo della Ragione, la loggia degli Osii e non ho ancor detto una parola dell’Ospedale 
Maggiore. Eppure è uno degli edifici più considerevoli della città! La sua vasta e ricca 
facciata, al solito di terra cotta, con ornati fiorenti una doppia serie di bifore archiacute, 
con medaglioni e fregio decoratissimo, è un saggio perfetto di que.sto genere ornamentale 
in terra cotta che qui e in Santa Maria delle Grazie fece fortuna. 

La storia arti.stica dell’Ospedale Maggiore di Milano sarebbe lunga a narrarsi. Antonio 
Filarete, o meglio Antonio Averulino o Averiino detto il Filarete, architetto fiorentino, ne 
diede i piani nel 1457 - anno in cui si cominciarono i lavori. 11 Filarete diresse questi 
lavori per vario'tempo eppoi da un architetto all’altro, traverso Boniforte, Solari, il Bramante 



LAGO DI COMO. — La Cascata d’Ercole a Villa d’Este. 
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(credono tuttora alcuni erroneamente) Francesco Maria Richini, Carlo Bussi e Pietro Giorgio, 
Rossoni, si giunse agli ultimi anni del secolo scorso e la fabbrica dell'Ospedale era ancora 
da finire. 

Il rinascimento toscano, cioè il Filarete, mi fa ricordare che Michelozzo Michelozzi 
- altro architetto toscano - costruì in Sant’Eustorgio la mirabile Cappella dei Portinari. 
Peccato che non mi possa fermare a parlarne; come non posso discorrere di Santa Maria 


BELLAGIO. 


presso San Satiro e del battistero attiguo dove l’opera del Bramante s’intreccia a quella di 
Cristoforo Foppa detto il Caradosso - eminente artista lombardo del secolo XV (morì 
nel 1526 o ”27). Il Castello di porta Giovia si impone. Si impone colla sua storia e col 
suo aspetto severo, là in mezzo alla vecchia piazza d’Armi che sta per doventare uno dei 
punti più geniali di Milano. 

Cominciato, forse, nel 1368 da architetto innominato, sul primo il Castello di porta 
Giovia as.sai verisimilmente non fu che un’opera di semplice difesa, non adatta quindi a 
servire di residenza al duca Giangaleazzo Visconti il quale abitava il Castello di Pavia 
ove profondeva, in agi e bellezze, le sue cospicue rendite. La storia del Castello di Milano 
è divisa, sostanzialmente, in due periodi: il primo, il periodo visconteo; il secondo, quello 
sforzesco; ed entro questi due periodi il Castello si modificò, si ingrandì, si arricchì, divenne 
una reggia Ma quanti misteri là dentro! Nel tempo di Filippo Maria, l’ultimo dei Visconti, 
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penetrare nel Castello era difficilissimo, e chi vi entrava era assoggettato a visita rigorosa. 
Nessuno di dentro del Castello, afferma un autorevole storico, doveva comunicare col di 
fuori e tutto il personale di servizio era scelto con grandissima cautela. 

Ridotto una miserevole caserma, con tutte le sue bellezze interne, pochi anni sono, 
quando si studiava il progetto dei nuovi quartieri nel foro Bonaparte e nella piazza d’Armi, 
il Castello si trovò molto compromesso nelle sue sorti avvenire. Allora gli amanti della 

storia e dell’arte sorsero a di¬ 



fendere gli interessi monumen¬ 
tali del Castello di porta Giovia 
- sorsero e vinsero. E il Ca¬ 
stello oggi è salvo, e domani 
non sarà più una caserma e 
la sua parte più bella acco¬ 
glierà varie raccolte artistiche 
e storiche municipali che ne 
formeranno un museo monu¬ 
mentale cittadino. I ricordi del 
passato lo renderanno certo 
vie più importante; - e saran¬ 
no ricordi lieti più che tristi, 
saranno i ricordi delle feste 
sontuose che nel Castello di 
porta Giovia si celebrarono in 
occasione del matrimonio di 
MENAGGio. Beatrice d’Este con Lodovico il 

Moro, al cui ordinamento pre¬ 
siedettero artisti eminenti, e il cui racconto oggidì pare meraviglioso. 

Niente è più contagioso del lusso. D’altronde in quel tempo era uso che i ricchi 
imitassero il principe nei suoi fasti e nelle sue gioje. E a Milano i duchi ebbero i loro imi¬ 
tatori. Per verità sono pochi i palazzi che, testimoni efficaci, parlano oggi del lusso privato 
d’una volta. Ma basta la casa Silvestri sul corso di porta Venezia; basta il palazzo Ponti 
in via Bigli col suo cortile fiorito di vaghi affreschi di scuola leonardesca recentemente 
restaurati e ora splendenti di tutta la loro fulgidezza originaria. E il palazzo Marino? Ora 
è il palazzo del Municipio, ma in origine era la dimora di un privato; di Tommaso Marino, 
genovese, arricchito rapidamente col commercio. Desideroso di un bel palazzo egli accettò 
quello disegnatogli da Galeazzo Alessi - architetto valoroso di Perugia. 

Ma, già, io non posso citare tutte le bellezze dei palazzi e delle chiese di Milano. Anzi 
nè gli uni nè le altre, nemmeno, posso tutte indicare (e mi riferisco alle costruzioni più 
considerevoli). Onde è che se mi fermo a dire due parole dell’Arena lo faccio più per ragione 
della vastità sua che per i suoi pregi artistici. 


VII. — L’Arco dell.a Pace - L’Arena 
Il Clmitero monumentale - Istituti di beneficenza. 


L’Arco della Pace è di faccia al Castello dalla parte di ponente. Sorto sul disegno del¬ 
l’architetto Luigi Gagnola a imitazione degli antichi archi romani e per incarico del Comune 
di Milano, il quale voleva festeggiare nel 1806, l’ingresso in città del principe Beauharnais colla 
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sposa Amalia di Baviera, tanto piacque il disegno che fu deciso che si eseguisse in marmo. 
E così fu. La prima pietra venne posta il i° ottobre del 1814; e traverso varie vicende sin¬ 
golarissime, l’Arco nel 1838 - anno in cui fu finito - venne inaugurato nell’occasione del¬ 
l’ingresso di Ferdinando I a Milano. Oggi è fra le curiosità artistiche più considerevoli 
della città ed è detto anche « Arco del Sempione. » 

L’Arena, la quale non sì trova molto lungi dall’Arco della Pace, fu costruita prima 
di questo Arco, dall'architetto Luigi Canonica tra il 1806 e il 1807. Imponente per la sua 
vastità, architettonicamente è una costruzione fredda. L’Arena può contenere più di 30,000 spet¬ 
tatori. Serve a qualche spettacolo popolare o a qualche meeting tumultuoso e, da poco tempo, 
d’inverno, a coloro che si arrischiano al pattinaggio. Intanto il Municipio vi fa delle abbon¬ 
danti raccolte di fieno.... 

A Milano sono numerosi gli edifici di pubblica utilità - le scuole, la cassa di lispaimio, 
i mercati, il macello, il carcere cellulare, il cimitero monumentale.... 

Il Cimitero monumentale non può essere dimenticato dal forestiero. - E uno dei più 
belli d’Italia, e in. se e per ciò che esso aduna una straordinaria quantità di monumenti 
sepolcrali dei più chiari architetti e scultori milanesi. Il suo autore è Carlo Maciacchini che 
vi adottò lo .stile lombardo in modo originale e lìbero e alla parte somma del progetto 
- il Famedio - diè grande e appropriata maestà. Perciò il Famedio è la parte più conside¬ 
revole del cimitero - nè poteva e.s.sere diversamente. Esso ne è, inoltre, il punto più elevato 
alla e.stremità inferiore, sì come alla superiore è il tempio crematorio. 

E dire che avanti il 1860 qui, non vera nulla di quello che vi si vedel 

Innegabilmente, Milano si trasforma con rapidità meravigliosa. Due anni fa che c’ era 
della via Dante? Nient’altro che vie strette e tortuose e case comuni dì nessuna importanza. 
Ora andate a vedere che palazzi ricchi di pietre, di marmi, di musaici, di pitture! Tuttociò 
è la prova della prosperità e del coraggio di que.sta città, la quale da un anno all altio, 
qua e là, cambia fisonomia promuovendo la meraviglia degli stessi milane.si. 

Infinito ed esemplare è lo spirito di beneficenza della popolazione milanese, e, quel che 
più importa, non è privilegio d’una classe sola. 

Parlando di carità vien fatto di rivolgere il pensiero all’Ospedale Maggiore. Ne ho parlato, 
ma dal punto di vi,sta architettonico non da quello sociale e amministrativo. L Ospedale 
Maggiore è vastissimo; - può contenere più di duemila malati che vengono ripartiti in 
un numero considerevole di sale destinate, via via, a particolari sei vizi medici e chirurgici. 
Da una parte, a dritta del gran cortile, è la sezione delle donne; a sinistra quella degli uomini. 



V.'lLLE DF.TJ.’.'tDDA, — Dintorni di Sondrio. 
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Il personale è numerosissimo; - un centinajo fra medici e chirurghi oltre trecento impiegati. 
L’Ospedale Maggiore, ha una grande e inesauribile sorgente di entrate nella carità pubblica, 
nei legati cioè che riceve ogni anno. Qualcosa riceve dal Comune e dai privati che scel¬ 
gono l’Ospedale come luogo di cura pagando un tanto il giorno. Vi è il costume fino 


dal 1464 che ogni benefattore il quale lasci all’Ospedale un legato di 100,000 lire ha il 
ritratto, fatto a spese dell’Ospedale .s’intende, in grandezza naturale e tutto intiero; e chi 
gli lascia 50,000 lire ha il ritratto al naturale, ma della mezza persona. Cosi l’Ospedale 
Maggiore oggi possiede una numerosa e pregevole galleria iconografica di cui sotto il 
portico del gran cortile, nella fe.sta Patronale deirAiinunciata, è fatta pubblica mostra: 
la quale desta non freddo interesse cittadino, poiché ogni anno è accresciuta dai ritratti dei 
nuovi benefattori. 

Colle sue rendite l’Ospedale Maggiore provvede quindi assai bene al proprio mante¬ 
nimento e ai suoi bisogni. - l’Ospedale Maggiore - che tra gli altri pregi ha anche quello 
di avere una bella biblioteca speciale di molte migliaia di volumi - non è il solo istituto del 
suo genere nella città. Vi sono gli Ospedali dei Jate-bene-fratclli e quello delle Jate-bene- 
sorelle entrambi sul cor.so di porta Nuova. Quest’ultimo istituto, fondato nel 1823, venne 
nel 1840 trasferito nel magnifico edificio che ora occupa, eretto appositamente, specialmente 
colle cospicue elargizioni della marchesa Ciceri di cui porta il nome. 

La pubblica beneficenza ha eziandio a Milano un istituto modello nella Congregazione 
di Carità, la quale rappresenta un complesso di opere pie, con intenti differenti. Non credo 
esista in Italia un’opera pia la quale per scopi sì vari disponga di un patrimonio cotanto 
cospicuo. Presso la Congregazione di Carità .sono concentrati : i Luoghi pii elemosinieri per 
.sussidi in genere, l’opera pia Grassi per sus.sidì ai poveri decaduti di condizione civile, l’opera 


BELLAGIO. — Tremczzo. 
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pia Mondolfo per sussidi dotali e borse per l'istruzione; l'istituzione Gonzales per borse di 
istruzione, e altre opere e altre istituzioni le quali rappresentano, riunite, un patrimonio 
di circa 33 milioni di lire, le cui rendite sono destinate tutte alla beneficenza pubblica. Nè vo’ 
parlare a lungo del pio albergo Trivulzio, di cui il creatore può dirsi il principe don Antonio 
Tolomeo Trivulzio, che la.sciava, nel 1766, ai poveri di Milano, la sua cospicua sostanza 
valutata a circa due milioni e mezzo di lire. Lo scopo di questo « pio albergo » è di 


BHIXAGIO. — Vill.i Trotti. 

ricoverare e mantenere i vecchi poveri d’ambo i sessi impotenti al lavoro, e di prestar loro 
fino alla morte una completa assistenza morale e materiale. Così gli uomini come le donne 
vestono una uniforme. La domenica e il giovedì, girando per Milano, è facilissimo incon¬ 
trarsi con qualche « vecchione » (que.sto è il nome .sotto cui sono meglio ricono.sciuti i 
ricoverati del pio albergo Trivulzio). Sempre netti - sono 800 circa - essi portano con la 
dovuta gravità il loro co.stume .scuro, color marrone. Ma anche fra loro sono le eccezioni. 
«Non si crede di offendere runiforme dell'istituto se, in un momento di buon umore, 
SI alza il gomito più del dovere », dicevami uno fra costoro. Allora qualche « vecchione » 
rincasa brillo. Un bel .sonno e tutto è passato. 

Il lettore non si dorrà se credetti conveniente di offrire qualche particolare sugli istituti 
di beneficenza di Milano, che tanto onorano il cuore e lo spirito di previdenza di que.sta 
popolazione. Troverà egli invece assai ragionevole ch’io, dovendo parlare ora di musei, non 
mi allarghi in lunghe descrizioni o non ricopi dai cataloghi la lista delle opere d’arte in 
e.ssi contenute. Ci vorrebbe altro! Qui basta notare, intanto, che l’antica aristocrazia mila- 
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nese coll’amore alla beneficenza ebbe anche quello delle arti. Da ciò la importanza artistica 
di Milano nel rinascimento; ove un Leonardo, un Bramante, un Brunelleschi, un Michelozzi 
venivano accolti con festosa cordialità; e la bella fioritura di artisti lombardi del cinque¬ 
cento che specialmente a Roma portarono in alto il nome di Milano e della Lombardia, 
stando a servizio della Corte pontificia; da ciò l’origine (dei valenti ricamatori e armajuoli 
lombardi del secolo XV che contribuirono a far celebre Milano nella storia dell’arte italiana. 


I 
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Dopo questo, ne.ssuno si meraviglierà di trovare a Milano, oltre al museo governativo dì 
Brera e a quello municipale dei giardini pubblici, un numero rispettabile di collezioni 
private, alcune delle quali di merito veramente eccezionale; come quelle di casa Borromeo, 
di casa Melzi, di casa Trivulzio, di casa Annoili e altre. 

Tutti sanno che la Pinacoteca di Brera non è delle prime in Italia, ma nella sua 
modestia relativa, offre, allo studio e all’ammirazione del visitatore, opere di grandis¬ 
simo valore. 

Ordinatasi sostanzialmente nel 1809, le vicende di questa Pinacoteca si collegano a 
quelle dell’Accademia, e le sue origini fanno volger la mente, con massima gratitudine, a 
due eminenti pittori: il Bossi e l’Appiani; i quali, molto e sagacemente, si occuparono al 
suo originario ordinamento. 
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VALLE DELL’ADDA. —— Bormio, 

I 


Il primo fondo della Pinacoteca di Brera è dovuto allo spoglio intelligente di chiese e con¬ 
venti. Qiiesto fondo andò via via aumentando, e va aumentando tuttora, grazie ai doni dei 
piivati, nonché a qualche acquisto o cambio che si fa. I quadri, divisi per scuole, sono assai 
bene distribuiti, benché il locale della Pinacoteca si sia dovuto adattare. Una piccola tribuna, 
detta di Raffaello, - perchè contiene la gemma della raccolta, il famoso Sposalipo della 
Vergine, e una mirabile Madonna del Mantegna, e il polittico che questo medesimo 
pittore aveva dipinto per la chiesa di Santa Giustina a Padova, - è il punto cui si rivolgono 
con maggior premura gli intelligenti, e dove io dirigo il lettore. La Pinacoteca di Brera 
trovasi nel palazzo di Brera, oggi detto anche delle Sciente, Lettere ed Arti. Ivi sono altre 
fondazioni di pubblica educazione, come l’Accademia di belle arti, l’Istituto lombardo, il 
Museo archeologico, la Biblioteca nazionale (la Braidense) frequentatissima di 'giorno e 
di sera - di sera nell’inverno. 

La Biblioteca Nazionale dirige il pensiero ad una delle più celebri biblioteche 
d’Italia, l'Ambrosiana, di cui è ornata Milano, grazie all’animo generoso del cardinale Fe¬ 
derico Borromeo. La sua antichità non é molto lontana; che la Biblioteca Ambrosiana si 
apriva nel 1609. Ma la sua celebrità è altissima; si che alcuni l’assomigliarono, altri l’an¬ 
teposero, alla Vaticana. Fra i cimeli dell’Ambrosiana primeggia il Codice Omerico, illustrato 
poi da Angelo Maj; cimelio rarissimo che basterebbe a far celebre una biblioteca. Cosa dire, 
poi, dei disegni e scritti autografi di Leonardo da Vinci stati regalati all’Ambrosiana dal 
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inarchese Galeazzo Arconati? cioè del famoso Codice Atlantico il quale, a cura dei Lincei, 
r,iihhHcandosi a Roma, e del cartone della Scuola d Atene? 

Ò«r“ì ^ Museo amstico municipale colla sua raccolta uumismal.ea. Esso, 
assai *errZi di priva,., va aumentando sempre le su. colleaioni d'arte appl.cata pe. 
servir meglio all'insegnamento della Scuola superiore d'arte industriale die i. e • 

Aceennerò inoltre, la Fondasione artistica Poldi-Pesaoli, vicino la via Mansoni, la q , 
lata alk città da, suo raccoglitore Gian Giacomo Poldi-Pesaoli 
apriva in guisa modestissima benché si trattasse d, un vero museo ^ 
c^i lo stesso ordinamento, che è queiio di un appartamento signorile senza 
zionale classificazione d’oggetti, accresce pregi e attrattive. 


_I divertimenti a Milano - Il carnevale 


- I TEATRI - La Scala - 1 circoli. 


Il carnevale di Milano è stato celebre. Si comincia col dire, per adoperare una espressione 
nittoLcà del Gìusti, che a Milano il carnevale fa un buco nella quaresima. Vale a dire che 

per altri quattro giorni se la gode, si da alla pazza g | , 



LAGO DI COMO. — Varcnii.i. 
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privilegio è .otfaflitto ambrosia,,»; e ha la su. origine nel rito a.hbrosiauo, diverso dal 

'""“ìlcm,evale di Milmo, il quale dal mercoledì grasso va sino alla measanotte 
è chiamato Cm-«e,«ione, E tale era una volta; ma ora qm, co,me 

ha perduto la baldoria spontanea, il brio, lo splendore del passato, ed u ““ 

a menare assieme qualche mascherata ragionevole e a ordto.re un corso decente d, carroaae. 



LAGO MAGGIORE. — Isole Borromee. 


questi due 0 tre ultimi anni, per quanto s, sta tentato d. 

Carne,.a/o» de IMilan, ogni sforao dei Gomita,, e stato stenle cos. da far d„ c 6'“ » ” 
e non senta qualche rimpianto del piccolo commerco : . ,1 carnevalone ^ “ i 

Hanno sostituito le corse del maggio a San Siro con un premto, 

50 mila lire. La sosti,uaìone è bella e forse utile; ma le corse non sono 
Li carnevalone, in cui la gioia del popolano si univa e s, .ntreecava "« 

sfZgiava abbondauteLente. Però i veglioni a Milano sono .sempre quell, d, pnma, 

' lrrì£eZ ilTngiare sena, ragione. Una buona tavola con piatti alla milanese, 

serviti alla milanese, è sempre accettata con piacere dal puro ambmsiano amante e u 
barbèra e del pamUce. Sopratutto nel di di Nat.ale. Ne . nulaues, che per d,r la ve„t. 
hanno fama di essere grandi mangiatori, cercano in alcun modo d, nascondere questa 
loro rinomanza poco.... idealista./Chi mangia bene, vive .bene e opera ibene, dteono con 
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Carlo Porta. Hanno ragione: ond’è che Milano, sempre affaccendata, furiosa, nervosa, il dì 
di Natale, nelle ore del desinare, dalle 5 alle 7 di .sera, cambia totalmente fisonomia. Si 
chiudono le porte delle case, si sospende il servizio dei tramvai, si chiudono gli alberghi, 
si chiudono i caffè - persino i maggiori: Cova, Biffi, Gnocchi - e sulle vie deserte, i passi 
di qualche solitario echeggiano sinistramente. Chi giungesse a Milano di sera tra le 5 e 
le ! del di di Natale, fuggirebbe spaventato se non conoscesse questa abitudine. 

I me.si d inverno sono naturalmente i mesi della stagione teatrale a Milano. Il teatro! 
Anche que.sto .sta fra gli amori dei milanesi. Così è facile indovinare che a Milano i teatri 
sono numerosi. La Scala è il teatro più celebre, il Fo.ssati il più popolare; poi c’è il Manzoni, 
il primo della città per la commedia, seguito subito dal teatro dei Filodrammatici; poi il 
Dal Verme, dove si danno opere in musica, e le Compagnie equestri tengono i loro « sva^ 
riati » trattenimenti, e il Carcano - bel teatrino, ma fuori di mano, e la Commenda, teatro 
secondario, - l’unico a Milano con tettoja da aprire e chiudere, e dove d’estate cc agiscono » 
delle Compagnie di qualche importanza. 

La Scala e fia i teatri piu vasti d Italia. Inutile visitarlo di giorno come usano molti 
forestieii, bisogna assistere ad uno spettacolo serale per poter avere un’idea esatta di questo 
teatro - vero tempio dell’arte, di una sonorità eccezionale; - bisogna veder la Scala quando 
i suoi cinque ordini di palchi sono pieni e le signore vi sfoggiano splendide acconciature, 
e i brillanti scintillano alla luce abbagliante delle lampade elettriche... bisogna veder la 
Scala in una di quelle premières di carnevale o quaresima che ispirano il terrore negli 
artisti che calcano le tavole del suo bruciante palco scenico - allora, bisogna veder la Scala 
di Milano. - Non ri.schiarato e riscaldato dallo .splendore di una fe.sta, la Scala è un teatro 
come qualunque altro. 

A Milano non v’è teatro che stia aperto tutto l’anno. Perciò vi sono molti Circoli. 

Citerò i principali. Il più elegante e aristocratico è il Club dell’Unione, però non è il 
piu vecchio. La Società del Giardino lo precede' di molti anni. Vengono subito dopo 
la Patiiottica, il Circolo Filologico e la Famiglia Artistica. C’è anche un Circolo industriale, 
un Circolo « per gl interessi industriali », ed altri che hanno vita intermittente. 

Concludendo: a Milano si lavora, ma nello stesso tempo ci si diverte. E siccome il 
lavoro e il divertimento sono ivi fra loro ben contemperati, così è lecito prevedere che la 
presente floridezza di questa città non avrà smentite nell'avvenire. 







LAGO MAGGIORE. — Isola Bella c Isola Madre. 


CAPO QUARTO. 


I. — Milano i/estate - Le villeggiature - Monza. 


I milanesi sono appassionati per la campagna. Non parlo dei ricchi, i quali hanno le 
bagnature, oltreché la campagna e i monti : parlo dei borghesi e non appunto dei facol¬ 
tosissimi che abbondano a Milano. Perfino il semplice operajo, quando può, scappa da 
Milano, e colla sua famiglia fa le sue scampagnate verso Como, verso Monza, verso la 
Brianza. Perciò nei due mesi del maggior calore, Milano è spopolatissima. Gli affari vanno 
avanti stentatamente perché si é nel momento della « morta stagione »; i Circoli hanno pochi 
frequentatori e la città tutta sonnecchia. Uno dei luoghi preferiti, per la semplice scam¬ 
pagnata che dura dalla mattina alla sera, é Monza. A Monza v’é il parco reale che si può 
girare liberamente per la massima parte. Ivi, sotto l’ombra generosa di alberi secolari, si 
può godere quel fresco che a Milano é un desiderio per gran parte dell’estate. Il parco di 
Monza, cinto da muro, ha 13 chilometri di periferia ed é frequentatissimo durante l’estate 
dai Reali d Italia. Ha una bella villa costruita nel 1779 dal Piermarini, lontano dalla strada, 
dalla quale é divisa per mezzo di un vasto piazzale cinto da cancellata. L’aspetto dell’insieme 
è grandioso. 
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Monza, è una cittadina operosa e tranquilla. Se nel complesso, come città, offre poche 
attrattive, è ornata però di vari monumenti che la fanno diventare importante. 

Vo’ parlare .sopratutto della cattedrale di San Giovanni e del palazzo del Comune detto 
« Arengario ». 

Fondata dalla regina Teodolinda, la cattedrale di Monza ebbe tra’ principali ar¬ 
chitetti uno di quei campionesi del medioevo, i quali, nella storia dell'arte italiana, ricorrono 
spesso quali cooperatori di monumenti insigni, come ad esempio, il Duomo di Milano, quello 



LAGO MAGGIORE. — Veduta di Mchia sopra Angcra. 


di Modena e la Certosa di Pavia. Marco^da Cam¬ 
pione vi lavorò, dunque, nel secolo XIV, e lavorò 
nella bella e caratteristica facciata a liste di marmo 
alternate, bianche e nere, le quali fanno ricordare la decorazione abituale a certe chiese 
medievali della Toscana. 

Neirinterno bisogna visitare la cappella della regina Teodolinda, decorata di pitture 
della prima metà del secolo XV nelle pareti, dalli Zavattari, e nella volta un po’prima; - e 
bisogna visitare il famoso Tesoro, nel quale è celebre la «Corona di ferro» e il ventaglio 
detto della regina Teodolinda, ma che a questa regina, per quanto si dica, non può avere ap¬ 
partenuto, essendo, molto verisimilmente, di dopo il mille; (gli è, a ogni modo, uno dei ven¬ 
tagli più antichi che si conoscano (ùl; e la celebre gallina e i sette pulcini, al solito della 
regina Teodolinda - rarità archeologica di cui si sta discutendo anche oggidi il signihcato 
simbolico. 


(i) Forse è più antico quello della collezione Carrand recentemente entrata ad arricchire il Museo nazionale di Firenze. (.Y. (l, T,) 
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Quanto all’« Arengario » pochissime notizie si hanno intorno alla sua origine. Esso 
è uno dei più antichi monumenti di quel gruppo di edifici pubblici italiani di cui i più 
considerevoli vennero costrutti nel secolo XIII o nel successivo, e rammenta antiche virtù 



tempo vola e lo spazio diminuisce. 

II. — Como - I suoi monumenti e l.a. su.4 vit.4. presente. 

Como, patria di Plinio il Giovane e del Volta, è un’antica città degna di essere visitata. 
Con le terre del suo lago, fa subito venire in mente i magistri comàcini - lunga coorte 
di maestri costruttori, i quali, ai tempi dei Longobardi, regolati da leggi longobardiche, si 
diffusero in Italia a esercitare la loro professione. Forse i magistri comàcini non erano tutti 
originari del lago di Como o dell’isola Comacina, come c’è chi vorrebbe.... 
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Sarà, ma non è questo il luogo di insistere su ciò. 

La città è ridente colle montagne che la circondano e l'alto monte Bisbino, segnale 
infallibile pei barcajuoli, e il bel paese di Brunate, sopra Santa Croce, che fra poco, come 
il San Salvatore del lago di Lugano, sarà percorso dalla funicolare. Ridente e artistica è 
Como. Tra le sue maggiori antichità sono: il Broletto e la chiesa di Sant’Abbondio - questa, 
restaurata non sono molti anni; quello, bisognoso di restauro; c’è il San Fedele con una 
porta singolarissima dalla parte dell’abside, e, contemporanea sostanzialmente a Sant’Ab¬ 
bondio, sta un’altra chiesetta mezza distrutta, San Carpoforo, da dove, con un po’ di 
coraggio, ci si può spingere su al castello Baradello - altra antichità comasca celebre e po¬ 
polare - arrampicandosi su un bel sentiero ombreggiato. Tutte queste sono antichità medievali 



LAGO MAGGIORE. — Isola dei Pescatori. 


pregiate sopratutto dall’archeologo; ma l’artista e la persona di buon gusto che non si 
occupa di studi storici dell’arte, si rivolge preferibilmente alla cattedrale - monumento insigne 
del rinascimento, il primo in Lombardia, dopo la Certosa. Cominciata nel 1396, su disegno, 
credesi, di Lorenzo degli Spazzi di Scaria in Val d’Intelvi, la cattedrale di Como porta la 
impronta di varie epoche; poiché solo nel 1732 fu ornata dal Juvara della elegantissima 
cupola che segnò il suo compimento, e soltanto nel rinascimento fu abbellita dello splendido 
abside e delle porte e finestre esterne fiorite di vaghis.sime sculture. Le porte sono belle 
anche nell’ interno; si come è l’abside e il capocroce, del cui autore nulla si sa di certo, finora; 
fu fatto il nome del Bramante; ma forse a torto. 

Como, posto alla estremità del lago, sulla via che si allaccia immediatamente a quella 
del Gottardo, è favorita da un continuo passaggio di forestieri. I quali, nell’estate, uniti ai 
milanesi che vengono a villeggiare nelle numerose ville del suo lago, accrescono brio, ele¬ 
ganza e commercio alla città, di per se stessa già industriosa e brillante. 

III. — Il Lario. 

Il lago di Como è degno della più grande esaltazione. Difficile immaginare quadro più 
bello e ridente del bacino del lago di Como - il « Lario » degli antichi. - Anche prima che l’arte 
concorresse ad accrescere le bellezze del suo soggiorno, il Lario godette grandissimo nome. 
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^Massimo Lario! lo chiamava Virgilio. Che cosa fa Como e il lago, tua e mia delizia? 
scriveva Plinio Secondo a Caninio Ruto. 

Serpeggia, questo lago, fra alte montagne tutte sparse di villaggi e di ville deliziose. 
Si potrebbe dire formato da una successione di piccoli golfi uniti da canali più o meno 
larghi con ville occhieggianti fra vigne e castagneti, fra boschetti di limoni e giardini di rose. 


LAGO MAGGIORE. 
Veduta dall’Isola Bella. 


Solcato continuamente da 
legantissime barchette e da bat¬ 
telli a vapore, il Lario offre delle 
vedute meravigliose. Una delle più belle è quella di Bellagio. L’orizzonte, qui, e immenso. 
A Bellagio trovasi la villa Serbelloni, celebre per l’ampiezza dei giardini,"^per la bel¬ 
lezza dei panorami e per essere sorta sul luogo ove Plinio soleva dimorare d estate. Oggi 
è tramutata in albergo. A Bellagio sorgono le ville Giulia, Trotti, Triulzio, Melzi.... Ma 
ci vorrebbe altro a citare tutte le ville del lago di Como 1 Appena in battello, vi si indica 
la villa principesca dell’Olmo, proprietà del duca Visconti di Modrone, nel delizioso e 
aristocratico Borgo Vico, e la villa Saporiti, e quelle dei Leonino, dei d’Adda, dei Pisa, e 
dopo, avvicinandovi a Cernobbio - luogo natale del cardinale Tolomeo Gallio - vi si indica 
la celebre villa d’Este che, dopo aver cambiato proprietario più volte, oggi è un albergo 
splendido; e quella Belinzaghi, e le ville Cicogna (ora Vicini), Cima, e alti'e ville e altre 
ancora vi si indicano, traversando col battello a vapore, il quale, leggiero, fila diritto la 
propria via quasi non smovendo la calma abituale del lago. E vi trovate a Moltrasio senza 
accorgervene; da Moltrasio traversate descrivendo quasi una linea diritta e vi fermate a 
Torno. Qui sentite parlare della villa Pliniana, triste nel seno entro cui si trova poco 
salutata dal sole. La sua fontana intermittente venne descritta da Plinio, perciò la villa è 
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detta Pliniana. Filate verso Carate, dominato dal monte Bisbino, e vi trovate nel punto 
dove sono le ville più numerose. Da Carate il battello si dirige a Laglio e, dopo la fermata 
a Torriggia si volge verso Nesso; indi, tornato sulla'riva sinistra - chè Nesso è sulla 
destra - ha fatto la fermata d’Argegno - grosso villaggio allo sbocco della Valle d’Intelvi 
- per poi condurvi alla piccola isola Comacina - povera, deserta, talvolta non avvertita 
nemmeno da chi le passa vicino. E dire che un tempo, l’isola Comacina fu il baluardo 
della libertà italiana! Cose di questo mondo! Tutto p>assa e si dimentica. 

Da Lèzzeno il battello vi porta a Lenno, sulla riva opposta, per sbarcarvi a Tremezzo, 
a visitare la famosa villa Carlotta. Non dimenticate il magnifico panorama della Tremezzina, 
terra bella e salubre, nella dolcezza del suo clima e nella vaghezza delle sue colline, - desi¬ 
derata ed abitata da quanti possono e sanno godere la vita in mezzo alle dolcezze della 
felicità. 

La villa Carlotta, già villa Sommariva, si chiama oggi così per desiderio della princi¬ 
pessa Alberto di Prussia che l’acquistò nel 1843. Inutile soffermarsi sulle sue bellezze na¬ 
turali: - su la vaghezza dei suoi giardini, sulla magnificenza delle sue vedute, sulla varietà 
e delicatezza dei suoi fiori ; - la villa Carlotta, la più importante del lago di Como, va con¬ 
siderata, specialmente, per le opere d’arte che possiede. Dipinti del Duini, di Gaudenzio 
Ferrari, del Breughel, dell’Appiani, dell’Hayez; e sculture del Thorwaldsen, del Canova, 
del Tenerani. E che sculture! il celebre gruppo di dimore e Psiche del Canova, e l’In¬ 
gresso trionfale di oAlessandro in babilonia del Thorwaldsen 1 - e altre e altre statue del 
« Fidia moderno » ! 

La villa Carlotta sta precisamente .sulla riva fra Tremezzo e Cadenabbia. A Cade- 
nabbia, il battello vi mette sotto gli occhi di fronte le ville Besana, Trotti, Trivulzio, e la 
incantevole villa Melzi a due passi da Bellagio. Il vapore vi ha condotto qui staccandosi da 
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Cadenabbìa. Attenti! - un’altra splendida veduta ! Si sa: siete su uno dei punti più belli 
del lago! Bellagio, Cadenabbia, Menaggio;: che luoghi meravigliosi! Eppeicio sono mo 

visitati dagli stranieri. ., . 

La villa Melzi è una delle più considerevoli del lago, ossia una delle piu gemali. A 



LAGO MAGGIORI-: 


parte le vedute, crescono in questa villa i fiori più delicati e le piante più bisognose di 
c^aldo. Passeggiando pei suoi viali, viene fatto di domandarsi se proprio si è in un paese 
del settentrione; - e tanto è l’incanto da cui ci troviamo circondati, che non pensiamo alla 
bellezza della villa in se stessa, alla sontuosità delle sue sale, alla ricchezza delle opere 

d’arte che contiene. . , 

Da Bella<^io il battello si muove ancora alla volta di Menaggio, meno ricercato c 

forestieri, ma^anch’esso interessante; - se non altro per essere il punto estremo della strada 
di Porlezza, e quindi il punto di comunicazione diretto fra il lago di Como e que o i 
Lugano. Così, sopratutto d’estate quando i paesi dei due laghi sono visitati dai villeggianti, 
Menaggio è pieno di vita; una vita, per così dire, di passaggio, ma tuttavia fruttuosa e 

^ Risalendo verso settentrione e spingendosi verso Bellano, Rezzonico, Deryio, Dongo, 
Gravedona e Colico, le ville - vedrete - si fanno più rade. La villa Mylius, nelle vicinanze 
di Menaggio, è una della ultime fra quelle che si citano più spesso. L’ambiente si cambia; 
a poco a poco diventa più freddo; le colline cominciano: a diventare montagne e qualche 
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ciesta tagliente si intravvede. La Svizzera s’avvicina; - il monte Generoso non è lontano 


LOMvafusa 



LAGO D’ORTA. — Isola San Giulio, 


da Porlezza.|Da Por- 
lezza si va a Lu¬ 
gano. - Da Lugano 
a Capolago, per Bis¬ 
sone e Maroggia, è un'viag- 
gio breve. Da Capolago colla 
ferrovia ad ingranaggio, si 
sale a Bellavista, eppoi alla 
cima del Generoso in un 
momento. 

11 cambiamento non è, 
nè può essere, istantaneo^ 
ma si indovina, si mostra 
qua e là timidamente. Va- 
renna, per esempio, è an¬ 
cora un luogo delizioso. An¬ 
che Nesso ha i suoi giardini 
e le sue ville baciate dal sole 
che ama i fiori più delicati. 
Dopo Varenna, Bellano; più 
lungi Rezzonico, cogli avanzi 
di un’antica fortezza; più 
lungi ancora Musso, sur una 
rupe, celebre nella storia del 
brigantaggio del secolo XV, 
e per la residenza di Gian 
Giacomri De Medici, il quale 
nel secolo XVI tenne testa 
agli Sforza e a Carlo V, e 
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di qui fece la conquista della Valtellina. Dopo Musso, da Dongo, siete subito a Gravedona, 
celebre per la bellissima chiesa di Santa Maria, una delle più caratteristiche dello stile 
lombardo, e finalmente dopo due o tre altri paesetti, arrivate a Colico. Qui sbarcate, e le 
strade dello Stelvio e dello Spluga vi promettono nuove emozioni ; - specialmente la strada 
dello Spluga, la quale traversa la Valtellina, paese curioso e pittoresco, degno di essere 
visitato con tutta comodità. 

Avendo tempo e voglia, invece di tornare indietro da Colico per la via già fatta, potete 
pigliare la via che va lungo il lago, passa sotto le grandi gallerie scavate nella roccia, presso 
Varenna, tocca Olcio fino a Lecco - la città industriale, graziosa, interessante, all’estremità 
del lago che porta il suo nome. 

Questo ramo orientale del lago di Como ha una fisonomia tutta sua. E fiero, austero, 
alpestre, - specialmente se si confronta coll’altro ramo che si è visitato, e colle colline della 
Brianza. 

La Brianza 1 altra bella regione da visitare. 

Da Bellagio una via magnifica riconduce fino a Como passando da Erba. Dopo d’esservi 
spinti su un’ altura dietro Bellagio, potete muovere fin presso Magreglio seguendo il 
sentiero ombreggiato sulla cima del monte. Di qui si gode la vista del lago di Lecco e del 
lago di Como fino a Cadenabbia. Si traversa poi l’Assina, vallata graziosissima allietata 
dall’acque del Lambro, e, lasciato dietro Asso, indi Canzo, ci si trova in un momento 
a» Erba, - paese fertile e coltivatissimo della Brianza, chiamato, non a torto, « il giar¬ 
dino della Lombardia ». Giardino si, soggiungasi, ma arricchito oltreché dalle delizie della 



LAGO D’ORTA, — Cappella sul Sacro Monte. 
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LUGANO. — Panorama dal monte San Salvatore. 



iiatura, dai favori dell’ industria la quale ivi ha fabbriche e filande che danno lavoro a 
una quantità considei'evole di famiglie. 

Da Erba, c’ è la Ferrovia che vi trasporta direttamente a Milano. 

IV, — Da Como ad Aron a pi-ir Varese. 

La strada di Varese, che conduce dal Lario al Verbano, è bellissima. Prima di giungete 
alla Cameriata (Ca’ merlata), sobborgo di Como a.ssai popolato, essa gira intorno a un monte 
che ha in cima gli avanzi di un castello: .sono gli avanzi del Castello Baradello, che abbiam 
già visto fermandoci a Como. - Poi traversa Rebbio, Lucino, Lurate-Abbate, va su fino a 
Olgiate, poi a Binago ver.so Malnate, da dove poi scende assai rapidamente nella valle 
bagnata dalla Lanza e dall’Olona, che traversa per giungere a Varese. 

Varese è una cittadina graziosissima. In estate, e .sopratutto d’autunno nel periodo delle 
corse dei cavalli, è visitata da una quantità immensa di signori che ne riempiono le ville e gli 
alberghi dandole il movimento di una piccola capitale. Di qui potete muovere, a piacere, 
verso Como, o verso Laveno sul Lago Maggiore, non molto distante, o verso Colle Cam¬ 
piglio non lungi dalla città, a Sant’Albino o al lago, fioritissimo anche questo di ville 
signorili, seguendo il quale, vi trovate a Gavirate, dove sono delle cave di marmo importanti. 
Perciò, stando a Varese, le passeggiate belle non mancano. Chi ha le gambe buone può 
spingersi fino alla Madonna del Monte, che è la più faticosa, ma la più bella, tra le passeg¬ 
giate di Varese. 






















LA LOMBARDIA. 


97 


Dapprincipio la strada è eccellente e si può fare in carrozza; così si può andare fino 
a Fogliaro ; - due ore di cammino. Ma poi bisogna affidarsi totalmente alle proprie gambe. 
C’ è chi va su a cavallo; io preferisco d’andare a piedi. Qiiando si è arrivati, si dimentica 
quel po’di pena che si è avuta a salire e ci si trova soddisfatti dell’orizzonte che si ha davanti. 



PAVIA. — Facciata della Certosa. 


Di lassù, se la giornata è di un bel .sereno, si vede benissimo il Duomo di Milano, Varese 
si domina addirittura, e così il lago di Como a levante e il lago Maggiore a ponente, e 
due o tre altri laghetti; - quello di Biandronno, per esempio, separato dal lago di Varese da 
una piccola lingua dì terra. Non parlo della pianura, che .si abbraccia con uno sguardo solo.... 

V. — Il lago Maggiore. 

Il lago Maggiore! altra meraviglia, altro incanto! Ben diverso dal lago di Como, per 
quanto non gli sia molto lontano, il lago Maggiore è il più vasto e profondo fra i laghi 
lombardi. 

Descriverlo è difficile; è così vario e volubile nei suoi aspetti... cambia sì spesso, da 
un istante all’altro, che è impossibile mostrarlo nella moltiplicità dei suoi cambiamenti. 
Ora è bello e sorridente, ad un tratto diventa cupo, nero, feroce. Una nuvolaglia che gli 
si addensi sopra, un po’ di vento che gli venga dai monti, e il lago, un momento prima 
tranquillo, s’irrita, fa spavento. Il lago di Como non è così. È meno strano; - raramente fa il 
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matto- epperò gode le maggiori simpatie dei villeggianti. Tuttavia il lago Maggiore e ornato 
di belle ville; e principalmente la costa fra Arona e Pallanza, in estate è assai brillante 
Le isole Borromee sono celebri in tutto il mondo, specialmente l’isola Bella, una de e 
perle che fregiano l’immenso bacino del lago. Fin verso la metà del secolo XVII fu non 



PAVIA. — Porta della chiesa di San Michele. 


altro che un arido scoglio; verso il 1650, il conte Vitaliano Borromeo si propose di ridurre 
quello scoglio un paradiso, e vi riuscì. Ma guardate da lontano l’isola Bella se volete con¬ 
servarne tutto l’incanto. Francamente, io preferisco a questa, le altre isole Borromee; 1 isola 

dei Pescatori, per esempio. . ^ 

L’isola dei Pescatori, più verso Baveno, è una striscia di roccia e fa singolare contrasto 

colla principesca magnificenza dell’isola sorella. Il suo villaggio di case rovinose e tristi, 1 
campanile della povera chiesa, umile come le casette che domina, destano tale un senso 1 
amore che lo sguardo è sempre li, su l’isola dei Pescatori, e il cuore lo segue. 

Per me l’isola dei Pescatori è la più bella di tutte; anche dell’isola Madre, meno aiti- 

ficiosa dell’isola Bella, ma artificiosa anch’essa più del necessario. _ _ 

Ho detto che il lago Maggiore è ornato di belle ville; difatti, facendo una gita in bat- 
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razzo, Trotti, Imperatori e altre. Il lago non invita soltanto ad una gita in battello, ma 
promuove ancora il desiderio di visitare le montagne che lo circondano. Così data un occhiata 
d’assieme a Baveno, a Suna, a Pallanza, alle isole Borromee, l’escursionista si caccia in 
mezzo alle valli e nei roveti delle alture, sicuro di scoprir sempre nuovi orizzonti e nuove 
bellezze. 


VI. - Il lago d’Orta - Il Motterone - Il Sacro Monte. 


Se avete le gambe buone', non rinunciate ad una escursione sul Motterone. A meno 
che non vi contentiate d’un asinelio, le strade, o meglio i sentieri che salgono al Mot¬ 
terone, bisogna percorrerli a piedi. La strada comincia davanti alle isole Borromee fra 
Stresa e Baveno, e per giungere a Orta, bisogna camminare non meno di otto o nove ore. 
Prendendo qualche scorciatoja in cinque ore, ci si può arrivare, ma allora il viaggio è meno 
pittoresco, vale a dire, meno interessante. Io sconsiglio la scorciatoja. In un certo punto, 
alla cima, l’occhio è colpito da una linea immensa di monti : - le Alpi, dalle vette candide 
dì neve, signoreggiano l’orizzonte. Poi, poco alla volta, si distinguono i picchi del monte 
Rosa, 1 ghiaccia) del monte Moro, il Pizzo di Bottarello, il Sempione, il monte Leone, 
e, in fondo, il grave San Gottardo. Un momentino a dritta, dietro a Chiavenna, è lo Stella; 
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poi i ghiaccia] del Bernina. Giù sotto, una infinità di collinette, di valli carezzate dal fresco, 
di villaggi timidi e quieti, che, come pecore tranquille, sembrano pascolare in mezzo] ad 
un’estensione di cui l’occhio non discerne i confini; - eppoi, negli spazi vuoti; sette laghi 
- mirabile assieme ! - che, visti da quest’altura, sembran brillanti sparsi a caso sur un tappeto 
verde. - Scusate se la fantasia è esaltata; - ma come può non esaltarsi qui? A destra il 
lago d’Orta, - suppongo che si guardi verso mezzogiorno - dalla parte opposta il lago Mag- 



PAVIA. — Fianco della chiesa della Certosa. 


giore su cui le isole Borromee sembrano delle macchie nere; il laghetto di Mergozzo vicino 
alla baja di Pallanza, e Monate e Canobbio e Biandronno e Varese, e, finalmente, Milano 
che, signoreggiante sulla immensa pianura lombarda, apre la via alla dritta alle campagne 
piemontesi che si perdono in una tinta grigia quasi vaporosa. 

Vi possono essere delle vedute più maestose e pittoresche, difficilmente più intensive 
e complete. 

L’ascensione al Motterone facilita la conoscenza topografica di tutti questi luoghi. Si 
lascia il Motterone coll’occhio e l’animo incantati. 

Scendendo a Orta - la cittadina che abbiamo veduto dall’alto, signora del lago, al quale 
ha dato il nome - è necessario fermarvisi, tanto più che di qui si sale al Sacro Monte, - 
magnifica passeggiata e piissimo pellegrinaggio. Lassù nelle cappelle il « fraticello d’Assisi, » 
rivive nella sua poesia inarrivata, e contribuisce a dare all’ ambiente aspetto dolcissimo e 
« serafico ». 

Da Orta si può tornare a Milano per la via ferrata di Novara. 
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Il lago d’Orta si traversa da Buccione a Omegna, in un’ora e mezza circa, col battello 
a vapore. Si fa un po’ di sosta all’isola San Giulio, che splendida 

Qual mattutina stella esce dall’onde 
Rugiadosa e stillante 



e si sbarca a Fella, di faccia ad Orta, fra vigne e castagneti che ombreggiano la strada 
diretta alla Madonna del Sasso, dove si gode una vista meravigliosa del lago. 

L’escursione non è fi¬ 


nita - per verità la escur¬ 
sione comincia ad acquistare 
delle proporzioni inusate - 
senza una visita alla Valse- 
sia, quindi a Varallo. Via 
dunque, e coraggio, lungo la 
strada montuosa di Fella 
per Arola e la Colma; monte 
rispettabile, superato il quale 
si scende in quattriore a Ci- 
viasco, in cinque a Varallo. 

Ma non c’ è piacere al 
mondo che non finisca; e, 
per quanto a malincuore, 
bisogna allontanarci da que¬ 
sti luoghi benedetti dalla 
natura e dall’arte, fatti ap¬ 
posta per il riposo fecondo 
del cuore e della mente. 


VII. — Il San Gottardo 
Il l.ago di Lugano. 


Da una meraviglia al¬ 
l’altra! - dalla Valsesia al 
San Gottardo. Che diver¬ 
sità, però, fra la Valsesia e 
il San Gottardo! - Là gli in- 
canti della benigna natura 

e le bellezze dell’arte ; qui monti alti e rocciosi, vallate aperte a torrenti, e villaggi e casette 
solitarie; qui il bacio della natura più ruvido e selvaggio, e invece del trionfo dell’arte, il 
trionfo dell’ industria costruttiva, delle leggi della meccanica in quella ferrovia del Gottardo 
che è un miracolo di scienza e d’audacia. 

A |noi non è permesso spingerci troppo in su; e se arriviamo sino al Gottardo, cioè 
alla galleria del Gottardo, lo facciamo perchè - desiderosi di vedere il lago di Lugano - 
siamo su quel tronco di ferrovia svizzera che da Chiasso fino a Rothkreuz ha il nome del 
Gottardo. 

I paesaggi che precedono il Gottardo, non sono diversi dei villaggi sul lago di Lugano. 
Airolo, per esempio, è italianissimo, la cui storia politica e artistica si confonde con quella 
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della Lombardia. E d si trova in Isvizzera. Svizzero è dunque quasi intieramente il lago 
di Lugano e svizzere sono le terre che lo circondano, tranne Osteno, Porlezza, da un lato, 
e Porto Valtravaglia dall’altro, e tranne Campione, nel mezzo, che è un villaggio italiano, i 
cui abitanti - curiosai - godono i benefici degli svizzeri, cioè i prezzi vilissimi dei sigari, 
dello zucchero, del caffè e dei liquori. 

Da Capolago per Melano, Maroggia, Bissone, è bella la traversata sino a Lugano. In 
un punto le creste del Generoso si abbracciano con un’occhiata in tutta la loro magnifi¬ 
cenza. Dopo si pèrdono, e il San Salvatore roccioso alla base, foggiata a mo’ di cono grave 
e isolato, attira lo sguardo, mentre Lugano, passato il lungo ponte-diga fra Bissone e Melide, 
sorride, non lontano, colla sua sfilata d’alberghi lungo la riva del lago - bellissima riva! - 
e colle sue ville le quali si arrampicano per i monti e crescono, crescono ogni anno belle e 
fiorenti in mezzo a folte alberete non avare di ciclamini. 

Mirabile il lago di Lugano, mite quando non infierisce la « caronasca »; - mirabile 
il suo colore di un verde profondo che si allegra talvolta e si schiarisce e diviene brillan¬ 
temente azzurro....; mirabile il lago di Lugano, il classico Ceresio, che si increspa con 
garbo e senza rumore, quasi per paura di guastare lo spettacolo della .solitudine che lo 
fa essere desiderato da coloro che credono ancora alla santa poesia. 



Contadina lombarda. 












LAGO DI GARDA. — CoU. 


CAPO QUINTO. 


I. — D.a Milano a Venezia - P.avia. 

S I può andare direttamente dal lago di Como al lago di Garda, o da Lecco a Brescia 
prendendo da Bergamo, città la cui parte antica è costrutta sur una altura, e la nuova è 
in basso e si chiama «Bergamo bassa», per distinguerla da «Bergamo alta». Ma se si è a 
Milano giova pigliare la via di Pavia e di Cremona, più lunga, ma più istruttiva. 

Un tramvai a vapore, che segue fedelmente il « Naviglio » per tutta la strada, vi trasporta 
in breve ora da Milano a Pavia. 

Non v’aspettate delle vedute belle su questa strada, perchè è di una uniformità desolante. 
La fermata principale il tranivai la fa a Binasco; grossa borgata di quasi duemila abi¬ 
tanti, che ricorda una orribile crudeltà commessa da Filippo Maria Visconti. Beatrice di 
Tenda, vedova del primo marito, sposò' questo duca di Milano, cui portò in dote città ed 
eserciti. Il Visconti, innamorato di Agnese del Majno, accusata Ingiustamente la moglie 
di infedeltà conjugale, la fece decapitare il capo nel castello di Binasco. 

Da Binasco alla Certosa, col diretto, c’è una mezz’ora di strada ; - però il tramvai con¬ 
duce soltanto sino alla Tori’e del Mangano; di qui bisogna andare a piedi sino alla Certosa. 
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La passeggiata non è lunga; la strada è dritta: a destra e a sinistra praterie, e in fondo la 
Certosa. In venti minuti vi si arriva. Intanto la si intravvede, col suo tiburio a vari piani 
e con la facciata, spietata nella linea orizzontale del finimento. 

Dovea proprio esser finita cosi la facciata della Certosa di Pavia 



Traversato un portico ornato di sculture e pitture delicatissime, si è sul piazzale, 
sopra il quale sorge la Certosa. 

La Certosa di Pavia che sta tra i monumenti più cospicui d’Italia, e tra quelli del 
rinascimento, per la sua facciata, ha il primo posto, fu fondata dal duca Giangaleazzo 
Visconti nel 1396. Nessuno ora sa dire chi fu l’autore del concetto fondamentale. Si sa 
solo con certezza, che durante il dominio di Giangaleazzo i lavori della Certosa furono 
spinti innanzi con somma sollecitudine, tantoché, nel 1402, epoca della morte del duca, il 
piccolo e grande chiostro erano ultimati. Però i chiostri d’allora non erano quelli d’oggi; 
questi appartengono ^alla seconda metà del secolo XV. Dopo Giangaleazzo, Francesco 
Sforza, che incoraggiava a Milano i lavori del Duomo e rifaceva il Castello, s’interessò 
vivamente anche ai lavori della Certosa. Cosi la costruzione andò avanti bella e magnifica, 
impiegando sempre i migliori artisti della Lombardia. 

E la facciata? 

Sì, è la facciata che attira di più; ma anche nei chiostri, nell’interno co’suoi pre¬ 
ziosi intagli e intarsi marmorei, colle sue celebrate pale d’altare del Borgognone, del 
Perugino, di Macrino d’Alba ; coi vetri colorati di Cristoforo De Mottis e di Stefano di Pan- 
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dino, coi mirabili affreschi absidali del Borgognone; nel mausoleo dij Giangaleazzo, che 
Giancristoforo Romano cominciò verso il 1490 e'Galeazzo Alessi condusse a termine^verso 
il 1560; colle sue cellette certosine, tranquille e belle, anche l'interno è interessante e 
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poetico, è artistico e mon- 

dano.... 

La facciata è fioritis¬ 
sima di sculture. Attribuita erronea¬ 
mente ad Ambrogio da Possano detto 
il Borgognone perchè, forse, lavorò in 
tqualche sua decorazione, essa porta 
in alto, sulle ali della fama, il nome 
di Antonio Oniodeo o Amedeo, '‘scul¬ 
tore e architetto di Binasco, e quello 
di Cristoforo Lombardo, che gli successe nei lavori di questa facciata, la quale, come il 
campanile detto di Giotto, Carlo V avrebbe reputata degna d’esser posta sotto una cam¬ 
pana di cristallo. 

Dalla Certosa a Pavia il tratto è breve. In carrozza ci si impiega poco meno d’un’ora. 

Pavia, « la città delle cento torri », col suo splendido e misterioso castello, testimone 
degli sfarzi e dei delitti dei Visconti e degli Sforza, con la sua celebre Università nella quale 
insegnarono dotti di chiarissimo nome, - come: Francesco Filelfo, Luca Pacioli, Andrea 
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Alciato, Baldo degli LTerti, Gaspare Visconti, - rivaleggiò, un tempo, in potenza e ricchezza 
colla capitale, con Milano. 

Venendo dalla Certosa ci si trova facilmente sul corso Vittorio Emanuele - la strada 
più lunga e spaziosa di Pavia. - AH’estremo del corso è il Ticino, bello e grandioso, 

con un ponte lungo e largo e una 
cappelletta nel mezzo, da cui si go¬ 
de una veduta mirabile. Alla porta 
Milano lasciato alla sinistra il Ca¬ 
stello, è il monumento a Gari¬ 
baldi; più lungi l’Università - pa¬ 
lazzo magnifico e vasto, degno di 
essere visitato. 

Il Castello, importante per l’ar¬ 
tista e per lo storico, parla dei 
tempi floridi di Pavia non meno 
delle molte sue cospicue chiese nel¬ 
l’antico stile lombardo. Indicherò 
qualcuna di queste chiese. Prima 
San Michele, anteriore pirobabil- 
mente al secolo IX, singolarissima 
nella facciata tutta a sculture sim¬ 
boliche. Dopo: San Pietro in Ciel 
d’Oro, consacrata nel 1132, di cui la 
facciata venne restituita alla forma 
originaria nel 1880. Poi : Santa Ma¬ 
ria del Popolo, che fu cattedrale di 
Pavia: fondata nel secolo Vili, come, 
forse, San Pietro in Ciel d’Oro, 
oggi nella sua forma attuale, viene 
BRESCIA. — p.iiazzo Municipale. di poco al di qua del mille, ci sa¬ 

rebbe da citare, un po’ distante 
dalla città, anche le chiese di San Teodoro, di San Lazzaro, di San Lanfranco, le quali 
rimontano, forse, a verso la metà del secolo XII e allo storico interessano supremamente. 
E vi sarebbe da parlare del Broletto, palazzo comunale, e di altre antichità ond’jè dovi¬ 
ziosamente ornata Pavia, che in un certo tempo, per effetto della splendida corte tenutavi 
dai Visconti, quindi dagli Sforza, e per essere stata la residenza di cospicue famiglie e di 
ricche corporazioni religiose, chiamava a sè artisti eminenti in ogni ramo delle arti. Sicché 
la storia di Pavia non può scompagnarsi dallo studio dei suoi monumenti. 


[II. — Cremona e Brescia. 


La pianura che si stende fra Pavia e Cremona è una delle più fertili della Lombardia. 
L’Olona, il Lambro, 1 ’ Adda la traversano e la fecondano per poi perdersi rumorosamente 
nel Po. Estesissima e rinomata, in questa plaga, la fabbricazione dei formaggi. 

Sulla via medesima fra Pavia e Cremona, dopo Eelgiojoso, rinomato per 'il castello 
appartenente alla famiglia milanese di questo nome, dopo Casalpusterlengo, borgata indu¬ 
striosissima, si passa da Codogno, ch’è il centro della fabbricazione At\ formaggio di grana. 
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noto più comunemente sotto il nome di parmig’iano. Si traversa, indi, Pizzighettone. vec¬ 
chia piazza forte sull’ Adda con un castello rovinoso, e subito dopo si arriva a Cremona. 

Cremona non è celebre soltanto per i suoi fabbricatori di violini, gli Amati, i Guar- 
neri, gli Stradivario, ma eziandio per il suo passato artistico e militare molto glorioso, di 
cui la città, in alcuni vecchi monumenti, ha ancora traccie assai sensibili. Come Pavia, così 
Cremona ha un aspetto arcaico. La sua bella e monumentale piazza del Duomo dà proprio 
l’idea di quel che era una piazza antica. Una torre immensa la sovrasta, il celebre Tor¬ 
razzo, una vera particolarità di Cremona come il Duomo a Milano e la torre di San Gau¬ 
denzio a Novara. 

. Umis Tetrus est in Roma 

Una tiirris in Cremona. 

È tra le più alte d’ Europa. Su la sua storia poco sì può dire di certo se non che il 
Torrazzo fu compiuto nel 1289 ('). Per andar in cima c’è una comodissima scala mar¬ 
morea di 498 scalini !... Sorge a un fianco della magnifica cattedrale - una delle più impor¬ 
tanti della Lombardia - colla facciata incrostata di marmi e ornata di gallerie elegantissime, 
eseguita, nella parte principale, dal 1129 al 1190. L’interno è un museo pittorico. Vicino 
alla cattedrale è il battistero, il palazzo del Comune e quello dei Giureconsulti - quest’ul¬ 
timo, antico di sei secoli, posto di fianco al palazzo del Comune e al battistero. Girando 
per Cremona, si incontrano altri monumenti insigni di epoche meno remote - del rinasci¬ 
mento, per esempio, cui appartiene la porta di casa San Secondo detta degli Stanga, opera 
di Bramante Sacca - nome celebre di una famiglia d’ebanisti cremonesi del secolo';XVI. Questa 
porta da vari anni si trova al Louvre. 


(i) Vorrebbesi che autore della parte superiore fosse stato il valente architetto Francesco Pecorari, il cui nome leggasi a 
piè della torre del San Gottardo a Milano di cui fu l’erettore. Infatti c’è fra il Torrazzo di Cremona e la torre del San Gottardo 
nn po’ d’analogia stilistica. (iV, d. T.) 
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Tanto Cremona è situata in una pianura bassa e monotona, altrettanto Brescia è bella 
e ridente a piè dell’Alpi dove riposa dolcemente coronata di monti. Anche Brescia ha avuto 
i suoi malanni e le sue calamità: guerre, invasioni, discordie; ma mentre Cremona era domi¬ 
nata dal ducato di Milano, Brescia stava invece sotto l’usbergo della repubblica di Venezia 
che le imponeva propri reggitori. Brescia fa venire un po’ in memoria Venezia col suo cam¬ 
panile ed i due mori che battono le ore e, più, per il gusto di certe sue architetture. 

Città antica la quale conserva entro le sue mura gli avanzi di un tempio romano e un 
magnifico bronzo - ‘Diva Vittoria! - e al visitatore erudito offre i resti di vari monumenti 
medievali, Brescia seppe acquistarsi alto nome nella storia del patriottismo italiano cosi 
da esser salutata dal più grande poeta d’Italia quale città forte e ferrea; - forte e ferrea dav¬ 
vero davanti la prepotenza straniera. 

Nè è poco viva la sua attività commerciale che si svolge sopratutto nella fabbricazione 
delle armi. Tutta la valle del Mella detta la « valle del ferro » è interessata a cotale fabbri¬ 
cazione. La quale se oggi non è tanto prosperosa quanto anticamente, sparge ancora assai 
larghi benefici in mezzo alle popolazioni che circondano la città e nella città stessa. Ciò desta 
un vivo senso di .simpatia in chi visita Brescia e si interessa non solo del passato ma anche 
del pre.sente. 

Visti i monumenti medievali, bisogna vedere quelli del rinascimento di cui la città va 
famosa. Cioè: la facciata dei Miracoli fioritissima di ornati, così da far venir in mente la 
Certosa; il vecchio palazzo Comunale, sorto, dicono senza ragioni di fatto, sui piani del 
Formenton vicentino, e completato e restaurato e abbellito dal Palladio e dal Vanvitelli. 
Eppoi le pitture! Città di pittori Brescia! Vi nacque nella seconda metà del secolo XV il 
valorosissimo Vincenzo Poppa, caposcuola della pittura lombarda; vi nacque nel 1498 l’emi¬ 
nente Moretto. Cosi girando per le chiese e andando nella Galleria comunale, si possono 
vedere tanti dipinti belli e insigni, del Moretto, sopratutto, che lavorò infinitamente a Brescia 
e nella provincia, del Ferramola suo maestro, pittore mediocre, di Palma il Vecchio, del 
Romanino e dì tanti altri bravi pittori i quali lungo e inopportuno qui sarebbe ricordare. 

Brescia, quindi, lascia neU’animo un grato ricordo; che unito ai ricordi delle città già 
visitate, incoraggia lietamente a proseguire il viaggio in questa bella Italia. ■ 








VERONA. — Il ponte vecchio e il ctistcl San Pietro. 


CAPO SESTO. 

I. — Verona. 


L ungo tutta la strada da Brescia a Verona la campagna è bella, ben coltivata, i campi 
fiancheggiati da bassi gelsi, si arrampicano in lenti pendii sulle colline ove si scorgono 
numerose villette circondate d’alberi e di giardini. Dopo esser passati in mezzo a pro¬ 
fonde trincee, e sotto un lungo tunnel, tutto ad un tratto a Desenzano l’orizzonte s’apre a 
sinistra, e dall’altura si scopre l’azzurra conca del lago di Garda, che s’allunga a nord, 
tagliata, verso la stessa riva che si costeggia, dalla penisola di Seimione. 

Questo primo colpo d’occhio, questa lontana prospettiva, il colore dell’acqua, i toni 
caldi della sabbia della riva orientale, le vele rosse e bianche delle barche, che si pèrdono 
nella lontananza, che si movono sotto il sole come uccelli leggieri dondolantisi al vento, tutto 
questo insieme, infine, quando il sole illumina co’suoi raggi l’immensa distesa, forma uno 
spettacolo stupendo. La ferrovia, che non comprende punto la poesia di un bel paesaggio, 
si cura poco di lasciarvi contemplare a vostro agio questo vasto e chiaro panorama, e ben 
presto un piccolo monte, ve ne toglie brutalmente la vista. La tela è caduta bruscamente 
sul più bello degli scenari. Ma si può discendere dal treno, o a Desenzano, o un po più in 
là a Peschiera, dopo esser passati da San Martino della Battaglia. C e sempie qualche 
cortese viaggiatore che vi rammenterà la parte gloriosa che 1 esercito sardo prese in questo 
villaggio alla battaglia di Solferino. 
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Come punto di partenza per percorrere il lago conviene scendere a Desenzano d’onde 
partono i battelli che vanno a Riva. La via è, del resto, più facile, anzi un po’ più corta 
volendo raggiungere la penisola di Sermione che bisogna percorrere in tutta la sua lunghezza 
prima di intraprendere ogni altra escursione sul lago; di qui si abbraccia con un sol colpo 
d’occhio il vasto bacino che risale verso il nord. La via è piacevole: segue la riva del lago fino 
a Rivoltella, penetra quindi nella penisola prendendo la sommità'della piccola collina che 
l’attraversa in tutta la sua lunghezza. La campagna è splendida, coperta di viti e d’oliveti; 
presso alla estrema punta questi alberi sono così fitti, da formare una foresta che quasi 
chiude la strada. Si rasentano le rovine assai pittoresche di un vecchio castello costruito dagli 
Scaligeri, poi una chiesuola; già la vista si estende lontano, quasi senza ostacoli, e si procede 
ancora fino all’estremità della penisola ove si trovano alcuni avanzi di bagni romani, ed 
altre rovine sparse sulla riva stessa del lago. Si vuol supporre che siano le rovine della casa 
di Catullo, che nei suoi versi ha cantato, come Virgilio, il bello e sempre fremente lago di 
Garda. Fluctibus et fremitii assurgens, Tìenace, marino; scriveva Virgilio, paragonando le 
acque del mare a quelle di questo lago così calmo in apparenza e che improvvise tempeste 
scuotono dalle sue profondità. 

Come superficie supera tanto il la^o di Como quanto il lago xMaggiore, misurando 
circa 50,000 ettari, e nella sua parte sud, è largo almeno tre volte quanto i più larghi punti 
del lago Maggiore; anche questa vastità vale a conferirgli un aspetto del tutto diverso. 

Nei due golfi formati dalla penisola di Sermione, le rive sono quasi basse, e dalla 
spiaggia ove spumeggia l’acqua d’una limpidezza straordinaria, esse salgono in pendìi dolci, 
coperti d’olivi, di cedri, di gelsi, e formano i colli Renaci, che senza distacchi, dalla parte 
della costa meridionale, scendono a collegarsi alla grande pianura. 

In questo sfondo nel quale l’occhio si posa, si adagia mollemente Peschiera sulle rive 
del Mincio, all’uscita dal lago; delle ville d’aspetto gajo e pulito si nascondono fra gli 
alberi, fin presso alla penisola. Dall’altra parte gli stessi boschi d’olivi e d’aranci, e graziose 
ville fiancheggiano la via che conduce a Desenzano. Desenzano è quasi una piccola città. 
Conta appena 4,500 abitanti; ma un continuo movimento-anima le sue strette vie, e il suo 
grazioso porto. Sulla riva orientale, risalendo da Peschiera sino alla punta di San Vigilio, 
le rive quasi piane da principio, si fanno man mano più montuose, senza che le colline, alle 
quali s’appoggiano le ville e i villaggi, diventino mai scoscese. Dal battello a vapore costretto 
a tenere il largo, per mancanza di profondità presso le rive, si possono contare i piccoli 
villaggi, i borghi come Lazise, il pittoresco Colà, Bardolino, Garda - che ha dato il nome 
al lago. - Dietro que.sta piccola borgata che protegge contro i venti del nord tutta questa 
riva così ridente e fertile, si eleva il monte Baldo. La catena del Baldo si distende al di là 
di Riva, segue il lago in tutta la sua lunghezza, e mantiene nell’altro suo versante l’Adige, 
che, scendendo dalle montagne del Trentino, si dirige verso Verona. 

La riva occidentale o riva di Brescia, è più scoscesa, le colline s’avanzano fin nel lago, 
senza abbassarsi in un seguito di pendìi; formano piuttosto dei gradini, quasi delle terrazze, 
che a poco a poco salgono fino alla sommità; ma non v’ è un solo di questi larghi gradini 
di pietra che non sia coperto di folta verzura, e non sostenga qualche casetta graziosamente 
celata, in quel nido d’alberi. Dopo Desenzano, ove minore è l’altezza delle colline, fino 
a Salò, passando davanti a Padenghe, Moniga, Manerba, si contempla una successione 
di veri giardini, che, al riparo dei venti del nord, racchiudono piantagioni d’una vegetazione 
ammirabile; vegetazione al tutto meridionale di cedri, aranci ed olivi, che sorgono rigogliosi 
e fioriscono sotto i caldi raggi del sole e che si preservano dai freddi inverni e dagli acquaz¬ 
zoni. coprendoli con una leggiera tettoja. Sulle prime ci si domanda che cosa significhino 
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gli alti pilastri di pietra bianca, che si elevano al disopra degli alberi ; e si comprende tosto 
come siano ivi posti, per ricevere le leggiere armature che faranno di questi campi altret¬ 
tante serre di riparo per questi alberi cosi delicati. 

Uno dei punti ove la. vegetazione è più ricca, più lussureggiante, è il golfo di Salò, 
la prima stazione importante del battello a vapore dopo Desenzano. Per giungervi bisogna 


girare attorno all’isola di Garda, così fresca 
mezza luna. Salò, che è una pic¬ 
cola città la quale conta più di 
5 mila abitanti, eleva in mezzo 
a questo giardino imbalsamato 
le sue abitazioni moderne, i 
resti delle sue vecchie mura, il 
suo Municipio - bello e curioso 
edificio architettonico, - e la sua 
bella chiesa il cui bianco cam¬ 
panile spicca superbo su questo 
ammirabile fondo di verzura. 

Le piantagioni d’olivi, di 
cedri e di gelsi si distendono 
e si elevano sui fianchi delie 
colline, attorno ai villaggi sca¬ 
glionati sulla riva occidentale, 
risalendo verso il nord : attorno 
a Gardone, a Maderno - dove 
c’ è una vera foresta d’olivi che 
copre la lingua di terra che si 
protende sul lago - attorno a 
Toscolano, importante per le 
sue cartiere, poi a Cecina, a 
Bogliaco e a Gardone, la se¬ 
conda stazione del battello a 
vapore dopo Salò. 

Passato Maderno, il lago 
s’ è andato a poco a poco re¬ 
stringendosi; c’è non più di una 
lega fra questo villaggio e quello 
di Torri sulla riva orientale, 


e bella, sì gentilmente arrotondata in forma di 


VERONA. — Casa di Giulietta. 


che si prolunga in direzione nord, coperto di coltivazioni e d’alberi che s’arrampicano alle 
falde del monte Baldo, le cui punte brulle s'ergono al disopra di una natura così ridente. 

Al di là di Torri questa riva si eleva sempre più man mano che ci si avvicina a 
Castelletto, a Malusi, a Torbole, ma senza mai divenire dirupate come l’altra riva. Dopo 
Gargnano invece le roccie che nell'altra riva fiancheggiano il lago, si fanno si alte e sì dritte 
che pare in qualche punto scendano a piombo nel lago, ed è entro a cavità, ad abbassa¬ 
menti di terreno, quasi in fessure, che si trovano i piccoli villaggi di Muslone, Piovere, 
Oldese. Tremosine è situata sì in alto, è così ben nascosta nelle roccie, che dal lago non la 


si può vedere, poi tutto ad un tratto si forma una piccola baja, in fondo alla quale si vede 
Limone. 
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Piesto si supera la frontiera austriaca, si passa davanti la gola ove scende la cascata 
del Ponale e si sbarca a Riva. 



In questo corto tiagitto si vedono succedersi i paesaggi più diversi, che presentano i 

maggiori contrasti. Al nord, 
nella parte più rinchiusa del 
lago, la natura è severa, gran¬ 
diosa, cupa, quanto è altret¬ 
tanto fertile nel sud. 

Che strana cosa ! un ri¬ 
cordo poetico può influire 
assai più a stabilire la fama 
d’una città, per attrarre sopra 
di sé l'attenzione del mondo 
intero, che la stessa storia 
delle sue lotte e dei suoi mo¬ 
numenti ! A quanti stranieri 
il nome di Verona è noto 
appunto per l’amorosa av¬ 
ventura di I^omeo e Giu¬ 
lietta? Foss’anche distrutta 
la casa di Giulietta, nondi¬ 
meno si continuerebbe a mo-, 
strare al viaggiatore un’an¬ 
tica abitazione come quella 
ove l’imprudente figlia dei 
Capuleti attirava il più te¬ 
merario dei Montecchi. Io 
l’ho veduta questa casa, anzi 
è una delle prime che ho ve¬ 
dute. Ero disceso alla sta¬ 
zione di porta Vescovo, e 
passato il ponte delle Navi, 
sopra l’Adige, mi ero trovato 
immediatamente nella vec¬ 
chia città dall’aspetto cupo e 
severo, ove tutto parla di 
guerre e di lotte, ove i pa¬ 
lazzi hanno l’aspetto di for¬ 
tezze, ove le fortezze sembra 
debbano schiacciare l’intera 
città. E quivi si sono amati, 

e da secoli si cantano gli sventurati amanti. Si sono amati in quella stretta ed alta casa 
di mattoni, che vi è mostrata come la casa di Giulietta; casa sudicia, degradata, ove un 
balcone di pietra al terzo piano pare debba cadere ad ogni momento sul capo ai passanti. 
Appena a qualche finestra si trova qualche fine scultura; e dalla porta semiaperta si scorge 
una piccola corte nera ove non penetra nè l’aria nè il sole. Tebaldo avrebbe potuto abi¬ 
tare in una tale casa, ma Giulietta... ! 


VERONA. — Tomba degli Scaligeri. 
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Pochi passi più innanzi s’apre la piazza delle Erbe, il cui aspetto è dei più pittoreschi. 
Il movimento continuo, e i grandi ombrelli colorati, sotto cui riparano gli erbivendoli, le 
danno, nell’ora del mercato, uno splendore, una gajezza singolare. E il punto più animato 
della città. Antichi palagi e case più moderne si seguono senza interruzione, gli uni più 
alti, gli altri più bassi, senza armonia, come gettati a caso, formando un insieme curioso e 
vivace. In fondo il palazzo Maffei, costruito nel 1668, eleva la sua facciata sovraccarica di 
ornamenti; a destra è la casa Mazzanti, coperta di affreschi - in condizioni abbastanza 
cattive - che ha più carattere. Poi. a fianco della via Pellizzari, ecco la casa dei Mercanti, 
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vecchio edificio del secolo XIV, un po’ troppo restaurato forse, ma di bell’aspetto. Dirimpetto 
è la torre quadrata delle Ore, alta 94 metri, eretta da Can Signorio della Scala, e che col 
suo aspetto austero pare sorvegli le case dei mercanti, raccomandando loro calma e prudenza, 
come già alla folla che si riuniva nella piazza, l’antico foro della repubblica. 

Dall alto della tribuna di pietra, sostenuta da quattro colonne, si proclamavano gli 
editti della repubblica al tempo della signoria di Venezia, il cui leone simbolico dominò 
fino al 1797- In epoca recente un leone alato di marmo venne ricollocato sull’alta colonna. 
Un po più lontano è una fontana sormontata da una statua di Verona, drappeggiata all’an¬ 
tica, «Madonna Verona» come è detta popolarmente. 

Una piccola via, allato della torre delle Ore, conduce alla piazza dei Signori, rasentando 
il palazzo della Ragione, o palazzo di Giustizia, edificato nel 1183, la cui corte serviva al 
mercato, e viene appunto detta « Mercato Vecchio ». Una scala esterna conduce al primo piano. 
Gli alti muri di mattoni hanno aspetto antico e grave. L’edificio del tribunale che segue, 
nonché quello della prefettura, hanno aspetto non meno severo. Furono eretti dagli Sca¬ 
ligeri, ma le porte, rifatte da Sammicheli, colle ornamentazioni più moderne, tolgono un 
po’ del suo carattere. 

Da una parte della piazza si eleva il palazzo del Consiglio, la Loggia detta di Fra Gio¬ 
condo. Fra Giocondo da Verona la costruì alla fine del secolo XV, e questo beH’edificio è 
una delle più magnifiche opere del rinascimento. 

Sulla piazza, davanti al palazzo, fu eretta, nel 1865, una statua di Dante, opera dello 
scultore Ugo Zannoni. Come è noto, il divino poeta fu lungo tempo ospite di Can Grande. 
Alti archivolti stanno all’ingresso di tutte le vie che sboccano sulla piazza. Fu passando 
sotto uno di questi archi - a cui il popolo diede il nome di volto barbaro, - che, secondo una 
leggenda, cadde assassinato Mastino, il primo degli Scaligeri. 

Le tombe di questi potenti tiranni sono poco lontane, presso la vecchia chiesa di 
Santa Maria Antica. Sono in una piccola piazza nel mezzo della città fra le case: le attornia 
la più ammirabile delle cancellate in ferro, una di quelle opere dei sorprendenti artefici del 
medioevo, i quali lavoravano il ferro e la pietra come se un sol colpo della loro possente 
mano fosse sufficiente a produrre quei meravigliosi festoni, quelle ghirlande di foglie, quelle 
aste slanciate, quei mille ornamenti sognati da un’ immaginazione fantasiosa. Alcune di 
queste tombe sono rustiche, quasi rozze, semplici arche di pietra rossa, dai bassirilievi gros¬ 
solani. Ma ve ne hanno però due ove si trova la conferma dell’orgoglio, della potenza, dei- 
fi arte antica: due mausolei che, nel loro genere, sono meraviglie di quell’arte gotica che 
il genio italiano rendeva più fine. Sono quelli di Mastino II e di Can Signorio. Entrambi 
hanno la medesima disposizione: un sarcofago sormontato da un baldacchino terminato da 
una statua equestre; ma il secondo è molto più ricco e più carico di ornamenti e di figure. 
Le cornicette, le guglie ornate di rosoni e rameggi, le statuette di guerrieri coperti d’arma¬ 
ture e di angeli imploranti l’-ùltissimo, tutto si accavalla, si contorce, si sporge, si slancia, si 
delinea in fine merlature, si spiega nelle forme più capricciose e più delicate. È ancora più 
strano che bello. Par di vedere un frammento della cattedrale di Milano. Ma ogni leggie- 
rezza è assorbita dagli ornamenti; le figure e i corpi sono d’una pesantezza sorprendente. 

Non si può spiegare la sorpresa - stavo per scrivere la stupefazione - che producono questi 
monumenti, quando ci si scoprono all’improvviso, sboccando sulla piazza. Ve n’è un altro 
più bizzarramente posto - se è possibile - su una porta che dà accesso all’Asilo per l’Infanzia 
in piazza di Sant’Anastasia. Sul cornicione posa il sarcofago di un conte Castelbarco, sor¬ 
montato da quattro leggiere colonne che sostengono un baldacchino. Il mausoleo è di 
marmo, annerito dal tempo, e un po' guasto. Bisogna quasi indovinarlo in equilibrio sul. 
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muro che gli serve di base, nell’ombra di due chiese che lo fiancheggiano: Sant’Anastasia 
e San Pietro Martire, le cui alte mura s’ergono nere e severe verso il cielo azzurro Sant’Aiia- 
stasia e una bella e antica chiesa gotica cominciata nel 1261, ma la cui parte esterna non 
lu mai terminata. La facciata in mattoni doveva infatti essere rivestita di marmi ma per 
una sorte comune a parecchie chie- ’ ' 

se italiane, e delle più importanti, 
le porte sole ebbero una decora¬ 
zione di marmo. 

E così in questo breve spazio 
compreso fra la piazza delle Erbe 
e Sant’Anastasia, si trova raccolta, 
concentrata, tutta la città del me¬ 
dioevo, i palazzi e le tombe dei 
suoi signori, i principali edifici, i 
luoghi di riunione del popolo e 
dei mercanti, e una delle sue più 
antiche chiese. 

Più tardi la Verona del se¬ 
colo XV e XVI, la Verona del ri- 
nascimento romperà le vecchie mu¬ 
raglie, passerà oltre la porta Borsari 
per estendersi fino a Castel Vec¬ 
chio. Sotto la porta Borsari passa 
il corso Cavour, una delle vie più 
belle e più ricche di Verona. Quivi 
si elevano grandiosi palazzi, molti 
opera del Sammicheli, cioè del 
secolo XVI. La Verona di que- 
.st epoca è la città del Sammicheli, 
come Vicenza è la città del Pal¬ 
ladio. 

Il Castel Vecchio ci riconduce 
a un’epoca anteriore, a quella de¬ 
gli Scaligeri. Aveva circa un se- 
colo, quando Can Grande lo fece 
ricostruire nel 1350 e riunire al- 

1 altra riva dell’Adige con un ponte merlato che è d’un effetto dei più strani. Per rendersi 
un conto esatto dell’insieme, veramente curioso formato dalla vecchia fortezza, - che serve 
attualmente d’arsenale - e dal ponte che vi è congiunto, bisogna passare Castel Vecchio, vol¬ 
are a dritta, rasentando il piccolo canale che passa al piede dell’edificio stesso e attraversa 
a citta per gettarsi nell’Adige qua.si in faccia al Campo di Marte. Volgendosi, si può allora 
a racciare non solo il vasto e solido edificio di mattoni del Castel Vecchio, il vecchio ponte 
rossastro che vi dà accesso, come un ponte levatojo abbassato sul fosso di difesa, ma ancora 
e case,^ e chiese dai campanili quadrati, tutte le masse di costruzioni che formano i quar- 
len già precedentemente percorsi, e più in su ad anfiteatro, per formare lo sfondo cupo 
necessaiio a questo curioso quadro, le colline che vengono a morire nel fiume stesso. 

astel Vecchio, per metà palazzo, per metà fortezza, poteva proteggere coloro che vi 


VERONA, — Pila a Sant’Anastasia. 
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si rifugiavano, tanto contro i nemici dell’ interno, quanto contro quelli del di fuorq e il Castel 
San pitro eretto sulla collina dall’altro lato dell’Adige, - di fronte al bel ponte della Piena 
cifutod. F„ Giocondo. - ero l'opera principale di difesa es.erna. Gli alti fabirrtcat, , 
Castel San Pietro dominano tutta Verona, e dalle sue terrazze si gode la piu bella vista a 
più estesa sulla città e la campagna circostante; ma nessuno riconoscerebbe in esso il vecchio 
castello di Teodorico, ricostruito nel 1393 da Galeazzo Visconti. Olfatti, non a piu nu a 
d’antico, essendo stato quasi interamente distrutto dai francesi nel 1801 e ricostruito e for¬ 
tificato dagli austriaci nel 1849. 

[[, _ Le Vie, i Caffè, l’Arena, le Chiese. 

Mi accadde che avendo percorso quasi intera Verona, non avevo visitato una sola 
delle sue cinquanta chiese. Errando a caso avevo seguito le vie che mi si presentavano in¬ 
nanzi, guardando l’esteriore dei monumenti, e rimandando al domani la visita dell interno. 

Questo domani fu una domenica. . ^ ^ . ... ^ 

La folla in abiti da festa, si pigiava nelle vie; già i soldati coi loro cappotti giigi si so - 
fermavano innanzi alle botteghe della via Nuova, che dalla piazza delle Erbe va all’Arena; 
i vigili avevano indossato la loro lunga « redingote, » e il loro,cappello a cilindio. Donne 
del popolo e della piccola borghesia passavaiw recandosi, alle funzioni!. religiose, la testo 
coperta del pittoresco velo di trina bianco o nero di cui 51 adornanq m tutte le solennità, 
i venditori di fiammiferi univano le loro grida a quelle dei venditoii di past^ e entravano 
liberamente, direi quasi sfrontatamente se la cosa non fosse concessa, n^i caffè già pieni di 
gente e nelle botteghe d’ogni genere. Gli strilloni di giornali - a Verona seme pubblicano 
parecchi - s’univano a questo coro di rumori discordanti. 

Entrai in Sant’Anastasia. Le belle colonne che sostengono la volta erano coperte di 
damasco rosso, guernito di frange d’oro; alcuni stendardi erano stati spiegati nel coro; 1 
baldacchino, sotto cui si era in procinto di condurre in; processione iL SS. Saciamento, 
chiudeva l’ingresso d’una cappella; l’incenso saliva in leggiere nubi bianche dal turibolo fino 
alla sommità della vecchia basilica, e i canti si svolgevano in onde sonore, sulla folla ingi¬ 
nocchiata. Mi sarebbe stato impossibile visitare la chiesa in queste condizioni ; ma feima- 
tomi presso la pila dell'acqua santa addossata alla prima colonna di sinistra, pila sorretta 
da un nano grottesco, opera del padre di Paolo Veronese, restai^ a contemplare quel pitto¬ 
resco spettacolo, e mi sembrava di comprendere meglio che mai il carattere eminentemente 
religioso degli edifici gotici, dove tutto l’interno è uno slancio verso l’alto, un’aspirazione 

verso il cielo. . 1 

Se non potevo vedere la chiesa nei suoi particolari, almeno mi era dato di contemplarla 

nel suo insieme, di ammirare le meravigliose proporzioni delle sue tre navate, sostenute a 
dodici colonne rivestite di drappi rossi, come sorveglianti in azione per mantenere 1 ordine, 
mentre nel coro scintillavano ceri, e i celebranti, sotto le loro cappe d’oro, officiavano 
come se vivessero in altra sfera, diversa da quella ove era raccolto il resto dei mortali, 

perduti nella penombra delle navate. _ . 

Uscendo da Sant’Anastasia, mi diressi verso l’Arena. Potei visitare a tutto mio agio quel 
deserto di pietra, perdermi sotto le volte gigantesche che sopportano la massa schiacciante, 

montare gli alti gradini, donde la vista è magnifica. 

L’Arena s’eleva sulla piazza Vittorio Emanuele - chiamato ancora dal popolo col suo 
vecchio nome di piazza Era. - È una vasta piazza irregolare che ha da una parte il Muni¬ 
cipio - edificio moderno che data dal 1836; - dall’altra, la Gran Guardia vecchia costruita 
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nel seicento e che serve ora pel mercato dei cereali. Allato si eleva un alto portone, che 
mette al corso Vittorio Emanuele. Questo corso termina alla porta Nuova, costruzione del 
Sammicheli; oltre la quale c’è una seconda stazione ferroviaria. Rimpetto al Municipio, la 
piazza è chiusa da una serie di edifici, sotto i cui portici si seguono le botteghe ed i caffè, 
che. nella buona stagione, di¬ 
spongono i loro tavolini mojto 
innanzi sul vastissimo marcia¬ 
piedi. Bisogna vedere la piazza 
verso la fine del giorno, o a 
sera, quando la banda suona 
davanti ai due caffè principali 
della città, e la folla vi brulica; 
o meglio ancora bisogna tor¬ 
narvi quando la luna rischiara 
l’Arena; non si può ideare uno 
spettacolo più bello! 

Nella stessa giornata an¬ 
dai a vedere San Zeno. E uno 
degli edifici che più mi hanno 
colpito in Italia. Ve ne sono 
molti di più belli, ve ne sono 
pochi, a mio credere, cosi ca¬ 
ratteristici, cosi tipici. Bisogna 
dire inoltre che se s’incontrano 
a profusione gli edifici dell’e¬ 
poca lombarda o del rinasci¬ 
mento, si ha assai meno l’occa¬ 
sione di vedere un monumento 
completo dell’epoca romana. 

San Zeno è infatti una basilica 
romana a tre navate, di pro¬ 
porzioni ammirabili. Gli edifici 
primitivi rimontavano al secolo Verona. —;;cripw as Snn Zeno. 

IX; furono ricostruiti a datare 

dal 1139, e la ricostruzione fu abbastanza lunga, perchè il coro non data che dal secolo Xljl I. 

.Non bisogna guardare i dettagli-di-questa basilica Ae nom per-istudiare'la scultura 
primitiva, quasi informe, che ne è la decorazione; per sorprendere l’arte alla sua nascita, e 
paragonare questi brancolaménti alla fioritura meravigliosa che 'tre sècoli dovèvano impri¬ 
merle. Bisogna guardarla nél suo insieme per rimanere colpiti‘ dàlia sùà semplicità rigida, 
fredda senza dubbio, ma nello stesso tempo cómmovente: le linee generali sono d’uha pùrezza 
straordinaria. . ; ■ 

Già alle porte si è colpiti dalla scorrettezza sorprendente della decorazione. 'I bassorilievi 
in bronzo applicati sui battenti, sono dei più grossolani; parimente i bassorilievi in marmo che 
si vedono in basso; tuttavia il portico sostenuto interamente da colonne ùhe pósà'no sopra 
leoni di marmo rosso, ha un’espressione grandiosa e semplice. 

Entriamo. Discendiamo i dieci gradini per arrivare al pavimento, è di qua scorgeremo 
in fondo alla Chiesa, quasi allo stesso livello del portico, il coro che si eleva sopra la cripta. 
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Due scale conducono al coro, che formano angolo con quelle che discendono alla cripta. 
Una volta giunti in pieno coro, si possono ammirare ancor meglio le proporzioni del ramo 
centrale dell’edificio. L’effetto è d’una grandiosità unica. Questa vista d’insieme vale quanto 
gli oggetti d’arte che la chiesa racchiude. 

Una porticina, adduce nel chiostro; e qui sotto, si vede una galleria sostenuta da co¬ 
lonne binate d’una estrema finezza. 

Tornando lungo l’Adige s’eleva di dietro, dritta, rigida, la vecchia torre di San Zeno 
che data dal 1045. Dinanzi si scorge il Castel Vecchio, e ben tosto, girando a destra per 
la via del teatro Filarmonico, ecco di nuovo la piazza Vittorio Emanuele, e di fronte 
l’Arena. 

Di qui per arrivare alla piazza delle Erbe, presi la via più lunga, seguii la via San Fermo 
Maggiore, ove s’elevano tanti bei palagi, e arrestatomi un istante sul ponte delle Navi, 
ammirai ancora una volta la vista dell’Adige, nel suo passaggio attraverso la città. 

Il domani visitai il Duomo, il vecchio battistero di San Giovanni in Ponte, il chiostro 
a due piani di colonne di marmo rosso, e il vescovado, che formano una massa continua 
di edifici, che si distendono sino al fiume. 

San Giorgio in Braida è dall’altro lato dell’Adige, nella parte della città chiamata Ve¬ 
ronetta. Poscia entrai a Santa Maria in Organo, per vedere i meravigliosi intarsi degli stalli 
del coro e della sagristia che Fra Giovanni eseguì nel secolo XV. Egli impiegò, racconta la 
storia, quarant’ anni della sua vita a compire questo immenso lavoro. Tra l’altro ha, rap¬ 
presentato, co’ suoi artistici lavori d’intarsio, le principali vie e i maggiori e più slendidi edifici 
della città. 

Vicino è il famoso giardino Giusti, celebre per i suoi antichi cipressi, e pure su questa 
parte del fiume si trova il palazzo Pompei, costruito dal Sammicheli nel 1530 e che racchiude 
il Museo civico di pittura. 

La collezione che contiene è interessante, inquantochè è composta specialmente di opere 
della scuola veronese, dalle pitture primitive del Turone fino alle opere così belle di Paolo 
Veronese, passando da Girolamo dai Libri, Morene, Caroto, Torbido il Moro, Cavazzuola, 
Giolfino e Badile, Battista del Moro, Farinati e Brusasorci. Verona che vide nascere e lavo¬ 
rare questi artisti ineguali, ma d’una originalità sufficiente a formare una scuola, ha avuto 
inoltre la gloria di dare i natali a tre grandi architetti: Falconetto, Fra Giocondo e Sam¬ 
micheli. 

Verona occupa, come si vede, — anche all infuori dell epoca in cui si piodusse in essa 
con tanta potenza l’architettura lombarda - una larga parte nella storia dell’arte. 


Ili, — Venezia “ Il Canal Gr.ande e le Calli - San Marco - Il Palazzo Ducale, 

Quando si arriva a Venezia, in questa città che somiglia così poco a quanto s’ è visto 
o si vedrà, s’ha piena la mente dì relazioni che apparecchiano ad una illimitata ammira¬ 
zione : relazioni storiche, che narrano della lunga ed incredibile potenza di questa repub¬ 
blica e della sua così rapida decadenza; relazioni descrittive, alle quali una lunga enume¬ 
razione di capolavori artistici ha dato un colore ed un interesse particolare; relazioni 
poetiche, nelle quali la gondola ed il mandolino rappresentano sempre una parte notevole; 
ed infine relazioni terribili, rese palpitanti dal sanguinario e circospetto potere dei Dieci. 
La più saggia imaginazione vi trova, bello e pronto, il canovaccio per tesservi, sino all in¬ 
finito, le storie più gioconde e spaventose. Senza saper come, la mente va popolando la 
vecchia città dei Dogi d’una lolla brillante, agitata, sognante amori e cospirazioni, tanto è 
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difficile, dopo di aver vissuto col pensiero nei tempi antichi, il poter ammettere che una 
città così straordinaria abbia potuto piegarsi all’attuale modernità. 

Da ciò ne consegue che ben pochi possono poi evitare una delusione troppo spiegabile ; 
e sarebbe quasi da desiderare a quanti visitano Venezia una completa ignoranza del suo 
passato, per lasciare ad essi più viva e giusta la prima impressione. 

Ma questo è impossibile; e sebbene Venezia debba qualche volta rimaner vittima della 
propria rinomanza, può pur sempre andare orgogliosa di quella emozione che genera in 
tutti il semplice annuncio del suo nome glorioso. - La prima volta che mi recai a Venezia, 
anch’ io, come gli altri, cedetti a questa specie di monopolio di me stesso operato dalle 
memorie del passato, e vedevo di lontano la città dei Dogi galleggiante, come un immenso 
naviglio, sulle acque azzurre dell’Adriatico. Non l’hanno forse rappresentata cosi, nel loro 
entusiasmo, i prosatori e poeti di tutti i tempi? Io pensavo nulladimeno che Venezia aveva 
dovuto subire numerose trasformazioni; le enumeravo tutte, per impedirmi di credere alle 
mie imaginazioni; ma, in realtà, non c’è alcuno che possa sottrarsi alla forza d'attra¬ 
zione causata daH’avvicinarsi a Venezia. Ricordo ancora il mio ingresso in questa città. 
Arrivavo da Padova, di mattina, senza bagagli, libero nei miei movimenti; ed avevo 
appena lasciata la stazione di Mestre, che, poggiato al finestrino, cogli occhi fissi all’oriz¬ 
zonte, attendevo con ansia di veder il mare, perchè mi pareva che il mare fosse già Venezia. 
L’aspetto della campagna non tarda molto a modificarsi. Si giunge alla laguna. Pozzan¬ 
ghere sempre più estese d’acqua vanno corrodendo il suolo; certi canali che corrono in tutti 
i sensi, s’intrecciano gli uni cogli altri; l’acqua va usurpando sempre più lo spazio alle 
terre nere, rotte in grosse zolle erbose; poi l’acqua forma una grande massa, rotta solo da 
tratti di terra, da macchie d’erba; e poi acqua, solo acqua, rutilante sotto il sole, ed on¬ 
deggiante attorno agli archi del ponte della ferrovia. 

Il treno era entrato su questo immenso ponte di pietra di centinaia d’archi, che lega 
Venezia alla terraferma; opera d’arte di straordinario valore. La ferrovia corre in mezzo 
all’acqua, un’acqua verde, un po’ oscura, ma con dei larghi riflessi chiari nei luoghi meno 
profondi. Alti pali, piantati nella laguna in una lunga fila che si perde in lontananza, indicano 
alle barche la rotta da seguire per evitare i bassifondi. Barche ricurve alle due estremità, 
barconi larghi e forti si dirigono verso terra in cerca di carico; altre, ferme, contengono 
dei pescatori; e di lontano qualche vela rossa, di quel rosso giallastro cosi particolare, è 
gonfiata dal venticello che soffia dal mare. A destra si vede l’acqua estendersi quasi a 
perdita d’occhio; a sinistra sì distinguono delle masse d’alberi, ed una lunga linea verde 
che limita l’orizzonte. Vicinissima alla ferrovia, e già alle nostre spalle, un’isola verde 
nasconde, dietro ai suoi spalti erbosi, un forte che difende la costa. 

Deve essere stato ben imminente il pericolo che ha spinto una massa dì gente a cercar 
rifugio su queste isole che sembrano in balìa del mare! e ben grave, inoltre, dovette essere 
il continuo timore di incessanti pericoli per indurla a rimanere colà; e supremi interessi 
devono essere sopravvenuti per deciderla a fissare stabile dimora su una terra che nel primo 
momento fu di certo giudicata come una sede affatto provvisoria! Sorsero presto capanne 
e case isolate, sulle grandi isole, un po’lungi dall’acqua; da esse si passò sugli isolotti, che 
divennero per forza il centro della colonia, perchè quella agglomerazione di isolotti è tagliata 
non già da un tratto di laguna, ma da stretti canali. Inoltre, Malamocco, la prima isola che 
fu occupata, è bagnata direttamente dal mare; ed attorno a Torcello l’azione della marea 
non è più tanto forte da poter respingere le sabbie che il Sile continuamente depone. Si 
formarono così un po’ alla volta delle paludi, e le loro esalazioni cacciarono gli abitanti 
dall’isola. All’incontro, Venezia, è proprio in mezzo all’acqua, protetta contro i flutti del 
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mare dalle isole più grandi, che formano per il suo porto 
imaginare; e la marea, d'altra parte, agisce con forza bastante per 


VERONA. — .Mansoleo Gdstelbarèo. 


la diga più bella che si possa 
trascinar via le materie 
putride, e mantenere tra 
i banchi di sabbia |una 
corrente che possa con¬ 
servar libero il passag¬ 
gio. Allora le case si 
moltiplicano, s'ingrandi¬ 
scono; sono necessarie 
fondamenta più solide; 
ed il poco spazio dispo¬ 
nibile costringe a pian¬ 
tarle nell’acqua. Il suolo 
è cedevole; e si rimedia 
a quest’ostacolo col pian¬ 
tare dei pali, il cui le¬ 
gno, indurendosi per l’a¬ 
zione deH’acqua, diventa 
il più solido delle fon¬ 
damenta; in ogni luogo 
ove sembra che il terreno 
possa cedere, i pali lo 
consolidano, e formano 
una specie di muraglia 
sottomarina, tanto forte, 
da sopportare sulla sua 
armatura gli edifici più 
pesanti. In codesti ar¬ 
diti lavori si riscontra 
intera l’arte costruttrice 
dei romani trasportata a 
Venezia. 

In tal modo le 122 
isolette sulle quali sorge 
Venezia, si coprono a 
poco a poco di abita¬ 
zioni. I canali sono le 
vie naturali di comuni¬ 
cazione di questa città, 
di questo grande navi¬ 
glio di forma allungata 
che galleggia sull'onde; 
tutte le case hanno la 
facciata principale sul¬ 
l’acqua; poi, quando il 


resto dell’ isolotto si va coprendo di edifici, piccole contradine interne li collegano, e vanno 
tagliando in tutti i sensi questo ammasso di case che s’è formato.’Lo spazio si restringe. 
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ù strette, senza un piano prestabilito, secondo il 

fabbrica -irando su se stesse, perchè il loro scopo principale è quello di servire alFinterno 
taDorica, aiiciijuu ir -.i j.: nnn mntradina riesce 


]e contradine divengono più strette, ^ senza un 


d'o-ni Molto. Più tardi, quando, per la molteplicità dei fabbricati, una contradina rieece 
a sboccare di fronte alla contradina d’un altro isolotto, verrà gettato un ponte sul no fi ap¬ 
posto, e la sua forma arcuata permetterà alle barche di passand sotto. 

Soltanto nei luoghi dove s’incontrano parecchie di queste ca//i strette ed ombrose, 
lastricate od ammattonate, o davanti alle chiese, si lascia un piccolo spazio libero, speae 
di pozzo d’aria, che permette di scorgere un più largo pezzo di cielo.^ Quegli spazi si chia¬ 
mano cmnpi,- il solo spazio lasciato libero davanti a San Marco merita il nome dipmpfa. 
Le piazze che vediamo al presente, alcune delle quali, relativamente estese, prima non esi¬ 
stevano; ma esse occupano il posto dei cimiteri che si trovavano intorno ad ogni chiesa, 
e che furono soppressi quando venne costruito il grande cimitero fuori della citta. Si contano 
137 campi grandi, 161 piccoli, 1245 calli, e 849 cioè contradine lateiali che si im¬ 
mettono nelle maggiori calli. 

I canali sono 157, contando solo quelli scoperti; che esiste pure tutto un complesso di 
canali, d’una lunghezza di 22 chilometri, passanti sotto le strade e le piazze. I canali piccoli 
si chiamano rii, mentre il grande rio, che taglia Venezia in due parti disuguali, si chiama 
Canal Grande 0 Canala^^o. Mentre i primi sono stretti ed ombrosi, esso è largo (dai 30 ai 
60 metri], maestoso, chiaro; e, cominciando alla stazione della ferrovia, si svolge come un 
immenso serpente che ondeggia per camminare, e finisce alla Salute, quasi di fronte a 
San Marco, dopo un percorso di quasi quattro chilometri (m. 3650). 

Bisogna entrare a Venezia per questa via per vedere della vecchia città la parte nobile 
e maestosa. 

Certo si passerà davanti a molti edifici stretti e neri; si osserverà una strana unione 
di palazzi e di case le più svariate; ma non ci si pensa; che, uscendo dalla stazione, si 
resta sorpresi da quella vista così nuova, da quel movimento che ne circonda. Appena 
usciti dal vagone, ci si trova su una larga fondamenta in riva al Canal Grande. Ai nostri 
piedi brulicano le gondole, che si urtano e si sospìngono per avvicinarsi alle scale di pietra. 
É un’animazione incredibile e nuovissima. 

Gondole private, gondole di piazza - le carrozze delle altre città - s’incrociano, le une 
con due rematori in costume da marinaio, bianco o bleu, colla larga cintura a nastri pen¬ 
denti, e col cappeUo da marinaio; le altre con un solo rematore, vestito più o meno sem¬ 
plicemente. Barche-omnibus, dipinte a striscie bianche e rosse, e guidate da sei rematori, 
stazionano allo stesso posto; ed un vaporetto, che s’annuncia con forti fischi, passa in mezzo 
a quella folla di barche, aggiungendo animazione a tanto movimento 

Molti curiosi sono fermi sul ponte di ferro che, di fronte alla stazione ferroviaria, cavalca 
1 canale. E uno spettacolo degno d’essere ammirato. A sinistra ed a destra si prolunga la 
arga distesa di acqua che bagna i piedi delle case; a destra, di là da un lungo muro si 
scorge il giardino Papadopoli; ed al nostro fianco s’erge la chiesa degli Scalzi ^ 

n fretta la stazione. Attorno a noi passano e ripassano le gondole agili e leggiere e le arandi 
barche pesanti e piatte che trasportano mercanzie. Ad una svolta del cam'lf* ri ’ - ^ m 

ponte dì Rialto, ed a sinistra il grandioso Fondaco dei Tedeschi I naia ' ' i,- P*esenta 1 
succedono gli uni agli altri su Lrambe le rive; e L " 

«’-nde a per^Vlt^c^^^^^^ 

all’estremità del canale, la Salute cheTergT^'cier''^ ancorato; ed a destra, 
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IV. — San Marco. 



Vi do un consiglio. Appena sbarcati, farete come me, come tutti; vi affretterete d’andar 
a visitare San Marco, la basilica che riassume, nel suo nome, tutta Venezia. Ebbene: sce¬ 
gliendo là via che vi ci condur¬ 
rà, scegliete anche l’ora più op¬ 
portuna. 

Non prendete una gondola; 
essa vi sbarcherebbe alla piaz¬ 
zetta. Andate alla pia^^a per le 
calli che sboccano proprio di 
fronte alla basilica. Voi non cre¬ 
derete, io suppongo, che a Ve¬ 
nezia non si possa girare che in 
gondola. Si può andare da per 
tutto a piedi, anzi meglio a piedi 
che in gondola. Tutto sta nel- 
l’imparare a dirigersi in questo 
dedalo di calli, che si rassomi¬ 
gliano tutte, e per i corridoi e 
le vie formate dalle 15,000 case 
riunite sopra un così ristretto 
spazio d’acqua e dì terra; e pen- 
.sate che avete a vostra disposi¬ 
zione 378 ponti che mettono in 
comunicazione tutti gli isolotti 
sui quali sorge la città. 

Entrate adunque nella piaz¬ 
za dal Iato occidentale; e reste¬ 
rete rapiti dallo spettacolo stu¬ 
pefacente che vi si presenterà. 

D’un colpo d’occhio abbraccerete 

questo assieme unico al mondo, formato dagli alti e neri edifici delle Procurane che incor¬ 
niciano la piazza quadrilunga: e, nello sfondo. San Marco, un po’schiacciato sotto le sue 
cupole bizantine, scintillanti al sole, preceduto dal campanile, enorme torre quadrata col¬ 
l’elegante loggetta ai suoi piedi. _ , 

Vista a tale distanza, la basìlica si presenta nel suo insieme. Soltanto di li ci si può 

formare un’idea di codesto strano miscuglio di campaniluzzi dalle fine colonne di marmo 
e di cupole dorate che sì staccano nettamente sullo sfondo del cielo, e, a seconda delusole, 
era scintillanti di luce, era rigate da smsce d'embra; e più soao, mesate, e nrnmt de. 
più svariati colori btarramente mescolati, dorature e brona. che danno al occh.o 1 .m- 
pressione di tutti i colori riuniti in un punto solo, stranamente conta, e che s. sposano 
Li bene per concorrere a codesto aspetto pittoresco, forse p.u .sorprendente che vemmente 

LLLVrLLh ver^La luce è troppo for.e; fe troppo .tee 1 colori; ed 1 
toni Li variati, e qualche volta urtanti, dei marmi, toghe quell amm.rab.le armoma che .1 


VERONA. — L’Arena. 
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I donato L’occhio abbagliato dal vivo luccicore della piazza che foima il pi imo 
'"rdel crdra^f^anca predio, rifima di fissare, esita davanti a quell’abbarbaglio, si ferma 
!^n"i volerlo su quelle strisce d’ombra di un nero-azzurro cosi intenso, che, qua eie vo a, 
Xrienerale, atteso e sperato, si dilegua e svanisce. Ogni campaniletto, ogni sculttira, 
o-ni cornicione projetta sul bianco piano un taglio netto, che sembra lottare roll om ra 
vkina piuttosto L confondersi con essa. Mille dettagli sfuggono, senza che si i.manga 

sufficientemente compensati dalla vista deH’assieme. . j » 

Aspettate qualche ora, e ritornate davanti San Marco quando il sole, scendendo veiso 

l’orizzonte, sarà presso a sparire dietro la Salute; ed allora vedrete questa massa d oro e colon 
fondersi in un’atmosfera di cui ogni atomo s’indora, e vedrete addolcita quella gradazione 
di mille colori. Avrete davanti agli occhi un immenso nimbo dorato sul quale si stacche¬ 
ranno i gioielli d’un reliquiario senza pari; i fondi d’oro sfolgoranti dei mosaici sembreranno 
farsi rossi e bruni; e persino le ombre assumeranno un tono caldo, ed al vostro stupore del 
primo istante subentrerà un’ammirazione senza confini per questa strana meraviglia. Le cu¬ 
pole non hanno più allora quella tinta d’un bianco raggiante che abbaglia la vista; l’im¬ 
mensa vetrata, che al primo piano adorna la grande arcata centrale, sfavilla; il sole si liastulla 
su ogni rotella di vetro e ne cava dei riflessi impensati ; le quattro colonne antiche che so¬ 
stengono l’invetriata spiccano distinte, ed un largo fascio di luce si ferma sulle paiticelle 
d’oro dimenticate dal tempo sui cavalli della quadriga, i - cavalli di Lisippo, - il cui bronzo 
rimanda dei riflessi d’una incredibile forza. La graziosa balaustrata di marmo bianco che 


corre sopra le cinque arcate del pianterreno, i campaniletti, le statuette che sormontano le 
cuspidi ogivali, si lanciano al cielo fini, graziosi, e con rosei riflessi d’una estrema dolcezza. 
Se. paziente per natura, libero del proprio tempo ed amante della contemplatone, si resta 
fermo davanti a questo capolavoro di dissonanza architettonica, si'vedranno via via 'modi¬ 
ficarsi i primi effetti goduti ed attenuarsi la crudezza delle ombre, à mishra che il chiarore 
del giorno andrà declinando. In quella luce calda che dà alle colonne di porfido del primo 
piano come un aspetto di sangue sparso, il simbolismo di San Marco risplende più palpi¬ 
tante che mai, e raddoppia l’incertezza di sapere se si debba chiamare la] basilica lina 
chiesa moresca od una moschea cristiana, come s’è chiesto ingegnosamente Teofilo Gautier. 
Ci si ritira sempre col dubbio, o, per meglio dire, coll’ammirazione'; perchè più la si guarda 
e meno si comprende la natura di codest’opera multipla. Basta ammirarla! 

Dal vestibolo s’entra nella chiesa per tre porte, delle quali una si dice provenga da 
Santa Sofia, donde sarebbe stata trasportata nel 1203. In fondo s’eleva il coro, separato dalla 
navata da un parapetto di marmo, sormontato da' otto colonne che sostengono un archi¬ 
trave ornato di quattordici statue, rappresentanti Maria, San Marco e gli Apostoli: lavori 
del secolo XIV, dovuti ai fratelli Jacobello e Pietro Paolo delle Masegne. Ai fianchi dell’in¬ 
gresso del coro s’alzano due pulpiti di marmo, sostenuti da colonne; ed a lato di questi 
sono due altari d’un lavoro assai delicato, attribuiti a Pietro Lombardo. 

Sotto 1 aitar maggiore (sormontato da un baldacchino di verde antico, portato da quattro 
colonne di marmo greco coperte di bassorilievi), riposano le reliquie del corpo di San Marco. 
Su questo altare sta la famosa Vaia d'oro, splendido e curioso monumento déll’arte del 
Basso Impero, icone bizantina dipinta a smalto su lamine d’argento e d’oro, ed ornata di 
perle e di pietre preziose. 

Ogni cosa merita d’esser veduta e guardata attentamente. I mosaici, i cui disegni variati 
in modo Istraordinario superano ogni iimaginazione, le pitture murali, il pavimento, le 
sculture, sieno esse statue, o semplici capitelli di colonne, 0 balaustrate d’altare, od orefi- 
emente cesellate, o pilastri; tutti documenti che bisogna studiare con un’attenzione 
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che non istanca lo spirito,. perchè la diversità dei soggetti e delle epoche toglie ogni aridità 



ad una ricerca che, in altri casi, affaticherebbe assai. Guardate questi santi e queste sante, 
questi profeti, questi angeli che .adornano le vòlte; gli uni sono rigidi ed imperiosi come 
un dogma, altri hanno la posa estatica 
delle figure medievali; e qualche volta 
queste antiche figure - mi. .si .-perdoni 
là;frase - fanno a gomitate colle.carni 
poderose del rinascimento o colla gon¬ 
fiezza del barocchismo. Lo ripelo.: tutto . 
siipjuò Vedere e .coimprenderei i.a eodesia', 
fantastica confusione; superior.e ad ogni ’ 
jrnagi.natlv.a-. Vi ; 

; ; Ma dii codestei bizzarrie-.cj. si 'ac- 

.corge appena la prirna volta clì.e:s’,entra 
in SaiiiMarco; Non cessate dj;guardare., 
di ammirare, di stupirvi, .senza;cercaj ; 
mài la ' spiegazione delld impressioni . 
provate. Non analizzate nulla, yi sentite 
come;presi dall’assieme, non' cercate 
in queU’ombra dai riflessi; dorati per 
esaminare un dettaglio intravisto, la¬ 
sciate che i vostri sguardi s’impregnino 
di quei toni caldi e dolci rotti sotto 
le arcate da grandi fori neri, dietro 
grimmensi pilastri che sono una delle 
originalità della costruzione di San 
Marco, nelle cappelle, e nella profondità 
del coro, la cui balaustrata sembra ri¬ 
splendere dei più vivi colori. I colori 
poi non sembrano resi rilucenti che 
dal contrasto, perchè vi sono delle ore 
che nulla vibra fuori della gamma del 
tono generale. - Balaustre, candelieri 
d’oro, grandi lampade di rame, d oro o 
d’argento, non danno che dei liflessi 
che si diffondono e si pe'rdono nella 

luce venerale se,ua uruue rocchio con una nota troppo aptccata. Durante una tale co,^- 
luce aCneu assoluta; e godrete, come un egoista 

templazione circondano. Sì, senza dubbio. San Marco 

che credesse di posse er , terribile come ha scritto Carlo Blanc, anzi persino 

ha in sè qualche -a ^ aui..o^ e abbandona più facil- 

qualche cosa di crudele ‘ ^ projezione del lucignolo scialbo e tremulo 

mente alla meditazione ed a « g , , fantasia e fa provar l’illusione che tutta 

di qualche lampada clorata eccita o ‘^.^^gjtj attorno a voi, vi richiamino al nulla 

quella folla d’imagini si stacc i ‘ promettano il paradiso. - Sono fantasie, si 

delle cose umane, vi minaccin r-ntasia quando si vuole evocare il passato, e rico- 

dirà; ma non ocrarre Ljo poi che resta sempre, e per tutti indiscutibile, è l’am- 

struire quanto più non esise. td 


VERONA. — Villd Giusti, 
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mirazione per questo assieme senza pari, a cui tanti secoli hanno collaborato; e la mente 
non ha bisogno di sforzo alcuno per riconoscere questa straordinaria armonia di tutte le 
parti d’un edificio a cui manca però l’unità delle forme e dei colori, dove le dorature, i 
mosaici, i marmi i più svariati, il porfido nero, il verde antico, il cipollino, il diaspro, il 
serpentino - e quanti ne dimentico ! - si fondono nella stessa tonalità unificata dal tempo. 

Visitando San Marco verso sera, s’avrà il vantaggio di trovare la basilica meno popo¬ 
lata di visitatori e sbarazzata da tutti i pittori e pittrici che hanno stabilito nella basilica il 
loro studio da lavoro. Qualche volta questi pittori, colle loro abitudini famigliari, procu¬ 
rano una scenetta degna d’esser veduta. Una mattina il mio sguardo fu attirato da una 
giovane inginocchiata davanti una lampada che ardeva in un angolo. La sua attitudine 
era graziosa: e colla testa coperta di uno scialle che le cadeva sugli omeri, e colla sua 
immobilità, dimostrava il fervore con cui pregava. Non potei trattenermi dal pensare: che 
bel quadretto! - Passai oltre. Ritornato qualche minuto dopo, .cercai collo sguardo la graziosa 
divota. Ella era pur sempre allo stesso posto, sempre immobile.... ma ben presto seppi il 
perchè di quella preghiera così prolungata, vedendo un pittore abbandonar la sua tela e 
chiamarla,... La posa era finita! La mìa devota non era che una modella, la quale, stanca 
della positura che le era stata imposta, si stirava le membra e si stropicciava le ginocchia 
indolenzite! - Ma che importa ciò? Non ho alcuna idea di scandalizzarmene. Si lascino 
pure i pittori in quiete, e si richiamino invece le guide al rispetto dei visitatori. Malgrado 
tutti i regolamenti pubblicati, questi ciceroni officiosi importunano oltremodo, ofirendo 
le loro ridicole spiegazioni. 

San Marco è stato naturalmente già varie volte restaurato, e proprio in questi ultimi 
trent’anni ha dovuto subire grandi riparazioni, riconosciute indispensabili. Ho scritto non 


a caso la parola subire, perchè fra i lavori eseguiti per rinnovare parti intere deU’edificio, 
ve ne sono di quelli che giustificano pienamente le acerbe critiche colle quali furono colpiti 
in Italia e all estero. Una polemica vivissima resto accesa durante parecchi anni; e, sebbene 
meno violenta, essa continua ancora riguardo ai restauri posteriori. La campagna fu co¬ 
minciata dagli inglesi, i quali, in nome dell’arte, hanno voluto fare di Venezia una specie 
di proprietà internazionale, ed hanno invitato a difenderla tutti i critici e tutti gli amatori 
d arte stranieri. Non si sostituì una pietra, non si rifece un mosaico senza che sorgesse nei 
giornali d’arte una discussione qualche volta aspra. È giusto però il dire che una gran 
parte dei rimproveri mossi alla direzione dei lavori era molto esagerata, e che il governo 
Italiano fu il primo a condannare i restauri eseguiti dal governo austriaco, ed a cerca'r modo 
di riparare agli errori commessi; ma neppur esso potè sottrarsi a qualche severa critica- 
e ingerenza straniera, quantunque sembrasse inammissibile e ferisse il suo amor proprio' 
ebbe però il buon risultato di far modificare qualche antecedente decisione, e di affrettare 
un restauro più intelligente ed artistico. 


V. — L.\ PiAzz.4 - Le Procur.atie - Il caffè Florian. 

•opDom™ “ka, non può 
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tutta la città. Dalla piattaforma superiore lo sguardo dominala laguna, e corre dall’Adriatico 
alle Alpi; ma quello che più interessa si è d’esaminare da tale altezza (metri 94) quel dedalo 
di canali, di seguire la più larga via del Canal Grande, di sprofondar la vista fra quell’am¬ 
masso immenso di case nere dalle quali s’elevano centinaja di campanili di marmo, e di 
seguirne lo sviluppo edilizio sino all’Arsenale. La città è così racchiusa in sè stessa, che la 
si abbraccia tutta d’un colpo d’occhio; e, scendendo dal campanile, ci resta impressa nella 
mente la pianta della vecchia regina dell’Adriatico. 

Ridiscesi nella piazza, si ha allora tutto l’agio di arrestarsi davanti alla loggetta, e di 
ammirare questa graziosa concezione. È un piccolo edificio quadrato, appoggiato al piede 
orientale del campanile, una vera cassetta finemente cesellata. La loggetta venne costruita 
nel 1540 dal Sansovino, che la 
rivestì interamente di marmi, 
bronzi e statue. Due porte di 
bronzo del Gaj, fuse nel 1750, 
ne formano l’ingresso. 

A destra del tempio s’eleva¬ 
no le 'Prociiratie vecchie, che si 
congiungono, proprio presso San 
Marco, alla Torre deU'orologio, 
sotto la quale s’apre l’arco che 
dà accesso alle Mercerie. Due 
statue di bronzo, dette i Mori, 
che stanno sopra la piattaforma 
della torre, da secoli misurano il 
tempo battendo le ore col loro 
pesante martello sopra una cam¬ 
pana, il cui suono sì ripercuote 
lontano. 

Di fronte le Trociiratie nuo¬ 
ve furono costruite sullo stesso 
piano, se non sullo stesso stile, 
un secolo più tardi, nel 15S4, 
dallo Scamozzi, che le congiunse 
colla Libreria eretta sulla piaz¬ 
zetta dal Sansovino. 

Nel 1810 infine Napoleone I fece erigere, dopo abbattuta la chiesa di San Geminiano, 
l’ala nuova che completa verso ponente la cinta della piazza. Povera chiesa di San Gemi- 
nianol essa era predestinata alla distruzione! Già nel secolo XII era stata demolita e traspor¬ 
tata nel luogo che occupò sino al 1810; poi venne del tutto soppressa, ed in suo luogo si 
costruì l’Atrio, le cui arcate legano le Procuratie vecchie colle nuove. 

Le Procuratie nuove, l’Atrio e la Libreria vecchia, formano al presente il palazzo Reale, 
residenza abituale della regina Margherita, che vi passa qualche parte dell’anno. 

I piani superiori delle Procuratie nuove sono occupati dagli appartamenti reali; ma il 
pian Jreno é adibito a nagoat d'ogni genera. - A ntert circa del porbcato = ■! famoso caSe 
Florian, nel quale, da tanti anni, si riunisce ogni giorno la società ele^tin e di Venezia. 



VEROX.\. 

Scalone del Mercato Vecchio. 




per chi giunge, il centro 


dove ci si trova di giorno, di sera per bere il caffè, sorbire il 



























128 


L’ITALIA SUPEKIOIIE. 



VENEZIA. — Riva degli Scliiavoni, veduta dal canale. 


gelato, e, più ancora, per apprendere le novità e per discorrere di tutto e di tutti. Non c’ è 
alcuno della società scelta che vi sia sconosciuto ; e questo convegno del mondo elegante dà 
alla piazza un’animazione speciale. 

Le altre botteghe sono occupate da magazzini d’ogni genere. I giojellieri, gli orefici, i 
mercanti di merletti, ne hanno fatto il centro principale delle loro vendite. Se si vuole un 
libro, una fotografia, una galanteria, uno dei mille ricordi che il forestiere porta via da 
Venezia, un calamaio sotto forma di gondola, una collana di vetro od un braccialetto di 
argento brunito e decorato del leone di Saii Marco in oro, si andrà sempre a cercarlo o sotto 
le Procurane o nella Merceria, la principale contrada commerciale veneziana, la quale, dalla 

piazza sino al primo canale che la taglia, offre di che appagare i più svariati desideri dei 
compratori. 

Si ritorna in piazza dieci volte al giorno. Non parlo dei forestieri, che vi vengono ricon¬ 
dotti naturalmente dalla vita stessa che devono condurre. Non hanno essi da visitarvi i monu¬ 
menti, e, dopo i monumenti le botteghe? Non hanno da dar da mangiare ai colombi, a co- 
desti famosi colombi di San Marco d’un grigio-ferro brillante, che, con grandi giri, vengono 
a stormi a fermarsi ai loro piedi per prendere il becchime che ad essi si getta? Non hanno 
da aspettaiv'i il concerto riposando? Di mattina si fermano al Florian per sorbire il caffè 
vi rir ^ acquistati dal venditore ambulante. Già il secondo giorno costui 

fermatina^^'p Presenta il giornale che avete comperato il giorno prima. A mezzodì nuova 
stagione. ’ * immancabilmente, nella bella 

Il ^enezlano, invece, di mattina viene di rado in piazza; che egli non è di abitudini 
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rrtlT7Ìone‘ ma verso le cjuattio ce lolla. Le 
molto mattiniere e non ama ustiie prim. ‘ ^ uomini siedono o fanno la loro 

donne dell'ombra che le Piocuratie nuove gettano 

CSféTua piazza. Da cualche anno in qua, con soddisfazione generale di qnant. ch.e- 
dZo etó da molto tempo, d'estate si inaffia la piazza per temperare la canicola che s, 

''‘"ter^tèJ.Tcra'pr.nzo, ed alle otto si ritorna in piazza a sentire la musica che, 
sempre nella buona stagione, suona, dalle otto alle dieci, quattro volte la sett.man.a. Al- 
lora. di sera, i tavolini dei caffè e delle birrarie invadono buona parte della piazza, ed una 
folla elefante si siede intorno ad essi, mentre lunghe file di gente passeggiano fra 1 atrio 
e la basilica, scambiandosi motti e saluti. Sembra d’essere in un vasto salone. - D’inverno, 
invece, il concerto ha luogo nel pomeriggio, dalle due alle quattro. 

Nulla di più incantevole che una passeggiata alla sera, d’estate, su questa piazza in¬ 
comparabile. Il cielo è d’una purezza incredibile, le stelle brillano, e l’aria, ancor calda, è 
rinfrescata dalla brezzolina del mare; lo spettacolo diventa meraviglioso se la luna risplende 
sopra questo complesso di edifici grandiosi e spande sulla basilica la sua pallida luce. 

Coloro poi che non amano stare in mezzo alla folla, - ma che non vogliono però iso¬ 
larsi, senza essere vicini a questo continuo via-vai, - e sopratutto desiderano di godere 
un’aria più fresca, traversano la piazzetta e vanno a sedersi al giardinetto, in riva alla La¬ 
guna; appoggiati alla balaustrata di marmo che corre lungo la terrazza, restano a lungo, 
senza stancarsi, a godere, in una notte chiara, questo panorama unico al mondo. Di fronte, 
un po’lontano, l’isola di San Giorgio si stacca nera nera sull’acqua; le gondole, appena 
visibili, e precedute da una striscia di luce riverberata dal lanternino di prora, s’incrociano; 
a qualche distanza fra loro brillano altri lumi immobili, indicanti le palafitte, o le case, o 
le navi allineate alla Giudecca; e in fondo in fondo, sotto il riflesso della luna, una linea 
più oscura indica i Giardini ed il Lido. 


VI. — La Piazzetta - Il Palazzo Ducale. 

La piazza stupisce colle sue vaste dimensioni; ma la piazzetta seduce per le sue propor¬ 
zioni ristrette, per lo strano contrasto della differente architettura degli edifici che la fian¬ 
cheggiano, e per la meravigliosa distesa della laguna sino all’isola di San Giorgio, che 
forma uno sfondo poetico allo splendido quadro. Inoltre, se la piazza rappresenta tutta 
la vita pubblica di Venezia, questa piazzetta, così graziosa alla vista, sembra riflettere in 
certo modo la vita uffidale della spenta repubblica. Da un lato sorge la Zecca, magnifica 
costruzione del Sansovino (1536), uno degli edifìci più belli del secolo XVI. Il nome di 
Zecca ricorda che questo popolo veneziano fu prima dì tutto un popolo di mercanti, che in 
tutte le sue conquiste non aveva altro scopo che quello di assicurare ed estendere il proprio 
commerao. Di fronte alla Zecca s'inalza il palazzo ducale, che dovrebbe più giustamente 
enir cnamato « P^^^^zo di città; » perchè se il Doge, quasi prigioniero nelle sue sale im¬ 
mense, lo abitava, il Maggior Consiglio ed il Consiglio dei Dieci, vi tenevano le loro sedute 

^ "Ila porta del palazzo, i due 

rr' “f'i » --ammentare le 

7 f donde il co,n- 

che governava h élttì ‘'Sgi ed ai decreti del terribile potere 

Socernara la et», le sue provrnee, l'armata, le milizie, trovavano il loro castigo fra le 
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due alte colonne di granito che sorgono di fronte al Molo. Là si eseguivano le condanne 
capitali, dopo che la sentenza era stata letta dall’alto della loggia del palazzo, fra le due 
colonne di marmo rosso; ed alle colonne del molo restavano a lungo sospesi per i piedi i 
corpi dei rei di delitti di Stato. Queste due colonne vennero trasportate dalla Siria dal doge 
Michiel nel 1120, ed erette nel 1180; l’una è sormontata dalla statua di San Teodoro sopra 
un coccodrillo, e l’altra porta il simbolo stesso di Venezia, il leone alato di San Marco. 



VESEZI.i. — Il Canal Grande alla Ci d’Oro. 


Da questo molo, al quale non approdano che le gondole, gli antichi veneziani pote¬ 
vano ammirare le prove della loro immensa potenza. Era lì che il Doge s’imbarcava sul 
‘Bucintoro per recarsi a sposare il mare; era lì che sbarcavano gli ospiti illustri della 
repubblica, i condottieri che ritornavano vittoriosi da guerre lontane, come pure gli am¬ 
miragli vìnti o traditi dalla sorte. Appena posto piede a terra, questi ultimi si trovavano di 
fronte al palazzo ducale, dove venivano giudicati da un tribunale inesorabile; ed alle pri¬ 
gioni, in cui scontavano la pena per la mancata vittoria. 

La descrizione del palazzo dei Dogi è stata fatta tante volte, e da persone così com¬ 
petenti ed erudite, che non c’è proprio bisogno di parlare a lungo dell’architettura di questo 
curioso edifìcio che, per fortuna dell’arte, dopo il terribile incendio del 1577, venne rifatto 
da Antonio da Ponte sull'antico disegno. Palladio proponeva invece di rifarlo per intero 
su nuovi disegni. Per quanto non sarebbe mancato di essere interessante un monumento 
costruito da lui, pure ci felicitiamo di vedere conservato un modello d’architettura in cui 
l’archiacuto si mescola così felicemente collo stile arabo. 

I restauri ai quali si lavorò tanto tempo, e la cui impalcatura tenne nascosta per molti 
anni la facciata, sono finalmente terminati, ed ora questa si presenta nel suo complesso. La 
parte più difficile ad esser rifittta era l’angolo che guarda verso il mare e la piazzetta; e fu 
specialmente un lavoro enorme quello di sostituire la colonna che sostiene tutta questa 
parte dell’edificio. Oliando fu trovato il blocco di pietra necessario, lo si scolpì imitando, 
con fedeltà scrupolosa, il modello; ma poi abbisognarono nuovi sforzi per metterlo a posto. 
Ora tutto è finito. A pianterreno, chiuso da corte colonne, corre il portico che sostiene la 
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pn',no pia.o, sopra la ,ual= s'^ “l -3^0 

;S«ià"rL':irdr;r^^^^^ sì vede dagu o.name„,i delle co- 

statue di Adamo ed Èva, del Rizzo. Di fronte, ecco la maestosa scala dei Giganti in cima a a 
quale s’inalzano le statue colossali di Marte e Nettuno, scolpite nel 1554 Sansovino. 
Sul pianerottolo superiore, presso il ripiano della galleria che gira tutto edificio, veni¬ 

vano coronati i Dogi; ma è falso, quanto raccontano le guide, cli^e nel 1355 sia qui stato 
decapitato Marin Faliero. perchè allora lo scalone non esisteva. Salita la .scala d 010 (co¬ 
struita dal Franco sotto la direzione e su disegno dello Scarpagnino) si può visitate la 
sala del Consiglio dei Dieci, di codesti terribili giudici, che avevano imaginato e prepa¬ 
rato l’atroce complotto allo scopo di far sparire il Faliero, insofferente dell autorità del 
Consiglio Maggiore. Dalla porta fatale che si vede ancora, da questa bassa apertura quasi 
invisibile nella parete, entravano gli accusati 0, si potrebbe dire, i condannati, perche nes¬ 
suno usciva da quelle seccete e terribili sedute: quanti non ci rimettevano la vita, perde¬ 
vano almeno per sempre la libertà. Di fianco c’è la sala della Bussola, già anticamera dei 
tre inquisitori di Stato, ai quali le spie mandavano le loro denuncie buttandole nella bocca 
del leone, la terribile cassetta delle lettere della quale si vede ancora l’apertura praticata nel 
muro presso la porta. Più in là è la sala dei Tre, capi del Consiglio, e dall’altra parte del 
vestibolo quadrato, sul quale sbocca la scala d’oro, si trova la sala delle quattro] porte, 
donde s’entra in quelle deH’Anticollegio, del Collegio e del Senato. Nel piano inferiore si 
può visitare la sala del Maggior Consiglio, la sala dello Scrutinio, la Biblioteca di San 
Marco cosi ricca di manoscritti, ed il Museo archeologico. 

Durante l’attenta escursione traverso queste sale così superbamente decorate, ove ogni 
cosa è un ricordo, si rifà col pensiero la storia di quel lungo seguito di Dogi, i cui 
ritratti pendono dalle pareti. Se ne contano 76 fissati nel fregio della sala del Maggior Con¬ 
siglio in ordine cronologico; e in un angolo, al posto in cui avrebbe dovuto esservi l’eflìgie 
di Marin Faliero, si trova invece la scritta: Locus cMarini faleari decapitati prò criini- 
nibtis. Nella sala dello Scrutinio, che segue quella del Maggior Consiglio e che conduce 
alla Biblioteca, si trovano altri 39 ritratti di Dogi. L’intera serie comincia da Obelerio, nono 
doge, morto nell 804 e finisce con Lodovico Manin, che abbandonò il potere nel 1797. 

Ma se la maggior parte di questi Dogi possono richiamare alla mente un fatto storico 
0 qualche grande a\'v'enimento della repubblica, ben altri dipinti, tanto numerosi che la 
loro continuità produce quasi stanchezza, ricordano le valorose imprese dei bravi condottieri 
che guida\ano i suoi eseiciti. Nella sala del Maggior Consiglio vi sono due dipinti dì 
Palma il giovane: La prima conquista di Costantinopoli fatta dai Vene f ani nel i20j; Il 
‘Papa che permette ad Ottone d’andare presso l'Imperatore suo padre. - Il Tintoretto ha 
ipinto La seconda presa di Costantinopoli nel 1-204; e l’Aliense ci mostra II doge Piandolo 
Cìe a Costantinopoli corona Paldovino, imperatore d'Oriente: che la repubblica creava 
a ora anche dei re. Paolo Veronese dipinse II ritorno del doge Contarmi dopo la vittoria sui 
^ ^•^ 7 '^; lo Zuccaro ci rappresenta II Parbarossa ai piedi del Papa, 

rLLt presentare il cero al Doge; ed infine il Veronese ha 

G/o ri- 7) 

che la si credeT^^^- ' ^ ®otra è il Paradiso, del Tintoretto, tela così immensa 

bella malerado^ir^ ^ ^ ^°lla ''tia massa oscura e confusa, ma ancor 

ella, malgrado il suo deperimento, copre il vecchio affresco del Guariento. 
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In tutte le sale si ammira un seguito di vittorie ritratte da illustri pennelli. Le triremi, 
le galere si urtano, s’inseguono; ed in mezzo a quella zuffa continua, a quegli assalti di 
città, a quelle battaglie sanguinose, sia a Tiro, a Jaffa od a Lepanto, il vessillo di Venezia 
sventola alto e vittorioso. Il ricordo delle vittorie fa dimenticare le disfatte. - Nella sala dello 
Scrutinio v’c il Giudizio universale, di Palma il giovane, strana composizione non priva di 
difetti, ma d’una reale potenza di concetto, e meraviglio.so amalgama di dannati e di beati. • 



VENEZIA. — Un Rio. 


E, nelle altre sale, sia in quelle che ho citato che in altre ancora, continua la glorificazione 
della repubblica, che ha cosi prodotto dei veri capolavori, quantunque, convien pur dirlo, in 
questi quadri di soggetto imposto, si trovi meno talento e veia bellezza di quanto forse si 
sarebbe potuto attendere da quella falange di sommi. Qua e là sono sparse anche numerose 
sculture; ma rornamentozione generale, alquanto caricata ed esagerata, nuoce a questi punti 
particolari, soffoca queste note diverse; 0 piuttosto, ciò che impedisce un esame particola¬ 
reggiato e diligente, è proprio il pensiero persistente di tutti i fatti storici che queste sale 
hanno visto svolgersi. 

Ma ciò che non si cesserebbe mai di guardare dalla sala del Maggior Consiglio, e la 
la'^una. Dal balcone centrale si vede spiegarsi Venezia e le isole dell’estuario, bagnate dal- 

l’onda azzurra. E uno spettacolo imponente! 

Dalle sale superiori le guide conducono ai Piombi, piccole gabbie di legno situate nei 
vasti soffitti del palazzo, qualcuna delle quali è troppo bassa per permettere ad un uomo 
di starvi in piedi. Era certo una dura prigionia quella che vi si subiva tremanti di freddo 
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in inverno, e d’estate soffocanti dal caldo; e si comprendono perciò i lamenti del Cast^ 
nova e di Silvio Pellico! Ma questo carcere era più duro di quello dello Spielberg. E 
la repubblica sarebbe stata così terribile se avesse usato miti castighi? Ben più crudele 
deve essere stata la prigionia nei pozzi, segrete umide ed oscure a livello d’acqua, dove gli 
infelici, rinchiusi in queste vere tombe, soffrivano l’intollerabile privazione dell alia e della 
luce; che di certo non si può chiamare nè aria nè luce quel punto meno nero, quel chia¬ 
rore impercettibile, quell’atomo di ossigeno che arrivava sino ai prigionieri traverso lo 
stretto spiraglio che s’apre a livello del suolo I 

I pianti degli infelici non poteA'ano trapassare queste oscure e grosse muraglie; la camera 
di tortura, posta proprio all’ingresso dei pozzi, ha potuto sentire e custodire molte con¬ 
fessioni involontarie; lì di fianco si trovava la sala delle esecuzioni segrete, dove passavano 
coloro ai quali s’erano strappate le confessioni volute; e per una porticina che conduce al 
canale, si trasportavano i cadaveri dei giustiziati nella gondola che doveva poi inabissarli 
nel fondo della laguna. 

Queste segrete, queste ingegnose torture, questa giustizia occulta e presta, c’ispirano, 
e ben a ragione, orrore; ma infine, ben lungi dall’essere un’eccezione, i procedimenti som¬ 
mari e crudeli erano, in Europa, in quegli antichi tempi, la regola generale; e quando si sono 
visitate le segrete che si trovano nelle fortezze e nelle carceri di Francia, Germania e Spagna, 
ci si domanda perchè proprio solo le segrete di Venezia si sieno guadagnate una fama parti¬ 
colare di crudeltà. 

Dal palazzo ducale il T^onte dei Sospiri, che cavalca il rio, conduce alle men ferali 
prigioni costrutte da Antonio da Ponte nel 1589, per rinchiudervi i rei di delitti comuni e 
servire di residenza, nella parte che guarda verso la Riva degli Schiavoni, ai signori di notte 
al CI iminal, magistrati incaricati di amministrare la giustizia. Quante menti ha fatto fanta¬ 
sticare questo nome di Ponte dei Sospiri! Anche li ci figuriamo i miseri incatenati traversare 
senza essere visti da alcuno (perchè il ponte è formato da una galleria coperta) il breve spazio 
che li conduceva al supplizio; anche qui s’è esagerato: ed io credo che il ponte dei Sospiri 
abbia fatto emettere maggior numero di sospiri a coloro che lo hanno contemplato dì 
lontano, appoggiati al ponte della Paglia, di quanti ne abbia sentito realmente in tanti secoli 
di dominio \eneto. Il ponte dei Sospiri ha contribuito in larga parte alla strana poesia che 
spira da Venezia, connubio di crudeltà e galanterie illimitate, 

E come si può, m questa rapida corsa, non rammentare il passato, e non seguir col 
pensiero tutta la stona di Venezia, nella quale per tanti secoli le tragedie sanguinose si 
sono alternate colle epoche gloriose? Come non ricordarsi della sua fondazione, dei pochi 
deli. 'Tr abbandonarono la terraferma per rifugiarsi sulle Lle, 

comroTmus u7 P- delle lotm 

teHb Je r Z"'’ '>" 1 » organizzazione politiL eoa! ferrea 

cl»’d d Z O ■" ” ‘ P°“ntì al potere del 

^«7 a L? sua r°Z Q™-”' « -o eatenderai 

sulla terrarerma, la sua ricchezza e la sua fflm-ìT n„<aii., ■ 1 

rovina non solo in causa delle cupidigie sfrenate’ ma 

denza dei caratteri e dei costumi? Chi non ricolma il sim della deca- 

era stata aggiudicata dal trattato di Campoformio’ Lì ,r Austria, a cui 

l’esercito del Bonaparte entravano a VeLzia Er'n 1 ' 79 /, tremila francesi del- 

pestavano il lastricato di San Marco Nel 180' ^ stranieri cal- 

nel 1813 essere di nuovo occupardaU’Austri; Z 0?" ^ 

dominò sino al 186C, epoca della sua annessione II kegno Eia 
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È questa la storia che viene tutta raccontata dai monumenti di Venezia e specialmente 
dal palazzo ducale, dove non c’è una sala che non ricordi fatti gloriosi od esecuzioni san¬ 
guinose, mentre le loro meravigliose decorazioni permettono di giudicare le opere incom¬ 
parabili di architetti come Antonio Rizzo, Scarpagnino, Bergamasco, Antonio da Ponte, 
Sansovino e Palladio; sculture di Bon, Leopardi. Campagna, Tommaso Lombardo; dipinti 
di Cima da Conegliano, dei Bellini, Giorgione, Tiziano, Tintoretto, Veronese; e non cito 
che pochi nomi. 

Quando ci ritroviamo in questa reggia dorata, sotto i soffitti coperti delle più ricche 
pitture, e quando sbocchiamo nella galleria superiore, e poi quando scendiamo lentamente 
per la scala dei Giganti, la nostra mente è in sussulto. Si getta un’ultima occhiata sul cortile 
dalle proporzioni così pure, e si rende ancora una volta omaggio al genio ed alla potenza 
che han saputo erigere un tale monumento. Questo, un po’ severo, è reso gajo a certe ore dal 
via-vai incessante di donne e di ragazzi, che si dirigono ai pozzi scavati nel mezzo del cortile, 
e che, dopo aver attinta l’acqua, lasciano riposare un poco i loro secchi sulle belle vere di 
bronzo, che datano da tre secoli ! Si esce rallegrati da questo grazioso quadretto ; e lì, sulla 
piazzetta, una piccola lampada votiva che arde continuamente sul fianco meridionale della 
basilica, ci ricorda ancora una esecuzione capitale, riconosciuta ingiusta. Quella fiamma tre¬ 
molante al vento è una confessione, un rimorso, una espiazione! 

Poiché, come ho detto, è facile il percorrere Venezia a piedi, vi piacerebbe di girare 
un poco all’avventura traverso le sue calli? Lo spettacolo è pari a qualsiasi altro, special- 
mente di mattina. È un continuo movimento di donne che vanno a fare le loro pro^'^'iste, 
collo scialle sugli omeri ed il paniere in mano. 

Più in là v’imbatterete in qualche mercante di zucca, fermo ai piedi d’un ponte. Nulla 
è meno piacevole all’occhio, nulla meno desiderabile al palato, di questa sorta di pasta gial¬ 
lastra con riflessi neri, che si taglia e si trincia, e che il compratore va mangiando come 
cibo il più delicato. Zucca banica, oh! che bona! grida il venditore a pieni polmoni. ‘De 
bojo eh! aggiunge poi per allettare il compratore, tenendo in equilibrio una specie di tavolo 
che porta attorno sospeso al collo con una correggia. Altri si fermano allo svolto d’una 
via, espongono la loro merce, e non cessano di gridare: Zucca, oh! che bona! Con costoro 
gareggia di grida rumorose il venditore ài frutta di mare. Il suo negozio è ancor più sem¬ 
plice. Costui si ferma nel mezzo d’una via, sui gradini d’un ponte, ed ha ai suoi piedi una 
larga scodella piena d’un liquido rossastro nel quale nuotano gli animaletti detti frutti di mare. 

Alle grida di costoro si mescolano anche quelle dei venditori di legumi e di frutta che 
passano per i canali colla barca piena di fresche provvigioni. 

Così l’alimentazione, e quasi anche le ghiottornie di Venezia, sono smerciate da questi 
venditori girovaghi. I ghiottoni dispongono anche di provveditori più raffinati, cioè dei 
venditori di frutta confetturate, i quali sulla Piazza e sulla Riva degli Schiavoni vanno eter¬ 


namente ripetendo: Caramelle, caramelle! Sopra una paniera di ottone lucido essi dispon¬ 
gono la loro mostra appetitosa di frutta d’ogni genere con una incrostatura di zuccaro, ed 
infilate su uno stecco. Da costoro comperano volontieri i cittadini che passeggiano sulla 
Piazza o in Merceria, e la vendita è rilevante, specialmente nelle sere di musica. 

Chi vuol farsi un’idea dell’alimentazione generale della città, vada la mattina di là dal 
ponte di Rialto, alla Pescheria, sotto la tettoja in ferro fuso eretta nel 1884. Li approdano le 
barche piene di pesci; i pesci delicati dell’Adriatico: tonni, triglie, e poi ostriche, gamberi, 
conchiglie; ed i battelli carichi di legumi e di frutta, botti di vino di Dalmazia, e d’altre 
mercanzie.’ A seconda della stagione, si vedono colà montagne di verdi zucche, cocomeri, 
che si venderanno poi a fette per le calli, pesche, uva; e le grosse barche trasportano legna 
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e carbone È unanimazione delle più pitroresclie, una ressa continua, accompa^,na a da 
dVerW vivaci e violenti e da grida assordanti. Poi le barche, grand, barche senza albero, 
J .scaricano poco a poco e cedono il posto suH’orlo della riva, mentre tutte quelle merci 
s ammucchiano sotto le arcate della tettoja, dove verranno a sceglierle i venditori al minuto. 
Se non fosse l’odore poco gradito, ci si fermerebbe a lungo a contemplare questo quadro 
interessante. Mi si disse che c'è il progetto di trasportare altrove il mercato del pesce; e 
nessuno, certo, nè dal lato dell’estetica, nè da quello della pulizia, rimpiangerebbe quella 
tettoja e quel mercato. 


VII. — Le Gondole - I Palazzi e le Chiese 
La CÀ d’Oro e gli Scalzi - San Giorgio ed i Erari. 


Siete stanco? E allora montiamo in gondola. 

Non ho ancora detto nulla di questo strano veicolo, così simpatico e seducente, ove si 
può fantasticare a bell’agio, cullati dai movimenti regolari dei rematori, e riposare comoda¬ 
mente guardando .sfilare davanti all’occhio, ora sorpreso ed ora incantato, questa succes- 
.sione di palazzi, di casolari e di scene pittoresche che formano Venezia. 

La gondola è una barca lunga, stretta, colle due estremità aguzze e ricurve, e tutta 
nera da prora a poppa. La prora è ornata d’un ferro alto e forte, tagliato a spessi denti, e 
che dà l'idea d’un collo di cicogna, che coi suoi piedi assicura l’equilibrio della barca, c 
controbilancia il rematore, che sta all’estremità opposta. Nel mezzo c’è il felice, questa scatola 
d'aspetto quasi lugubre, che forma la cabina della barca. Il tetto ad arco declina verso la 
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poppa, ed è coperto d’un drappo nero che cade a larghe pieghe verso la parte posteriore 
della «dondola. Sul davanti s’apre una porticina a due battenti, unico accesso a questa cassa 
lugubre; a ciascun lato s’apre una piccola finestra; ed all’intorno gira una panchetta, piu 
larga nei posti di fondo, i posti d’onore. Tutte le gondole, le più povere come le più ricche, 
sono costruite su quest’unico tipo, senza che nè le une nè le altre possano sottrarsi all ob¬ 
bligo del color nero, imposto dalle antiche leggi della repubblica. È già molto se la gondola 
del ricco ha qualche ornamento scolpito in legno sugli stipiti della porta, ed ai fianchi 
qualche anello di ottone: e la distinguono dalle gondole plebee soltanto le glandi lanterne 
di rame lucente o dorato, sormontate dalla corona araldica del nobile proprietario. Una 
volta all’anno però, nel giorno della regata veneziana sul Canalazzo, ognuno può usare la 
gondola da festa, dipinta generalmente coi colori del proprio stemma, di guernirla colle 
stoffe più ricche, e di vestire i gondolieri che la conducono d’una livrea di seta e raso. Non 
si può imaginare la bellezza del Canale in quel giorno di festa! Migliaja di barche adorne 
lo coprono, si premono, s’incontrano, si rasentano; e, il che sembra impossibile, non succede 
quasi mai accidente di sorta. Ma quante grida e quante invettive s’incrociano allora nell’aria. 
I gondolieri ne possiedono un repertorio inesauribile. Di sovente questa moltitudine di 
gondole dai colori rutilanti sotto il sole invadono lo spazio riservato ai regatanti, e la polizia 
non conosce altro mezzo per farle retrocedere che quello di docciare colle pompe i gondo¬ 


lieri che le guidano. 


Ma le barche colorite non fanno la loro comparsa che un giorno; ed il giorno seguente 
il ricordo dell’allegro spettacolo fa sembrare il/e/fc più nero che mai. Esso, colla sua forma 
pesante, rende certo meno vaga la curva graziosa della gondola; ma questa non sarebbe 
più gondola se i\fel:^e sparisse. Essa perderebbe una parte della sua originalità, ma non 
però della sua comodità; perchè se d’inverno si trova sotto 'i\ fel^e un riparo eccellente 
contro la pioggia ed il freddo, d’estate, quando il sole batte su questa nera gabbia, vi si 
soffoca anche lasciando aperte porta e finestre. Perciò d’estate il /e/^e viene usato meno, 
potendosi cavare e mettere colla stessa facilità del coperto d’una carrozza; e se il sole risplende, 
lo si rimpiazza con una tela bianca 0 rigata, che rende allegra tutta la gondola e ne muta la 
fisonomia. Ma qual beatitudine - è la vera parola - si prova a sedersi sulla panchetta di 
fondo, colle gambe distese sui sedili di fianco, colla testa riparata dal sole, a godere dell’aria 
fresca che vi sfiora il viso, avanzando lungo il canale o la laguna dolcemente, senza scosseI 
E un duro mestiere quello del gondoliere, un mestiere che sciupa presto gli uomini, 
dediti per lo piu alle soverchie libazioni. Ma si può rimproverarli di bere, anche fuori misura, 
quando, malgrado ci siano avvezzi, si vedono, dopo una lunga corsa, arrivare anelanti, 
grondanti sudore dai visi abbronzati? 

I gondolieri di Venezia maneggiano il remo con incredibile destrezza per ore ed ore, 
rallentando od affrettando l’andatura dei loro veicoli secondo che i canali sono più o meno 
stretti, piu 0 meno tortuosi. Il gondoliere di poppa è sempre il più vecchio ed abile dei due: 
e ui che dirige 1 imbarcazione; basterebbe talvolta un colpo troppo duro di remo per man- 

It n l TT™ ° >^f°"dare la gondola che vi ta- 

vi sia p j- ^ grande che non succedono mai seri accidenti, sebbene 

brJscamen"r t uniscono, s’intrecciano, svoltano 

pZo Srr k’ - gualche altra gondola, o 

speciali d'aTOsa J r" "‘'are gli urti, 1 gondolieri usano grida 

T “P«-ivo, Essi gridano.- slaB strascicando lun- 
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bisogna piegare a sinistra, e sta * /oiiigo; (va diritto) è la frL che completa 
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tali indicazioni, alle quali ciascuno obbedisce prontamente, salvo invocare la Madonna e 
tutti i Santi contro il maldestro che avesse mal compreso l’avviso. Se avviene un piccolo 
urto, luna gondola striscia contro l’altra, ed il legno produce un leggiero crepitio: ma non 
si ha neppure il tempo di provare un sentimento di paura, che già si è lontani, e l’abi¬ 
tudine vi prova presto l’assenza di qualsiasi pericolo. 

Niente supera, mi par d’averlo già detto, una gita in gondola sul Canal Grande. I va¬ 
poretti che fanno servizio dai Giardini a Santa Chiara tolgono, un po’ d’attrattiva alla gita; 
che colla loro elica moderna menomano questi luoghi dell’impronta antica; ma ci si abitua 
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anche ad essi, e di frequente si è ben lieti di potersene semre per andare in mezz’ora dalla 
piazza alla stazione. La creazione di questo servizio, in realtà così utile, fu combattuta dalla 
più viva opposizione e da mille pretesti. Una compagnia, in parte straniera, ha potuto infine 
superare ogni ostacolo ed ottenere pieno e popolare successo. 

Per esaminare comodamente il Canal Grande, bisogna però percorrerlo in gondola. 
Andando dalla piazzetta alla stazione, si lascia prima a sinistra la Ttogana di Mare, sul¬ 
l’alto della cui torre la Fortuna dorata appoggiata'sopra il mappamondo sorretto da due 
Atlanti, serve da bandiera : e quindi il Seminario e Santa Maria della Salute, chiesa grande 
e bella,' di stile un po’ freddo, ma nobile, elevata dal Longhena nel secolo XVII. 

Di' fronte, dopo il palazzo Reale, si eleva il palazzo Giustinian, trasformato in albergo; 
sorte comune’a molti di questi vecchi palazzi. Più avanti ecco il palazzo Emo ora Treves, 
poi il palazzo Tiepolo, trasformato pure in albergo, come i palazzi Manolesso-Ferro e Finì. 
Segue il magnìfico palazzo Corner (ora regia Prefettura), costruito dal Sansovino nel 1332; 
e poi il palazzo Barbaro, ed il palazzo Cavalli, di stile ogivale, ove risiedette il conte di 
Chambord. A sinistra sono il palazzo Dario-Angarani, il palazzo Venier rimasto incompiuto, 
ed il palazzo Da Mula, al quale la Compagnia Venezia-Murano di vetri e mosaici ha tolto 
il suo carattere del secolo XV, applicandovi sulla facciata un grande mosaico che serve dì 
richiamo. A sinistra sono pure i palazzi Zichy-Esterhazy, Angaran poi Manzoni; e, passato 
il ponte di ferro (che, dal 1854, unisce il campo San Vitale al campo della Carità), l’Ac¬ 
cademia di Belle Arti, i due palazzi Contarini, eretti uno nel secolo XV ed uno nel XVI, 
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ed il palazzo Durazzo detto deU'Ambasciatore, perchè nel secolo XVIII era sede dell’amba- 
.sciatore imperiale; ed infine il palazzo Rezzonico. 

Più avanti, dove il canale fa una curva, sorge il palazzo Foscari. La scuola superiore 
di commercio occupa ora questo vasto edificio, bella costruzione di stile ogivale, ove abitò 
il vecchio doge che nel secolo XV regnò gloriosamente per venticinque anni. Seguono i pa¬ 
lazzi Balbi, Grimani, Persico, Tiepolo, Pisani, Barbarigo, che conteneva una magnifica pina¬ 
coteca. comperata nel 1850 dall’imperatore di Russia. Un altro palazzo Grimani ed il palazzo 
Tiepolo (ora dei conti Papadopoli che lo restaurarono) completano a sinistra questa serie 
di edifici che si prolunga sino a Rialto. 

Se ci volgiamo di nuovo a destra, cominciando dal ponte di ferro, si succedono altri 
palazzi stupendi e curiosi: il palazzo Giustinian-Lolin che fu della duchessa di Parma, il 
palazzo Malipiero, il palazzo Grassi che appartenne al barone Sina, i palazzi Moro-Lin, 
Contarini delle Figure, Mocenigo, Corner-Spinelli che fu della Taglioni, Cavalli, e lo stu¬ 
pendo ed imponente palazzo Grimani (ora Corte d’Appello), vicino al Municipio, che occupa 
i palazzi Loredan e Falsetti, uno dei modelli più delicati dello stile veneziano del secoio XII, 
in cui sono bizzarramente confusi i dettagli dell'architettura bizantina ed orientale. Segu ono 
il palazzo Dandolo, d’antico stile archiacuto, ed i palazzi Bembo e Manin, che fu dell’ultimo 
doge di Venezia, ed è ora occupato dalla Banca Nazionale. 

Dopo la svolta che fa il canale presso i palazzi Foscari e Balbi, si scorge il ponte dì 
Rialto il cui unico arco fu sino ai nostri tempi la sola via di comunicazione fra le due rive 
del Canal Grande. Non si può non ammirare l’arditezza e la curva perfetta di que.st’arco 
enorme, che ha la corda di metri 28.2 e l’altezza di metri 7.2, e non rendere omaggio 
ad Antonio da Ponte che ne fu l'architetto. A voler però essere sinceri, bisogna confessare 
che, alla vista del ponte, non pochi provano una delusione, perchè hanno sentito troppo 
vantare que,sto vecchio ponte di Venezia; e le due file di botteghe, aperte ai due lati del 
passaggio principale, schiacciano troppo questa costruzione, che senza tale peso sarebbe 
apparsa più grazio,sa e leggiadra. Il muro diritto, senza aperture, che chiude le botteghe ai 
due lati del canale, impedisce di giudicare esattamente lo slancio della curva dell’arco che le 
sostiene]; e contemplando [quest antica opera d’arte si prova più stupore che ammirazione. 

Il ponte di Rialto si trova a metà del canale. Andando verso la stazione, si vede, a 
sinistra, il palazzo dei Camerlenghi (che erano i tre patrizi preposti alla custodia del tesoro), 
bellissimo edificio posto tra le Fabbriche Vecchie costruite dallo Scarpagnino nel 1514, e 
le Fabbriche Nuove erette dal Sansovino nel 1555. Seguono l’Erberia e la Pescheria, il 
palazzo Corner della Regina (ora Monte di Pietà), il palazzo Pesaro, la chiesa di Santo Stae 
(Sant'Eustachio), il palazzo Belloni (ora Battaggia), ed, infine, il Fondaco dei Turchi, la cui 
lunga facciata bizantina spicca nettamente fra gli edifici circostanti. Eretto nel secolo XII, 
questo edificio fu dei duchi di Ferrara, dai quali ;lo comperò nel 1621 la repubblica per 
farne un albergo aperto ai mercatanti e marinai turchi attirati in folla a Venezia dai loro 
affari. Fu restaurato dopo il 1860; ed ora contiene le collezioni lasciate alla città da un 
nobile veneziano, ed in seguito completate. Q.uc>to museo porta il nome del generoso do¬ 
natore, Corner, in .segno di gratitudine. 

Come 1 turchi, così anche i tedeschi, avevano la loro speciale residenza nel Fondaco dei 
edeschi, vasta costruzione già guernita di torri, situata a destra del canale, presso il ponte 
di Rialto con affreschi di Giorgione e di Tiziano, dei quali re.sta solo qualche traccia, 
eguono la Ca da Mosto, i palazzi .Mangilli Valmarana, Michiel dal Brusà, Michiel dalle 
^ 0 onne,^ agredo, e, lì presso, la Cà d’Oro, che è certo uno dei palazzi più caratteristici 
ai Venezia, ed uno dei saggi più meraviglio.si dell’architettura del secolo XIV. 
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Dopo la Ca d Oro i palazzi si fanno più rari, e le rive del canale sono fiancheggiate 
da case più modeste; ma resta però a vedersi ancora un palazzo, anzi uno dei più belli: il 
palazzo Vendramin-Calergi, così pieno di ricordi. In esso vissero per molti anni la du- 
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chessa di Berry e poi il conte di Chambord. Fu eretto nel 1481 su disegno di Pietro 
Lombardo per Andrea Loredan; e sia nelle proporzioni che nelle decorazioni, è di tale 
purezza di stile da essere considerato come uno dei più notevoli palazzi di Venezia. Gli 
appartamenti sono magnifici e sontuosamente ammobigliati. Nel vasto salone di ricevimento, 
foderato di cuojo, è un grande fregio. Il Trionfo di Cesare, di Palma il giovane, opera di 
sommo interesse artistico. 

Ma, per ben comprendere ciò che v’ha di particolarmente strano e curioso, non e 
sufficiente una semplice e rapida corsa sul canale: occorre farsi un’idea della diversità di 
stile di questi edifici, e delle sorprese prodotte da ravvicinamenti del tutto inattesi. Non 
sorprende il vedere, di fianco ad una costruzione bizantina, leggiera e fine, elevarsi un 
alto e maestoso edificio del rinascimento, 0 di saltare da un edificio ogivale ad uno lom¬ 
bardesco? Per tutta Venezia sono disseminati palazzi altrettanto belli e di stile differente; 
ma essi non si susseguono, come sul canale, formando tra di loro il più forte contrasto. 

Ogni volta che, uscendo da uno dei piccoli rii neri ed ombrosi, si sbocca sul Canai 
Grande, si prova la stessa impressione di ammirazione. Il punto più meraviglioso si trova 
certamente alla svolta del canale tra i palazzi Foscari e Balbi, di fronte al palazzo Moro-Lin. 
Lì sbocca un rio che i gondolieri percorrono di frequente per ricondursi presto alla sta¬ 
zione; con pochi colpi di remo ci si può trovare nel mezzo della vasta distesa d’acqua che 
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si estende sino al finir della laguna, dove Santa Maria della Salute erge al cielo la sua 
cupola maestosa. Spettacolo insuperabile! Non si può descrivere a parole l’emozione di una 
rapida corsa sulle acque silenziose, traverso questi palazzi così vetusti, davanti ai pogginoli 
marmorei preceduti dai pali variopinti fra i quali si sbarca, sotto i balconi così finemente 
intagliati e le finestre dai mille arabeschi! - Più si avanza e più la massa d’acqua s’allarga, 
bagnando i portici e le colonnate alle quali il sole dona tinte calde e dolci. Oh! perchè a 
Venezia non si può vivere sempre sul Canal Grande! 

Per farsi una vera idea di Venezia, bisogna girare alla ventura, percorrere le calli ed i 
rii come un ozioso, e non come un viaggiatore che abbia fretta di vedere solo quello che di 
interessante indica la guida. Tali passeggiate, ripetute a tutte le ore del giorno, ed in tutti i 
quartieri, senza altro scopo che quello d’impregnarsi dell’atmosfera tutta propria di Venezia, 
possono dare veramente l’idea di questa strana città. Coloro che ne sono stati sedotti di 
primo acchito, sentiranno raddoppiarsi l’incantesimo che dapprima li aveva invasi; e quanti 
si sono mostrati un po' ribelli ad un'ammirazione troppo comune, troveranno, nello studio 
attento e continuo, quel certo non so che, per cui essi modificheranno certamente la loro 
prima impressione. 

A che serve, per esempio, costringere il viaggiatore, - che ha sempre fretta, e deve fare 
economia del tempo, - a visitare tutta quell’infinità di chiese, le quali, per la massima 
parte, non presentano alcuna sorprendente particolarità? Non lo si manda, è vero, in 
tutte le 6o principali chiese di Venezia; sono però sempre troppe quelle che gli si indicano, 
e molte non meritano proprio di essere visitate; faccio eccezione per quella degli Scalzi, 
Santa Maria Formosa, i Frari, i Gesuiti, la Madonna dell’Orto, Santo Stefano, i Santi Gio¬ 
vanni e Paolo, Santa Maria della Salute, San Giorgio Maggiore, veri monumenti d’arte. 
Ma con ciò non vengo già a dire (che non vorrei essere frainteso) che anche nelle altre 
chiese non ci sia qualcosa che possa richiedere una visita: sia una bella facciata, come a 
San Giobbe, od un bel quadro d’autore, come il Tintoretto di Santa Maria Mater Domini, 
il Veronese di San Pantaleone, il Tiziano ed il Veronese di San Sebastiano, il Bellini di 
San Zaccaria, ed altri ancora. 

Ma per poter studiare i mausolei ed i dipinti di queste chiese, conviene vederli con 
quiete, a tutto bell’agio, e non in fretta; perciò, se avete le ore contate, è meglio veder 
poco, ma bene, e scegliere quelle opere d’arte che abbiano un carattere particolare, e che 
nel loro complesso, diano una chiara idea dello stile dell’epoca in cui furono concepite. 

Non bisogna già cercare agli Scalzi purezza di stile e sobrietà di decorazione; che anzi 
vi dominano i difetti opposti; ciò nullameno questa chiesa, eretta sul finire del secolo XVII, 
offre grandissimo interesse allo studioso, anche per la profusione dei marmi e delle dorature 
che ne adornano l’interno. 


Se dagli Scalzi, chiesa che sorge di fianco alla stazione, si passa ai Gesuiti, sulle Fon¬ 
damenta Nuove, nasce naturale la curiosità di farsi un’idea di questa meravigliosa costru¬ 
zione in marmo; ma non ci sentiremo obbligati ad un’ammirazione fuori misura. La chiesa 
venne eretta sul principio del secolo XVIII, in quello stile barocco di cui mostra evidenti i 
diletti. La navata è tutta rivestita di marmo antico bianco e verde-scuro, a cui s’è cercato 
di dare una certa apparenza di drapperia; sull’aitar maggiore, il cui baldacchino rappre¬ 
senta 1 globo terrestre sostenuto da dieci magnifiche colonne spirali, i, gradini sono scol¬ 
piti nel marmo in modo da dare l’idea d’un grande tappeto che scenda dall’altare sino 
alla balaustrata del coro; ed il pulpito, lavoro assai notevole, è pur esso circondato da un 

largo coltnnaggio di marmo che, cadendo dall’alto, si stende in minute pieghe sul corni¬ 
cione cil ai lati. ° 
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In questa profusione di marmi, nelle dorature sparse in ogni luogo, il cattivo gusto non 
manca, e ben presto sparisce 1 impressione favorevole che s’era provata sulle prime. Non 
bisogna tuttavia andarsene troppo presto: che in una cappella si trova II Martirio di 
San Loren:(o, uno dei più importanti dipinti del Tiziano, degno d’essere guardato minu¬ 
ziosamente, e L Assunta, del Tintoretto; poi i monumenti di Orazio Farnese e del doge 
Pasquale Cicogna. 

Non lungi, ecco la bellissima chiesa della Madonna dell’Orto. La facciata, eretta circa 
il 1480, mostra il passaggio dallo stile archiacuto al lombardesco, ed è uno dei più bei 
saggi di quell’epoca. L’interno è a tre navate, sostenute da colonne di marmo greco venato. 
11 Tintoretto dipinse per questa chiesa (nella quale è sepolto) parecchi quadri, il migliore dei 
quali è La presentazione della Vergine. Il Giudizio universale e L'Adorazione del vitello 
d’oro, ai lati del coro, sono irregolari nel disegno e sproporzionati nelle linee; anche rag¬ 
gruppamento delle figure è difettoso: ma rifulge il vigore e l’arditezza del colorito. 

Ritornando o per le Fondamenta Nuove (donde partono le barche per Murano), o per 
il Rio dei Mendicanti, si arriva, dopo essere passati davanti all’ospitale, sulla piazza dei 
Santi Giovanni e Paolo, una delle più belle ed interessanti di Venezia. Di fianco alla chiesa, 
detta comunemente (con nome abbreviato e composto) San Zanipolo, s’erge da quattro secoli 
uno stupendo monumento, la statua equestre d’uno dei generali della repubblica, Barto¬ 
lomeo Colleoni, modellata da Andrea Verrocchio, magnifica opera d’arte fusa in bronzo 
nel 1496 da Alessandro Leopardo, che disegnò anche l’elegante piedestallo. 

Quasi di fronte, su uno dei lati della piazza, è la bella e ricca facciata della Scuola di 
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VENEZIA. — Sala del Senato nel Palaa/o Bncale. 
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VENEZIA. — Cortile del Palazzo Ducale. 


Sa„ Marco (ora ospitale), edificato „=1 .480 d- ' ^T^tUe” “fila!!””» 

«nifica facciata dei Santi GioTaimi e Paolo, mio dei pur bei saggi dello stile arcbiacut 

S i. Venne cominciata nel 1.46 e compinta nel ,430. Questa importante = 1 '- ' 
metri p 6 . .5 . larga 43 - . 0 , ha « navate sostenute da dieci colonne rotonde, ed una cnpol. 
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mon^ntS'dr^e'pietrL'eS Lombardi; la tomba 

il quale dopo l’ostinata difesa di Famagosta nell isola di Cipio, fu preso t 

tz:—I— 




















































IL VENETO. 


145 




bastone del comando al generale Vittore Capello; i monumenti dei dogi Pasquale Mali- 
piero, Tomaso Mocenigo, Nicolò Marcello, Giovanni Bembo; e taccio di molti altri. 

In tutte le cappelle, nella sacristia, su tutti i muri, sono appesi quadri degni di nota 
(nort pochi di essi rovinati), di Leandro Bassano, del Tintoretto, di Gerolamo da Udine, 
del Palma, del Vivarini, di Marco Vecellio, e d’altri. Ma il più bello e più notevole, quello 
che bastava a rendere famosa questa chiesa, disgraziatamente non esiste più; alludo al 
Martìrio di San Tietro, domenicano, assassinato in un bosco presso Milano, mentre ritornava 



VHNKZIA. — Portatrici d’acqua al pozzo del Palazzo Ducale. 


da'[un concilio. Era il capolavoro di Tiziano e fu'-distrutto da un incendio nel 1867. Il ma¬ 
gistrale dipinto (debolmente ricordato da un’antica copia donata da Vittorio Emanuele' si 
trovava (mentre si eseguivano nella chiesa certi restauri) appeso nella cappella del Rosario, 
eretta in memoria della vittoria di Lepanto. Un terribile incendio distrusse la cappella e 
tutti i tesori che conteneva. 

Lasciata questa chiesa (i cui monumenti offrono il modo di studiare, nelle diverse epoche, 
ed in tutte le sue più opposte manifestazioni, l’arte della scultura veneziana), si può andare 
a Santa Maria dei Miracoli, piccola chiesa ad una sola navata, del principio del rinasci¬ 
mento, rivestita, dentro e fuori, di marmi preziosi. Il coro quadrato, elevato su dodici 
gradini, e sormontato da un grazioso cupolino, e fiancheggiato da due piccole tribune 
per 1 epistola e 1 evangelo. - Non lungi di lì è Santa Maria Formosa, bella chiesa a crociera 
con varie cupole, ma alla quale ripetuti restauri e trasformazioni hanno tolto molto del- 
1 originario carattere; perciò ora s’andrà a visitarla solo per ammirarvi la Santa Barbara, 
quadro magnifico di Palma il vecchio, sul primo altare alla de.stra di chi entra: meravi¬ 
gliosa figura piena di forza e maestà, copiata dal vero, ma annobilita e purificata: una 
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nran^sì dall-Lhìacuto, ti é acceutuat. io ™odo dte puetto ed.ùcio nt».ra ii ptagg.o 
dallo stile archiacuto a quello del rinascimento. La ^ ^ ieno 

questo secondo stile; l’interno è a tre navate, con un ,,,, delle 

intro, dei quali il terzo a sinistra dà ingresso alla cappella dell Addolorata g 
monache, le%uali avevano il convento congiunto alla chiesa. ^ 

da Marco da Vicenza, ed una Nascita di San aovannt „ella 

chiesa è però la Madonna con Santi, di Giovanni Bellini che lo dipinse a 75 a , 

. ^ V' /^’nn incrpann chc 11011 civevci mai cessato di progredire. 

^“"crr—a Sao Marco ed alia Riva degli Sc—i: eccdie^ 
Ir mvertare la lacuna ed andare alVi.olotto di San Giorgio Maggiore. Se non 
aito Taéanti la'sontnosa facciata della clrieta, che porta ben chiara Pimpronta dei Pal- 
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ma la Venezia monumentale, che erge la vetusta mole allo sguardo dei forestieri, attirati 
dalla sua fama. Perche non si può entrare in Venezia per questa via meravigliosa? Avevo 
già avuto questo pensiero venendo dal Lido, il vero, il solo cammino che si dovrebbe 
seguire per comprendere, sino dal primo istante, Venezia nella sua grandiosità, perchè essa 
sTmpone all’ammirazione colla sua straordinaria maestà. Di lontano le case dominate dagli 
alti campanili escono poco a poco dalla massa delle acque; a sinistra si stende la Giu- 
decca; di faccia sbocca il Canal Grande, limitato da una parte dalla torricella della Dogana, 
mentre 1 altra riva si prolunga all’ infinito, come un enorme arco terminato dai verdi alberi 
dei Giardini. Di giorno è un 
movimento incessante, un 
perpetuo brulichìo di colori 
sotto il sole ardente che fa 
palpitare l’anima della città. 

La sera, poi, lo spettacolo ha 
qualche cosa di fantastico. 

Non si scorgono che delle 
grandi masse oscure, e pun- 
teg^ano lo spazio' i lumicini 
brillanti sugli altarini appesi 
alle palafitte, le lanterne a 
colori dei bastimenti anco¬ 
rati, e le fiammelle di gas 
del Giardinetto e della Riva. 

Sembra di avanzarsi verso un 
mostro enorme addormen- 
^tato sulle acque, purché la 
luna, apparendo all’improv¬ 
viso, non venga a rischiarare 
colla sua glauca luce le grandi 
linee di questo complesso, le 
cui ombre assumono allora 
toni nerissimi. Ecco la Ve- Venezia, — Venditnce d’anguria, 

nezia bella, originale e ricca 

di prospettive! Come deve essere viva l’impressione di coloro che accedono per la prima 
volta in Venezia per questa via! 

È difficile il togliersi allo spettacolo che si gode dal campanile di San Giorgio, tanto 
sono forti le meditazioni alle quali ci si abbandona. Quando, la prima volta che visitai 
Tanfico monastero, discesi, il vecchio sagrestano, stanco di aspettarmi, s’era rifugiato nella 
sacristia, e dormiva tranquillamente. Lo svegliai per restituirgli la chiave; ed egli, con un 
sorriso patriarcale, mi disse semplicemente: È bello! Aveva compreso benissimo perchè fossi 
rimasto tanto lassù 1 

Si può far ritorno per Santa Maria della Salute; sontuoso edificio che, lo confesso, 
apprezzo specialmente per l’ammirabile prospettiva che offre la sua doppia cupola, sia 
che si venga dal Lido o dal Canalazzo. Se non esistesse, bisognerebbe costruirla a questo 
scopo. Sebbene un po’ pesante nelle linee, nell’insieme e nei dettagli dimostri assai chia- 
lameiue 1 epoca di decadenza in cui venne eretta, questa chiesa non è però d’un’architet- 
tura priva di merito. Fu eretta per voto del Senato per la liberazione dalla peste del 1631, 
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f. <51 dice che per prepararle solide fondamenta, si dovettero piantare 1,156,627 pali ci 
quercia. Dalla chiesa, - che possiede quadri di Tiziano, Tintoretto, Palma, - si può passare 

nel Seminario, che vanta pure buone opere d’arte. ^ 

Ci resta ora a dire qualcosa di Santa Maria Gloriosa dei Erari, cominciata nel 1250^ 
compiuta nel 1335 dal frate Nicolò da Imola. Essa conserva nettamente il carattere origi¬ 
nale dell’epoca, malgrado i piloni rotondi che sostengono la navata principale. - Come in 
San Giovanni e Paolo, anche qui c’è pure un numero considerevole di monumenti e sepo cri 
d’uomini illustri. - Noteremo il monumento fatto erigere dall’imperatore d’Austria a 1 iziano 
11828-1852) quello dì Almerico d’Este, diJacopo Marcello, dell ammiraglio Pesato, ne 
coro i mausolei dei dogi Francesco Foscari e Nicolò Tron; nella navata laterale sinistra 
quello di Giovanni Pesaro, e l’immenso mausoleo del Canova, scolpito dai suoi sco ari su 
disegno che egli aveva apparecchiato per il monumento a Tiziano. Ci sono tanti sarcofaghi, 
mausolei statue, - alcune veri capolavori, - che è quasi impossibile orizzontarsi m questo 
ammasso’ di sculture; ma quando si è stanchi, si ritorna con compiacenza a ricontemplare 
la meravigliosa madonna di Cà Pesaro del Tiziano, e La Madonna cogli c/lngeli, grazioso 
e delicato dipinto di Giovanni Bellini. 

Presso questa chiesa, nella Scuola di San Rocco, c'è un altr» Tiziano, L oAnnimciapone, 
pur degno di nota, s.ebbene meno perfetto. Di fronte è La Visitazione, e nel piano superiore 
La Crocifissione, ambedue del Tintoretto, che qui ha quadri numerosi: quest ultimo e il 

Ridomando dai Frari, pel ponte di ferro, a San Marco, ci fermeremo a Santo Stefano, 
la cui facciata a mattoni con ornamenti in terracotta, che incorniciano le finestre, e, a 
Venezia, una cosa rara. È una bella chiesa archiacuta del secolo XIV; la navata e assai 
slanciata e guernita d’un soffitto in legno di bizzarra costruzione, rifatto di recente ne a 
sua forma primitiva. Sopra la porta sono i monumenti di Giacomo ed Angelo Contaimi, 
e lì presso, il monumento del medico Jacopo Suriano, che si attribuisce ad Alessandro 
Leopardo. Davanti al coro è un magnifico candelabro in bronzo di Alessan ro ^ _ 

una imitazione dello stesso. Presso la chiesa è un bel chiostro, che era adorno di affreschi 

del Pordenone. 


YJII^ _ Musei e collezioni private - Industria e commercio - L Arsenale. 

Per dire il vero, i musei di Venezia sono le sue chiese ed il palazzo durale, che con- 
tenaono tante opere notevoli. Nella rapida visita che noi abbiamo fatta all'antica dimora dei 
Dogi ai Frari e a San Giovanni e Paolo, abbiamo potuto ammirarvi un numero di dipinti 
e scu’lture maggiore di quelli che si conservano all’Accademia di Belle Arti ed al museo 
Correr, che raccolgono tuttavia una serie di opere assai notevoli dell arte veneziana. 

L’Accademia di Belle Arti è il vero museo veneziano. Venne fondata (nell’antica Scuola 
della Carità, eretta dal Palladio nel 1552) nel 1807; ed il conte Cicognara, che fu incari¬ 
cato di ordinarla, seppe raccogliervi, sino dai primi anni, una rimarchevole collezione 
d’opere aventi relazione colla storia di Venezia, o dovute agli artisti che piu si segnalarono 
nella storia della grande scuola veneziana. Al presente sono quattordici le «ale aperte al 
pubblico, adorne di molti dipinti di quasi tutti i pittori veneziani dal secolo^ XIV m poi. 
Dopo studiati Bartolomeo ed Alvise Vivarini, Vincenzo Catena, Marco Basalti, Piei Fi an- 
cesco Bissolo ed altri, ammiriamo Vittore Carpanio, i Palma, il Pordenone,^ il Boni acio, 1 
Bellini, Cima da Conegliano, il Tintoretto, i Bassano, Paolo Veronese, e, massimo fra tutti, 
Tiziano, e via via sino al Tiepolo ed al Canaletto. 
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Anche al museo Correr si trovano opere degli stessi pittori; ma la collezione, che va 
ogni giorno aumentando, non e di sole pitture. Al primo piano c’è una biblioteca pubblica; 
e le sale del secondo sono corredate di quadri, miniature, disegni, stampe (fra le quali 
molte assai rare], oggetti relativi alla storia moderna della città, armi, avori, sculture, faenze, 
vetri, porcellane, drappi e galanterie artistiche d’ogni genere. 

Coloro cui non bastassero queste collezioni pubbliche, possono visitare, previo il neces¬ 
sario permesso, le numerose gallerie private, qualcuna delle quali riveste speciale impor¬ 
tanza. Una volta queste gallerie erano più numerose e più ricche; ma, in seguito, alcune 



VENEZIA. — Gondolieri. 


furono vendute in blocco, altre andarono diminuendo poco a poco in vantaggio di gallerie 
straniere, altre concorsero ad ^aumentare le collezioni pubbliche di Venezia. Chi volesse 
visitare tutte quelle che ancora esistono, avrebbe da fare un pezzo; e non parlo delle gal¬ 
lerie nelle quali i ciceroni conducono volontieri gli stranieri, prevenendoli che il proprie¬ 
tario consentirebbe a disfarsi di parte del suo tesoro, e di cui ogni giorno se ne annunzia 
qualcuna in vendita: alludo solo alle più importanti gallerie private, la principale delle quali 
appartiene al principe Giovanelli, che contiene quadri di Giovanni Bellini, di Paolo Vero¬ 
nese ed uno stupendo Giorgione. 

Sono poi innumerevoli le case di Venezia che possiedono qualche opera di scuola ve¬ 
neziana, la cui fecondità fu veramente sorprendente. Nel palazzo Treves, per esempio, si 
conservano le due grandiose statue di Ettore ed Ajace, del Canova. E non si creda che 
Venezia viva solo di ricordi. Il suo commercio, già fiorente, è in continuo aumento. L’ar¬ 
senale, il vecchio arsenale di Venezia, cominciato nel 1104, ha ripreso la sua attività; e 
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se siamo ancora lontani dai 16,000 operai che vi lavoravano al tempo della repubblica, pure 
i suoi immensi bacini e cantieri non sono deserti, e gradatamente vanno riprendendo l’an¬ 
tica animazione. 

II visitatore si occupa sopra tutto dell’edificio e del museo annesso: nè gli si lascia 
vedere di più. La facciata dell’arsenale è di per se stessa una costruzione curiosa ed inte¬ 
ressante. Due alte torri rosse e merlate fronteggiano il canale che mette in comunicazione 
l’arsenale colla laguna; e di fianco è la porta d’ingresso, eretta nel 1460, fiancheggiata da 
.quattro superbi leoni, portati in trofeo da Atene nel 1687. Dietro essi s’apre un atrio deco¬ 
rato di statue che spiccano colla loro bianchezza sul fondo rosso del muro ; e sopra il frontone 
della porta, il vecchio leone di San Marco sembra messo a custodia dell’arsenale per impedirne 
l’accesso. In antico gli operai vi godevano importanti prerogative, e formavano una specie 
di corporazione, a cui s’erano concessi speciali privilegi, dei quali si mostravano grande¬ 
mente gelosi. Essi soli avevano il diritto di portare sulle loro spalle la poltrona su cui si 
conduceva il Doge intorno alla piazza di San Marco il giorno dell’elezione ; essi soli pote¬ 
vano formare l’equipaggio del ‘Bucintoro, vecchia e pesante galera su cui montava il Doge 
nelle occasioni solenni. Nel Museo, in mezzo a svariati modelli di galere, si trova anche 
quello del Bucintoro, e qualche misero avanzo di questa nave pomposa, la quale, meglio 
che da questi miseri frammenti, può essere studiata nei quadri antichi. - Si pensa allora alla 
cerimonia dello sposalizio della repubblica col mare, quando il Doge andava ogni anno a 
gettar nei flutti l’anello nuziale, simbolo del dominio e della potenza della repubblica. - Nel 
museo vi sono anche armature antiche, trofei, stendardi conquistati a Lepanto ; ma più che 
tutto ciò, ci parla della potenza della spenta repubblica la porta d’ingresso all’arsenale. 

Non è più il tempo in cui le flotte uscivano armate di tutto punto da questa cinta 
d’alte muraglie, e solcando l’Adriatico, l’Arcipelago e il Mediterraneo, portando ovunque 
il grido della vittoria, e imponendo il rispetto della superba dominatrice dei mari, il| cui 
traffico penetrava sino nell’interno dell’Asia; ma, lo ripeto, il commercio veneziano è ancora 
considerevole. Il principale è, al presente, quello delle galanterie, dei merletti, dei vetri , dei 
mosaici e delle filagrane: tutte cose che si trovano sotto le Procuratie ed in Merceria. 

Dei merletti e delle vetrerie ci occuperemo visitando Butano e Murano. 

IX. ■ — Biblioteche - Archivi - Giornali. 

Da qualche anno l’antica città è diventata’ un centro di studi letterari e scientifici, 
specialmente storici. Venezia fu patria di celebri letterati, le cui opere, o sieno scritte nel 
dialetto veneziano, cosi vago ed armonioso, o sia che ne abbiano assunte le forme rad¬ 
dolcite, si guadagnarono fama europea. E quasi superfluo parlare del Gozzi e del Goldoni, 
il Molière veneziano, a cui venne eretta una statua in campo San Bartolomeo. 

/enezia fu una delle prime città che si distinsero nel progresso degli studi storici. La 
‘Deputazione veneta degli studi di storia patria, - della quale tanno parte distinte perso¬ 
nalità, - da vari anni attende alla pubblicazione di cronache e documenti interessanti; e 
basterebbe a renderla meritevole di stima la pubblicazione dei ‘Diarii di quel Marin Sanudo 
che visse a Venezia dal 1466 al 1536, e che prese nota, giorno per giorno, di quanto di 
rimarchevole accadeva non solo a Venezia e nelle varie provincie della repubblica, ma 
anche nel resto d’Italia e in tutto il mondo. 

Quanti argomenti di studio offrono agli amatori gli archivi e le biblioteche ! La biblio¬ 
teca di San Marco possiede più di 300,000 volumi; non pochi dei quali sono incunabuli 
rarissimi; la biblioteca Correr più di 60.000 volumi, la metà dei quali di argomento vene- 
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zìanoj la biblioteca dei Padri Mechitaristi, nell isola di San Lazzaro, 3,000 volumi, quasi tutti 
in lingue orientali j quella del Seminario 60,000 volumi. L’archivio dei Erari possiede quat¬ 
tordici milioni di carte e documenti, qualcuno dei quali risale sino all’883. Sono ripartiti 
in quattro grandi divisioni, ed occupano 300 camere. Dal secolo XIII in poi va aumentando 
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di secolo in secolo l’importanza ed il numero dei documenti; e nella sezione diploma¬ 
tica si trovano preziosi autografi di sovrani d’Europa e di eminenti uomini di Stato dei 
secoli XVI, XVII e XVIII. Vi sono a Venezia quindici biblioteche pubbliche; molte e ri¬ 
marchevoli quelle private. 

E proprio a Venezia che venne pubblicato il primo giornale quotidiano d’Italia, cioè 
la Ga^^etta di Venei^ia. Cominciò ad essere pubblicata nel 1740 col nome di Gaj:(etta 
veneta, cambiato nel 1765 in quello di ‘Diario veneto; dal 1787 al 1798 si chiamò Gup- 
peto urbana veneta; dal 1807 al 1812 Giornale del dipartimento adriatico; ed infine, il 
18 aprile 1814, riassunse il nome di Ga^^etta di ‘Venepa, che conserva anche oggidì. Per 
molto tempo fu l’unico giornale della città e della regione; ma ora si pubblicano, tra’migliori, 
la TJenepa, 1 oddriatico, la ‘Difesa, clericale, successa al Veneto cattolico ; e la domenica 
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il Star Tonili ‘TBonagra^ia, umoristico illustrato. Ricordinsi ancora le riviste periodiche del 
Remo Istituto veneto, dell’Ateneo veneto, e della Deputazione di storia patria. 

Fra gli editori tiene il primo posto Ferdinando Ongania, al quale si devono le migliori 
pubblicazioni illustranti Venezia, fra cui, principalissima, quella sulla basilica di San Marco. 


X. _ Il biondo venezi.wo - Teatri e divertimenti - Quel che ne dicono t viaggiatori. 

Dopo aver tanto girato per chiese e musei, sembra di sentir intenso il desiderio di 
andar bighellonando qualche ora per le calli e per i rii. Si vorrebbero ritrovare i tipi cosi 
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vigorosamente espressivi, riprodotti dagli antichi maestri; e lungo la passeggiata si sogna 
qualche bella ragazza dalla snella andatura, qualche robusto barcajuolo vestito di porpora 
o d’oro, quali si vedono in quadri antichi. Prima di tutto, però, si cerca la bionda leggendaria, 
la bionda di Tiziano, la rossa dai fulvi riflessi, la cui chioma risplendente le incornicia il viso, 
imprimendole un’artistica selvatichezza d’aspetto. Chi vorrebbe andare a Venezia senza sco¬ 
prire uno di questi tipi curiosi? E gli uni li dichiarano spariti ed introvabili: altri affermano 
quasi di non averne visto d’altra sorta; e, ascoltando costoro, tutte le donne avrebbero la 
capigliatura della Gioconda. Nulla di meno vero; e ciò si spiega facilmente, quando si ricordi 
che le antiche patrizie si procuravano la tinta dorata dei capelli con frequenti lavature e 
con certe pratiche di toilette di cui ci restò un’idea in qualclie stampa e quadro antico; anche 
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le satire si occuparono delle acconciature femminili; e valga per tutte una satira del se¬ 
colo XV, intitolata: Le Malitie delle donne. 

Convien credere, adunque, che soltanto con abili artifici la maggior parte delle donne 
si procurasse quella capigliatura dorata di cui si parla tuttora; e, infatti, per quanta cura 
si adoperi a cercarle al giorno d’oggi, si durerebbe fatica a rinvenirne qualcuna che abbia 
dalla natura i capelli di tale colore. Non se ne trova in maggior numero che in altri paesi; 
il tipo più comune è il biondo, ma non manca il castagno chiaro, ed il nero, con occhi 
nerissimi e con le sopracciglia ben arcuate; la snella figurina, avvolta nello scialle nero o 
giallo, è assai graziosa. I tipi così spiccati della donna veneziana, si possono contemplare spe¬ 
cialmente la mattina, quando le operaje vengono dai più lontani sestieri (Venezia è divisa 
in sei rioni, detti sestieri), e le serve vanno a far la provvista, fermandosi davanti a tutte le 
botteghe di friggitori e di erbivendoli; procedendo per le calli, fanno risuonare sul selciato 
gli zoccoli di legno, con quell’andatura vivace e languida che innamora in queste biondine, 
in queste morette, destinate ormai a sostituire le fulve eroine di Giorgione*e di Tiziano. 

Gli uomini sono, gene);almente, più bruni di pelle, ma di tipo forse meno regolare e 
meno bello di quello delle donne, le quali hanna-saputo conservare la loro antica grazia 
provocante e incantevole. 

La domenica la folla si accalca sulla piazza, sulla Riva degli Schiavoni ed ai Giardini, 
che conterminano Venezia verso il Lido, e sono ritrovo favoiito dei cittadini. In primavera, 
ed anche sul principio dell’estate, prima che i grandi calori abbiano fatto quasi deserta la 
città, la folla è grande, animata, ma non ingombrante. Le gondole girano senza posa, i 
vaporetti ripetono senza interruzione le loro corse dalla Riva degli Schiavoni al Lido, ove 
si affollano i bagnanti. 

Ho sentito magnificare Venezia d’inverno. Quelli che sono di questo pai eie, riscontano 
nella vecchia città dei Dogi una poesia particolare, allorché le nuvole grigie che percorrono 
il cielo, dànno agli edifici la tinta oscura che si vede in certi quadri del Canaletto; quando 
il mare, d’un verde superbo, rifluisce nei canali, sino ad invadere la piazzetta di San Marco. 
Certo anche questo è uno spettacolo bello e curioso; e solo Venezia ha la fortuna di eser¬ 
citare una singolare attrazione con qualsiasi tempo ed in ogni stagione. Anche nei mesi di 
febbrajo, marzo ed aprile, quando il/e/pe non viene mai levato dalla gondola, si possono 
provare qualche volta singolari sensazioni. Niente, per esempio, di più curioso, che l’uscita 
da un teatro o da un ricevimento di società. L’illuminazione della facciata del teatro, manda 
i più bizzarri riflessi sulle case di fronte; e nell’atrio tutto risplendente, si accalca la folla 
elegante delle signore dalle chiare acconciature, mentre sul canale le gondole si serrano e 
si urtano per avvicinarsi alla riva. Appena una bianca gonna scivoli sotto il felze, la nera 
gondola s’allontana nell’ombra e nel silenzio. 

Non si può descrivere questo curioso spettacolo in una sera di rappresentazione alla 
Fenice; un forestiero che si trovi d’un tratto in mezzo a costumi così particolaii, non può 
non rimanerne colpito. Ma d’inverno i teatri, i veglioni, qualche ricevimento, sono le sole 
distrazioni possibili; mentre d’estate e d’autunno tutto è vago e divertente, tanto sotto il 
sole risplendente quanto durante le chiare notti. Di giorno si va al Lido od in piazza; la 
sera ci si fa cullare sul Canal Grande, seguendo le peate (grandi gondole) cariche di can¬ 
tanti e suonatori; le quali si fermano dinanzi ai grandi alberghi, o davanti ai palazzi illu¬ 
minati, a far serenate; e, dai canali, i gondolieri, fermi presso qualche ponte, ci fanno 
pervenir di lontano le note gaje d’una canzonetta popolare. I lumi brillano alle finestre, 
e da una riva all’altra echeggiano le note musicali. Ecco la vera Venezia, la sua vera poesia 1 
Tutto questo non vale forse più di una serata nel miglior teatro del mondo? 
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D’inverno si va alla Fenice, o al Goldoni, o al Rossini, o al Malibran, teatro popolare, 
dove si gode non solo lo spettacolo, ma si rilevano anche i tipi curiosi degli spettatori. La 
Fenice invece è un magnifico teatro dove non si rappresentano che opere in musica e balli 
grandiosi. Ha quattro ordini di palchi e può contenere circa 3,000 persone. Fu eretto nel 1791, 
distrutto da un incendio nel 1836, e quindi rifatto. E proprio un ambiente bello e ben deco¬ 
rato; e quando, durante una grande rappresentazione, i suoi palchi sono ornati di signore 
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in acconciature di lusso, il colpo d'occhio è sorprendente. Il Goldoni (l’antico teatro di 
San Luca, dove il Goldoni faceva rappresentare e dirigeva i suoi lavori), è il teatro della 
commedia. Dino Mantovani ha pubblicato, pochi anni or sono, la corrispondenza del Gol- 
doni col proprietario di questo teatro; e vi si legge il racconto commovente dei dolori di 
questo grande commediografo, delle difficoltà che ebbe a superare, e delle angustie cui dovette 
soggiacere. Egli è morto in miseria, ma il suo nome è più celebre che mai; si battezzò questo 
teatro col suo nome, e, non lungi da esso, sorge la sua statua: ciò non impedisce però alle 
Compagnie che recitano al Goldoni, di rappresentarvi cattive traduzioni di drammi d’oltr’alpe! 

È un divertimento strano e curioso il girare la notte per i canali ombrosi in gondola, 
od a piedi per le calli deserte, in mezzo a questo labirinto di viuzze che svoltano ad ogni 
passo. Le case alte e nere sembrano toccarsi sopra la vostra testa, e, negli angoli, all’in- 
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contro di due calli, ombre enormi danno la spaventosa idea d’un baratro: quando si traversa 
un pionte, sembra che ai suoi lati immani caverne vi attirino per inghiottirvi. Tutte queste 
imagini fantasiose hanno qualche cosa di terribile; ma tuttavia il vostro stupore non di¬ 
venta mai paura; il lastricato risuona sempre sotto i vostri piedi, e vi lasciate cosi assorbire 
da questo spettacolo curioso, da questa sinfonia di tenebre e di silenzio, che imaginate 
neppure con quanta facilità si possa perdersi in questo dedalo di viuzze, nelle quali, a qual¬ 
siasi ora della notte, si godono effetti non previsti. Più d’una volta, di sera, andai bighel¬ 
lonando per la Merceria, quando le botteghe inondano di luce tutta la calle; e poscia^ 
avviandomi nella prima viuzza che mi si parava davanti, mi immergevo a p>oco a poco in 
una penombra che dava risalto a dei quadretti sommamente pittoreschi. Le botteghe, 
basse, affumicate, rischiarate da una cattiva lampada a petrolio, non si rendono visibili che 
quando si toccano. Dietro le rosse cortine d’una bettola si vedono muoversi grandi ombre; 
più in là il chiarore del fornello d’un bruciatajo dà strani riflessi a mucchi di frutta ed 
erbaggi; presso un ponte brilla la fiammella vacillante d’un capitello. Ben presto i lumi 
spariscono dalle finestre delle case, il cui profilo si stacca allora più nero ed angoloso sul 
cantuccio di cielo che s’indovina sopra le alte grondaje; i camini, di forma bizzarra, colla 
gola simile ad un fez rovesciato, presentano fantastici aspetti. Npn si puc> non sognare 
•> sempre-drammi misteriosi; che a Venezia si sogna sempre, o, a dir meglio, la fantasia lavora 
senza posa, sia che ci troviamo in gondola sul Canal Grande, od a passeggio in qualche 
calle remota. 

Un'altra curiosità che si prova a Venezia è quella di sapere che cosa ne abbiano pensato 
e detto gli altri viaggiatori. Poco importa conoscere quello che si è detto di Milano e di 
Firenze; ma si sente invece un gran desiderio di leggere ciò che fu scritto di Venezia. I 
viaggiatori che ci hanno preceduto non sono tutti rimasti cosi incantati come noi crede¬ 
remmo. Montaigne dichiara « di averla trovata diversa da quella che egli s’era imaginata, 
ed un po’ meno ammirabile ». Un secolo appresso il signor Saint-Didier, risoluto di scrivere 
la relazione del suo soggiorno a Venezia, trattando della città, del governo, dei costumi, 
diceva; « Tutte queste cose mi sembrarono così rare e singolari, che io non le credo meno 
differenti da ciò che si vede nel resto d’Europa, di quello che la China sia differente della 
Francia ». Il presidente de Brosses, che nel secolo scorso soggiornò due mesi a Venezia, si 
mostra d’un’eccessiva severità per la città ed i suoi monumenti; e tuttavia egli scriveva al 
termine del suo viaggio: « Qriesta città è così singolare per la sua disposizione, le sue forme, 
le sue maniere di vivere da far crepar dal ridere; la libertà che vi regna e la tranquillità 
che vi si gode son tali che io non esito a considerarla come la seconda città d’Europa ». 

Tutti poi parlano della licenza che regnava nei suoi costumi, dei divertimenti che si 
succedevano senza interruzione, facendo di Venezia la città del piacere, con grande sdegno 
del viaggiatore inglese Misson, il quale giudicò biasimevole Venezia, pur riconoscendo che 
«questa città è, sotto ogni riguardo, una sorgente di cose rare e singolari ». 

Tutti poi consacrano almeno qualche riga alle cortigiane, e quasi tutti descrivono le 
baldorie del suo carnevale, che attirava ogni anno a Venezia migliaja di visitatori, disposti 
a pagare largamente i loro passatempi, quando il carnevale durava sei settimane, e piazza 
e calli erano piene di maschere. 

Gli scrittori moderni si mostrano più entusiasti; alcuni hanno però trovato Venezia 
piena di rovine, triste, silenziosa, confrontandola colla gajezza d’un tempo; ma essi non 
v’erano andati a visitarla per le sue cortigiane, o per passar la notte mascherati al Ridotto, 
o per giuocarvi a bassetta. Essi volevano conoscere i capolavori che la città possiede, farsi 
un’idea della strana vita che vi si conduce; e questa calma, questo silenzio, hanno forse 
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VENEZIA. — Ponte di Rialto. 

attrattive maggiori che non la febbre del sollazzo e del piacere. Tutti hanno letto le strofe 
meravigliose colle quali il Byron ha cantato Venezia; e chi non conosce le Lettres d’uti 
voyageiir di Giorgio Sand; le pagine incantevoli nelle quali Teofilo Gautier sfoga i suoi 
entusiasmi, le sue gioje d’artista, e il suo dispiacere per dover togliersi a questa vita di con¬ 
templazione? « Essa, scrive egli, mi diventava sempre più cara, quanto più s’avvicinava il 
momento della partenza ». Egli aveva studiato Venezia nelle sue grandi linee, la aveva 
osservata nei dettagli; e non erano certo state le gioje profane d’un carnevale che gli ave¬ 
vano reso così caro il suo soggiorno. 

Si parla ancora del carnevale, ma solo come d’un ricordo; si tenta ancora di dargli un 
po di vita, ma senza riuscirvi. Quialche veglione nei teatri; qualche maschera per le calli; 
qualche comitiva per i rii del Canale: ecco tutto quello che ora ne resta. Tuttavia, negli 
ultimi giorni, quando il popolo balla nella piazza illuminata, c’è ancora una grande ani¬ 
mazione davanti a San Marco; ma non si rivedrà mai più tutta Venezia mascherata, 
come trascinata senza freno per intere settimane alla ricerca del piacere. Al presente Venezia, 
nei costumi e nelle abitudini, somiglia a tutte le altre città; non ci si diverte più che altrove; 
le donne, che non hanno più d'uopo di cicisbei, non hanno nè più nè meno amanti che 
in altri luoghi; e la vita vi si fa sempre più moderna e gradevole. Molti patrizi non abi¬ 
tano che un piano del loro palazzo; ma ne .sanno fare un nido ricco ed elegante, dove si 
radunano volontieri persone intelligenti ed istruite, che rendono tali riunioni veramente 
incantevoli. Le relazioni sociali sono diventate così una nuova attrattiva di Venezia. 
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XI. — La Laguna - Le Isole - Chioggia - Malamocco - Torcello - Borano - Murano. 

L’immenso bassofondo, lungo 55 e largo da 7 a 14 chilometri, che si estende fra la 
terraferma ed i lidi, o dune che lo proteggono contro l’invasione del mare, forma ciò che si 
chiama laguna. Questa è soggetta al flusso e riflusso, e la differenza di livello dell’acqua tra 
l’uno e l’altro è di circa un metro. 

Dall’alto del campanile di San Marco o di San Giorgio, si può formarsi un’idea molto 
esatta della laguna. Verso il mare [le isole di Pellestrina e Malamocco (Lido) si distendono 
in linea retta come una corda d’arco formato dalla terraferma. Cinque passaggi naturali, 
detti porti, mettono in comunicazione il mare colla laguna, e lasciano passare le navi. 
Qrandi canali pure naturali, limitati da lunghe file di pali che emergono dalle onde, ser¬ 
vono alla navigazione e serpeggiano fra le piccole isole sparse per la laguna; i principali 
di essi vanno a finire ai porti di Malamocco e del Lido, i soli che lascino passare le navi 
di grossa portata. 

Se, per parlare di queste isole, volessi seguire l’ordine geografico, dovrei cominciare 
dalla più lontana di esse, quella di Chioggia, posta a 25 chilometri a mezzodì di Venezia. 
Ma la folla mi trascina al Lido, alla spiaggia cara ai veneziani, la meta quotidiana estiva 
di tutti coloro che vi vanno per prendere un bagno nell’acqua azzurra dell’Adriatico, per 
respirar l’aria frizzante e... per seguire la moda. In verità si andrebbe al Lido semplicemente 
per andarvi, per mescolarsi a tutto quel mondo elegante, - un po’ rumoroso, ma vivo e 
gajo, - che, sopratutto verso le tre pomeridiane, invade i battelli a vapore che ogni mez¬ 
z’ora fanno regolare servizio da Venezia al Lido. Si potrebbe andarvi comodamente anche 
in barca; ma la passeggiata sarebbe più lunga. Si preferisce perciò il vaporetto, che parte 
dal Ponte della Paglia, sulla Riva degli Schiavoni. Il suo ponte viene tosto coperto da una 
folla agitata, che ha fretta di partire, fretta di arrivare presto, perchè qualche volta, solo i 
primi sbarcati, possono trovare allo Stabilimento dei bagni qualche cabina libera. Le signore 
abbigliate con colori vivaci, con vesti chiare, con cappelli di paglia, formano dei crocchi, 
ridono, ciarlano, cinguettano durante la traversata. In pochi minuti il vaporetto si lascia 
addietro i battelli ancorati presso la Riva degli Schiavoni ed i Giardini; tocca la grande 
lingua di terra che si prolunga d’ambo i lati: e approda finalmente al Lido, presso la 
piccola chiesa di Santa Elisabetta. 

Il tramvai è li che attende. Uno, due, tre carrozzoni si riempiono tosto, e, percorrendo 
un lungo viale d’alberi annosi, traversano l’isola in tutta la sua larghezza, deponendo i 
passeggieri alla porta dello Stabilimento. Degli arrivati, alcuni si fermano a sentir il con¬ 
certo musicale nel salone; altri vanno a fare il bagno; è un continuo mormorio, ed un 
moto incessante, in cui anche i vispi bambini abbandonati a se stessi, mescolano le loro grida 
e gl’infantili sollazzi. E tutto questo susurro ha, come nota bassa, il muggito del mare, del vero 
mare, perchè non ci sta più davanti la distesa calma e liscia della laguna, ma il mare coi 
suoi cavalloni, che si stende verso l’orizzonte infinito colle sue acque dagli svariati riflessi. 
Il contrasto è sensibilissimo; ma quanti, fra questi eleganti che fanno il bagno, se ne ac¬ 
corgono? Si prende il bagno, si viene a riposarsi sulla terrazza, guardando di lontano le 
barche dei pescatori che, a seconda del vento, ora si aggruppano ed ora si disperdono ; 
se la marea è bassa, si va a passeggiare sulla spiaggia, facendo cigolare sotto i piedi la 
fina sabbia inumidita dalle onde, cercando le stelle ed i cavallucci di mare e le conchiglie 
appiattate nell’arena; e, se non si resta a pranzare sulla terrazza, si ritorna presto a Venezia. 
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Si ritorna quando il sole cadente, colla sua luce gialla ed un po’ pallida, illumina 
chiese e palazzi ; nessuno può imaginare l’effetto ammirabile che, sotto i raggi del sole che 
tramonta, assumono le rosee mura del palazzo ducale ! Come è bello quest’arrivo a Venezia 1 

Il Lido non è più la spiaggia deserta ove il Byron poteva galoppare, solitario, dal porto 
di Malamocco al forte del Lido, che difende all’altra estremità dell’isola l’ingresso a Venezia. 
Si sono fabbricate case e palazzine presso lo stabilimento, e qualche famiglia viene a pas¬ 
sarvi l’estate e ad isolarsi... in mezzo alla folla. Nel salone dello stabilimento s’è eretto un 
teatrino, in cui si rappresentano anche delle operette; così si possono sentire le note 
armoniose di un tenore, e contemplare il mare rischiarato dal dolce splendore della luna : 
e di quando in quando andar a sedersi sulla terrazza, e guardare verso l’infinito, beata¬ 
mente, senza pensieri, lasciandosi inebbriare dalla poesia delle notti d’estate sotto un cielo 
puro, d’una limpidezza così grande che le stelle vi pe'rdono del loro splendore. 

Molto tempo prima che venisse eretto lo stabilimento dei bagni che vi chiama la folla 
elegante, era di moda, nella classe borghese veneziana, di andar a passare una giornata al 
Lido, e passeggiare per la campagna, dopo aver fatte le proprie divozioni a San Nicoletto, 
vecchia chiesa dei marinai, costruita nel secolo XI dal doge Contarini. Lì presso è un pozzo 
Artesiano, dove barche e navigli vengono a provvedersi d’acqua. L’antico convento è ora 
occupato da una compagnia di disciplina. 

Finita l’estate, il Lido ripiomba nella solitudine; e non vi restano ad abitarlo che i 
pochi contadini del paesello che circonda la chiesa, i quali vi coltivano i campi messi a 
granoturco ed erbaggi, ed i giardini chiusi d^^reti di cannuccie e pieni d’alberi fruttiferi. 
Non parlo, ben inteso, che del Lido propriamente detto, cioè quella parte che è proprio di 
fronte a Venezia; che l’isola, considerata nel suo complesso, contiene anche qualche gruppo 
di case, qualche forte, e la borgata di Malamocco, assai scaduta della sua antica impor¬ 
tanza. Malamocco fu, infatti, la prima capitale delle popolazioni venete; e prima che Venezia 
primeggiasse sugli isolotti, essa era la residenza del Consiglio di tutti i Comuni sparsi per 
la laguna. Per lungo tempo restò il focolare dell'elemento democratico della Repubblica. 
Malamocco ebbe i suoi fasti celebri, e la storia ricorda sopratutto la gagliarda resistenza 
opposta a Pipino, che fu costretto a ritirarsi a Milano, ove morì. Le case sono assai antiche ; 
e, per vera bizzarria, quasi tutti i martelli delle porte rappresentano delfini in bronzo assai 
bene modellati. Al presente Malamocco, divenuta meno ambiziosa, si contenta di far crescere 
i magnifici ed eccellenti asparagi che vengono mangiati a Venezia. 

Un po’più in là è il passaggio che porta il nome dell’antica cittadella, il solo pel 
quale possono entrare le grosse navi, la cui profondità ha dovuto esser salvaguardatada im¬ 
portanti lavori. Ed affine di prevenire l’insabbiamento, venne costruita, nel 1806, per ordine 
di Napoleone I, dagli ingegneri Prony e Sganzin, una diga in pietra viva lunga 2,122 metri, 
che, avanzandosi in linea retta verso il mare, imprime al flusso e riflusso una direzione im¬ 
mutabile, costringendo le sue onde a riprendersi le sabbie ammucchiate all’imboccatura del 
canale dal suo flusso e riflusso, mantenendone costantemente libera l’imboccatura. I lavori 
della diga non furono compiuti che nel 1840, e nuove notevoli costruzioni hanno completato 
l’originario lavoro ed assicurata la salvezza di Venezia: che la soppressione del movimento 
commerciale sarebbe la sua morte. 

Venezia, del resto, è da parecchi secoli in uno stato di guerra difensiva contro il mare, 
che avrebbe certamente invaso la laguna, od almeno aumentate le paludi che la circondano, 
senza i lavori di difesa continuati costantemente per più di un secolo. La diga, che rico¬ 
mincia di là dal porto di Malamocco e si prolunga sino a Chioggia, deve la sua conservazione 
ai famosi muraci, costrutti dall’architetto veneziano Bernardino Zendrini (1744-1782); 
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lavoro immenso, per cui si spesero più di venti milioni. Ad impedire che la duna venisse 
distrutta dal lavorìo del mare, la si protesse con questi massicci muraglioni di pietra d’Istria 
formati di massi larghi alla base dai 13 ai 14 metri, cementati con pozzolana, piantati su 
palizzate assicurate in mare ad una grande profondità. 

La piccola città di Chioggia, situata a poca distanza, proprio sul finire della laguna, 
collegata col continente alla spiaggia di Brondolo mediante un ponte di 43 archi, non ha. 
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per se stessa, grande importanza; è però centro e’capoluogo di quattro Comuni abitati da 
una popolazione di un bel tipo molto caratteristico, assai fiera, che ha conservato il suo 
dialetto particolare ed i suoi antichi costumi. I chioggiotti, piopolo di pescatori, sempre in 
mare sui loro barconi dalle vele rosse, furono, in addietro, poco amici dei forestieri in ge¬ 
nerale; e sopratutto dei veneziani. Essi non hanno dimenticato che Venezia, la rivale di 
Chioggia, e fondata da essa, aveva imposto loro il suo dominio; e di ciò le hanno con¬ 
servato rancore. Malgrado questa secolare diffidenza, è necessario di andare a Chioggia, 
perchè questa piccola città - formata d’una sola grande contrada che la Traversa, e nella 
quale sboccano altre contradine, questa specie di grande pesce posato sul suolo, e le cui 
■contradelle ne rappresentano le spine - ha conservato un aspetto dei più curiosi, quasi 
direi un’impronta d’immutabilità. Si sente che il popolo, che la abita, vive delle sue tra¬ 
dizioni, mescolandosi, anche al presente, il meno possibile colle popolazioni che lo circon¬ 
dano, alle quali domanda solo che comperino il prodotto della sua pesca. Le case, l’andatura 
della gente, i costumi, tutto ha un’impronta singolare. Se sì vuol ben giudicare questa 
strana popolazione, bisogna andare a Chioggia di domenica, e vedere la piccola città ani- 
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mata ed in festa. Durante gli altri giorni della settimana sembra un deserto. Per le strade 
non s’incontrano, ed anche di rado, che donne e ragazzi. Gli uomini sono alla pe.sca; e 
•solo verso sera il ritorno delle barche produce un po’ di movimento. 

Chioggia, i cui abitanti hanno cosi di frequente servito di modello ai pittori, fu patria 
d una pittrice di talento, Rosalba Carriera, i cui pastelli ebbero già si grande fama. Un 
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collezionista di buon gusto, il signor Vianelli, ne ha riunito un certo numero e nella sua 
casa, accoglie volontieri quanti si recano a visitarli. 

Ma per quanto interessante possa riuscire una escursione a Chioggia. essa non vale, 
sotto molti punti di vista, quella alle isole settentrionali della laguna, cioè a quelle di Mu¬ 
rano, Borano, Mazzorbo e Torcello. 

Due forti rematori facevano scivolare la barca sulle acque calme della laguna, un’aria 
fresca batteva il viso ed un bel sole nascente dissipava poco a poco le nebbie che assur¬ 
gevano dalle paludi: la giornata si prometteva meravigliosa. Sdrajato mollemente sui cuscini 
della gondola, miravo da lontano una minuscola fila d’alberi, che, per un curioso effetto 
ottico, parevano sospesi in aria, dacché una grande linea bianca li tagliava al piede e pareva 
separarli dalla terra. I pescatori, ormeggiate le loro barche, raccoglievano le reti gettate sul 
fondo di bianca arena, immersi nell’acqua sino al ginocchio; c’incontravamo con barche 
cariche di frutta ed erbaggi, spinte da un leggiero venticello che gonfiava la loro vela e 
faceva schicchiolare l’albero; ancora ad una certa distanza si sentiva ripetuto sull’onda il 
ritornello della canzone dei barcajuoli. Più lontano s’avanzava una barca carica esclusiva- 
mente di grosse e mostruose zucche gialle ; non si può imaginare l’effetto curioso che prò- 
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duceva questa montagna d’oro che si avanzava dolcemente sulle acque; più lontano ancora 
alcuni soldati, sopra un piccolo*isolotto rovinato, lavavano la biancheria; e camicie e pantaloni 
asciugavano distesi al sole sui vecchi muricciuoli di mattoni rossi. 

E la barca continuava ad avanzare, spinta dal movimento ritmico dei barcajuoli, che 
nulla valeva ad interromperli o distrarli nel loro lavoro, cui sembravano, del resto, compiere 
senza fatica alcuna. Ben presto ci lasciammo addietro l’isola di Mazzorbo, di fianco a Burano, 
che ha costruito il cimitero su quelle terre poco abitate. Una torre di mattoni, abbandonata, 
eccessivamente inclinata, e col tetto in rovina, sembra lamentarsi di vedere la sua isola per¬ 
dere ogni giorno del suo antico movimento : infatti non vi si scorge animazione se non allor¬ 
quando un corteggio funebre s’avvia al cimitero. Io volevo cominciare la mia gita dal 
punto più lontano di esso, cioè da Torcello; e continuai perciò la mia via dopo data 
un’ultima occhiata a questa desolata rovina, che produceva un contrasto tanto vivo col 
sole ri.splendente e colla natura cosi piena di magnificenza e gajezza. Non era più la grande 
laguna, la grande distesa d'acqua; che da ogni lato i canali diventavano sempre più stretti, 
e si estendevano le paludi coperte di giunchi. 

D’inverno vi si fanno magnifiche caccie all’anitra selvatica. Qtiesta verdezza grigia ed 
uniforme era rotta soltanto da qualche avanzo di muro antico, da qualche fianco di casa 
rovinata che spuntavano qua e là, é dai riflessi dell’acque stagnanti. In antico qui c’erano 
isole il cui terreno, alto sopra l’acqua, era fermo e solido e poteva venire abitato. Ma un 
po’^lla volta i canali vennero riempiti dal fango e dai sassi trascinati dalle foci numerose 
del tortuoso Sile; il livello delle acque andò sensibilmente alzandosi; i lavori di difesa 
furono abbandonati; e le terre già abitate e coltivate, si trasformarono in paludi. Torcello, 
più alta sull’acqua, sfuggì al disastro, e in parte i suoi terreni sono' ancora coltivati. Dallo 
stretto canale in cui la barca era appena entrata, io vedevo nettamente la vecchia torre rossa 
di Santa Maria, ergentesi orgogliosamente verso il cielo, ed il lungo edificio del duomo, 
qualche casa sparsa, qualche albero sorgente in mezzo ai campi, nei quali le erbacce ed i 
fiori selvaggi crescevano in piena libertà, con danno di qualche gambo di granoturco e dei 
grandi cavoli verdi. Un piccolo ponte in pietra, vecchio, tarlato, era stato gettato da una 
riva all’altra, di fronte a tre o quattro poveri casolari. Noi andammo a sbarcare un po’ più 
in là dove una dozzina di ragazzetti colle gambe nude ci accolsero con grida giocose, nella 
speranza di ricevere qualche soldo. 

Vedendo tanta solitudine ed abbandono, chi potrebbe credere che una volta Torcello 
contasse 40,000 abitanti ? Nel secolo V essa servì, come le altre isole della laguna, di rifugio 
agli abitanti della terraferma che fuggivano all’invasione dei barbari; la popolazione andò 
crescendo nelle successive invasioni, e divenne ancor più considerevole allorché nel 640, 
Paolo, vescovo d’Altino, vi si rifugiò, portando seco le reliquie che possedeva la sua catte¬ 
drale, per non obbedire al re longobardo che voleva imporgli l’arianesimo. La piccola bor¬ 
gata divenne allora rapidamente una città importante, i cui grandiosi edifici, dei quali si 
vanno scoprendo le rovine, fiancheggiavano i canali. Torcello divenne presto assai possente, 
ed affermò la sua supremazia sulle piccole isole vicine. Aveva un tribunale, i suoi magi¬ 
strati, un consiglio di Governo e speciali statuti comunali; ma il Sile la rovinò; la mesco¬ 
lanza, senza possibile sfogo, delle acque dolci colle salate, formò paludi pestilenziali; e gli 
abitanti emigrarono in folla a Venezia, attirati dalla sua potenza e sicurezza. Nel 1569 anche 
il vescovo abbandonò l’isola, e d’allora Torcello, disabitata e cadente in rovina, divenne una 
frazione del comune di Burano; 

Che resta dell’antica grandezza? Qualche ponte mezzo distrutto, alcune casupole co¬ 
struite coi ruderi degli antichi palazzi, le fondamenta di questi, una parte dell’antico palazzo 
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comunale, nel quale venne ordinato il museo e le due basiliche, fortunatamente bene con¬ 
servate per lo studio dell arte. Non e cosa triste il dover constatare la rovina completa d'una 
città cbe fu si fiorente? 

Davanti alle due basiliche è una piccola prateria, e nel mezzo di essa una sedia curale 
di pietra, appoggiata ad un troncone di colonna: chi dice essere questa la sedia su cui si 
riposò Attila, e chi (con maggiore verosimiglianza) la ritiene quella su cui sedevano i pre¬ 
tori romani che venivano 
a riscuotere l’imposta, fa¬ 
cendosi comparire davanti 
i pescatori della laguna. Di 
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fianco, su uno dei lati del praticello, si estendono le arcate che circondano Santa Fosca, e 
che SI congiungono a sinistra coll’antica cattedrale di Santa Maria, eretta, pare, nel secolo VII, 
coi materiali delle rovine di Aitino. 

Santa Maria è certamente, sotto il punto di vista dell’archeologia, una chiesa delle più 
caratteristiche. E un vasto edificio di stile romano, a tre navate, sostenute da colonne di 
marmo greco, con capitelli di svariati disegni. Il coro è separato dalla navata mediante 
una specie di tribuna dipinta, e dietro l’altar maggiore, con disposizione assai originale, i 
sedili disposti a gradini ed in emiciclo adornano il fondo dell’abside. Nel centro sorge la cat¬ 
tedra vescovile. Presso la porta ve una pila dell’acqua santa di forma assai primitiva; e, 
presso la sedia di marmo, un leggio di pietra grigia sostenuto da colonnine di pietra rossa, 
quasi rosea, d’estrema finezza. Si entra per una porta laterale; e tosto i mosaici, che ornano 
la cappella della navata destra, colpiscono la vista: ma questo è nulla in confronto di quelli 
che rivestono tutto il nuovo interno dell’edificio. Quando, giunti in mezzo alla navata cen¬ 
trale, SI volta verso l’antico ingresso, si resta stupefatti, commossi, dall’immensa figura del 
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Cristo che occupa tutto il mezzo della parete. Esso è di sorprendente potenza. Il disegno è 
secco, rude e reso ancor più duro dalle linee di mosaico nero che ne segnano i lineamenti; 
e malgrado questa rozzezza e semplicità, vi sentite attratti ad esaminare nei suoi particolari 
questa enorme composizione che deve risalire al secolo XII, e che rappresenta la morte e 
risurrezione di Cristo ed il Giudizio universale. 

L'uomo che mi guidava nella visita della chiesa, mi condusse poi nella cripta situata 
sotto l’ahside, o, per essere più esatto, mi fece scendere alcuni gradini, percorrereun corridojo 



arcuato che passa sotto l’abside e risalire dall’altra parte. Non ci trovai nulla di straordi¬ 
nario, fuorché l’acqua stillante dappertutto traverso il muro. 

Quando uscii, feci il giro della chiesa, osservando le curiose imposte che chiudono le 
finestre, e che sono formate d’un immenso quadrato di pietra girante su cardini di ferro 
impiombati nel muro. Di fianco s’alza l’immensa torre di mattoni che avevo scòrta da 
lontano sulla laguna. E ancora assai bene conservata, forte, e, direi quasi, leggiera nella 
sua mole; a quanto si dice, una volta era ancor più alta. 

Ritornai quindi verso Santa Fosca, traversando il vecchio cimitero coperto interamente 
da alte erbacce. Santa Fosca, che risale al secolo XI o XII, ha forma ottagonale, e su cinque 
de’ suoi lati è circondata da arcate sostenute da finissime colonne e da qualche massiccio 
pilastro. In luogo dell’alta cupola, che una volta doveva di certo alzarsi nel centro della 
chiesa, c’è ora un tetto di tegole sormontato da una piccola croce. Le proporzioni e le linee 
di questo interessante edificio sono d’un’ammirabile armonia; si dice che il Sansovino lo 
apprezzasse assai per la purezza dello stile e ne studiasse a lungo la originale architettura, 
che poi imitò in qualcuno de’ suoi lavori. 
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Da Torcello a Durano è breve il tragitto. Sbarcai sulla piazza principale, assai grande, 
dopoché si colmò un canale che la traversava, e la si riunì colla vecchia piazza della chiesa. 
Visitai subito questa, per aspettare che le operaje della scuola di merletti ritornassero dal 
loro pranzo; lo scopo della mia venuta a Durano era la visita di questa fabbrica, colla 
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quale da qualche anno si cercò di riattivare una vecchia industria, che fu un giorno tra 
le più fiorenti del paese. 

Non occorre dire quale voga abbia avuto nei secoli scorsi quello che si chiamava il 
punto di Venepa, e con quale ardore gli antiquari ed i ricchi di buon gusto, ne ricer¬ 
chino anche al presente qualche pezzo antico; su di che, nel 1878, il signor Urbani de 
Gheltof scrisse un curiosissimo trattato storico e tecnico. Numerose opere antiche (ripub¬ 
blicate dairOngania), mostrano le cure consacrate, specialmente nel secolo XVI, da tutte 
le classi sociali alla produzione del celebre punto di Venezia. Ma tale industria era un 
po’ alla volta quasi interamente sparita; e se a Durano, come nelle altre isole della laguna, 
si continuava a far merletti, non si trattava che di manifattura comune. Per non lasciar 
perdere del tutto la fabbricazione dei merletti di lusso, furono necessari gli sforzi intelli¬ 
genti della contessa Marcello e di Paulo Fambri. Si trovò a Durano una vecchia pescatrice 
che aveva conservato il secreto di questo punto: le .si diedero delle scolare, e si formarono 
così le maestre, che ora dirigono la scuola aperta a Durano, una scuola che è, nello stesso 
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tempo, una fabbrica, perchè i lavori che vi si eseguiscono vengono venduti. Nel 1878 la 
scuola di Butano si presentò all’Esposizione universale di Parigi, e vi smerciò una quan¬ 
tità considerevole di merletti, non solo fatti col punto di Venezia e di Butano, ma anche 
col punto di Alenijon, di Bruxelles e d’Argentan, tutti eseguiti su antichi modelli. Il filo 
che vi si adopera è assai fino, resistente e costoso; il che serve a spiegare un poco il prezzo 
elevatissimo al quale si vendono i lavori eseguiti nella scuola, che variano da un minimo 
di trenta sino a cento, per salire anche a duemila lire il metro, 

È questa la veia, ed anzi, si può dire, la sola rarità di Butano, che ha l’aspetto comune 
a tutte le borgate della laguna. La sua popolazione, di quasi 8,000 abitanti, è composta in 
gran parte di pescatori e marinai, e quindi assai povera. 

Murano invece, dove mi recai rifacendo la via percorsa la mattina, non conta che circa 
4,000 abitanti; ma essa ebbe ed ha un’importanza ben maggiore di Butano; com’è, del 
resto, naturale, in causa della sua prossimità a Venezia, lo arrivavo a Murano dal lato set¬ 
tentrionale. I vecchi palazzi, le alte case, le chiese delle quali scorgevo da lontano i cam¬ 
panili, mi mostravano chiaramente come Murano dovette essere una città ricca ed assai 
popolata; cosi i restauri fatti agli antichi edifici, e le nuove case erette, testimoniano dell’at¬ 
tività oggi risorta. Visitai la vecchia cattedrale di San Donato, magnifico saggio di archi¬ 
tettura del più perfetto stile romano. Le volte ad arco, che si prolungano per tutta la lun¬ 
ghezza dell’edificio, sono sostenute da arditissime colonne di marmo greco, e la crociera 
riposa su massicci pilastri. Il pavimento è coperto per intero d’un vecchio mosaico del 


secolo XII, ed un magnifico mosaico,'su fondo d’oro, rappresentante l’Assunzione, orna una 
parte dell abside, al di sopra di curiosi affreschi del secolo XV. Questa chiesa, che è per se 
stessa un edificio superbo, racchiude alcuni oggetti d’arte di grande interesse: fra gli altri 
un bassorilievo in legno dipinto, rappresentante San Donato, del secolo XIV, e vari quadri 
preziosi, fra i quali una oMadonna, di Lazzaro Sebastiani, Nella vecchia basilica di San Pietro 
Martire si ammirano una madonna, di Giovanni Bellini e VoAssunta, del Basalti; in quella 
di Santa Maria degli Angeli la Scoperta del corpo di San Marco, del Tintoretto, 

Già a Venezia avevo visto fabbricare quelle perle di vetro, delle quali si fa un com¬ 
mercio così importante; ma non aveva potuto fornirmi in modo alcuno l’idea di questa 
fabbrica dei mille oggetti di vetro dai toni iridati cosi dolci, dalle forme cosi fini e gra¬ 
ziose. Un operaio fece fondere davanti a me una certa quantità di vetro; con un soffio 
nella sua canna di ferro la gonfiò, l’arrotondò, allargandola o restringendola colle grosse 
palette che teneva nella destra e che maneggiava con incredibile destrezza. In pochi minuti 
quel vetro fuso era trasformato in un piccolo vaso iridato, una specie di ampollina di forma 
graziosa, coi manichi ricurvi, e sormontata da una testa di chimera d’un colore rosso vivo. 
Era una cosa fine ed incantevole; ma quel che avevo ammirato di più era la destrezza 
dellopeiajo, che, quasi senza mostrare di seguire coll’occhio il suo lavoro, aveva dato una 
finezza incredibile all ampollina, col solo ajuto del suo grosso strumento. 


Da un altro lato si stava compiendo una di quelle belle lampade a fiori variopinti che, 
sospese al soffitto di una sala, sono d’un effetto incantevole; in tutto il vasto laboratorio, 
rischiarato dai fuochi dei forni, regnava un movimento che aumentava la bellezza dello 
spettacolo. 

Anche l’industria del vetro, così fiorente nei tempi passati, era andata in decadenza; 
ma da circa un ventennio è risorta. La Compagnia di vetri e mosaici Venezia-Murano, Sal- 
viati e Testolini, le ha ridonato gran parte della sua antica importanza, sia per i vetri di 
lusso, come per quelli necessari a compiorre i mosaici. 

Ritornando a Venezia, si passa presso le mura del cimitero della grande città, posto 
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nell’ isola di San Michele. La sepoltura « nella sabbia amara, che dev’essere così dolce alle 
ossa d’un veneziano », come scrisse il Gautier, ha luogo, a dire il vero, in una sabbia un 
po’ fangosa. Di fianco sorge la chiesa lombardesca di San Michele, e, congiunta al cimitero, 
la capipella Emiliana, grazioso edificio esagonale del Bergamasco. 

Cono.scevo già San Michele; onde mi ristetti dal visitare di nuovo quel luogo di dolore, 
si triste e lugubre. Ritornai facendo una grande svolta, e passando fra le penisole di San 
Pietro e la grande isola di Sant’Elena, già cosi fresca e verde, ove sorgono ora vaste offi¬ 
cine, i cui alti camini sprigionano nell'aria un fumo denso che oscura l’azzurro del cielo. 
Passata la punta di Qtiintavalle, un canale che traversa i giardini, mi ricondussi, per la 
laguna, alla piazzetta. Quella sera dovevo abbandonare Venezia; e volevo ammirare per 
un’ultima volta nel suo complesso meraviglioso, sotto i raggi del sole cadente, la splendida 
regina dell’Adriatico. 
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CAPO SETTIMO. 


I. — L’alto Veneto. 

I A fretta colla quale si percorre generalmente l’Italia, - seguendo quasi sempre un itine- 
u rario già fissato, e che si restringe alle citta piu celebri, - priva la maggior parte dei viag¬ 
giatoti del piacere che procurano certe escursioni nelle regioni che sono meno frequentate, 
e tuttavia qualchevolta le piu curiose. Specialmente la parte settentrionale del veneto, merita 
che le si consacri qualche giorno; ed i troppo rari viaggiatori che risalgono un po' alla 
volta le estieme diramazioni delle Alpi, visitando questa contrada così silvestre per la sua 
piossimità alle alte montagne, ed ancor così pittoresca per la sua vicinanza alla pianura, 
non rimpiangono mai il viaggio doppiamente interessante. 

Avevo già visitato, e non senza piacere, qualche tratto del Friuli, e specialmente la 
parte estrema di esso, verso l’Austria. Una volta ero penetrato in Italia per la Pontebba, 
ammirabile ferrovia che va da Udine a Vilano, e congiunge Trieste con Vienna. Malgrado 
la tapidita della corsa, avevo potuto farmi un’idea della meravigliosa successione di alpestri 
paesaggi, oia aridi e desolati, ora frastagliati da maestose boscaglie quasi nere, fiancheg- 
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gianti la ferrovia nella sua continua discesa dalle Alpi Gamiche. Da Pontebba a Resiutta 
la ferrovia corre traverso la gola selvaggia del Fella, che traversa ripetute volte, varcando, 
su arditi viadotti, le sue acque spumeggianti, traversando montagne mediante continue 
gallerie, e percorrendo così la plaga più selvaggia sino alla valle più larga del Tagliamento. 
Nell’uscire da quelle gole, da quei profondi passaggi, si crederebbe quasi, - tanto grande è il 
contrasto, - di trovarsi in una vasta pianura; ed il terreno infatti è, in questo punto, perfet¬ 
tamente piano, tantoché il Tagliamento, ridotto d’estate ad un filo d'acqua, può, allo scio¬ 
glimento delle nevi, allargar il suo letto fin più di un centinajo di metri. Convenne adunque, 
per valicare il suo letto di sabbia, ciottoli e macigni, costruire un viadotto lungo 780 metri, 
le cui arcate sembra che coi loro passi giganteschi misurino la pianura. 

Ben presto si arriva a Udine, l’antica capitale del Friuli, città popolata e fiorente, di 
un’impronta speciale, ricca di memorie antichissime, colla sua parte centrale circondata 
ancora da antiche muraglie e da fosse piene d’acqua, rinchiusa in mezzo alla città nuova 
che la conserva come un museo, come un oggetto archeologico degno dell’attenzione degli 
eruditi. È dominata da un vetusto castello, ora caserma; e sulla piazza principale è ancora 
il vecchie^ palazzo municipale, detto ‘Palaj^o della Loggia, eretto nel 1458 e rifatto quasi 
per intiero dopo l’incendio del 1876. Sopra un’alta colonna che s’eleva davanti il Muni¬ 
cipio, il leone di San Marco sembra domini ancora la città di cui Venezia s’impossessò 
nel 1420, e che prima apparteneva ai patriarchi d’Aquileja. La cattedrale è un antico edificio 
di architettura romana cominciato nel 1336; e degni di menzione sono anche il palazzo 
arcivescovile ed il palazzo Dragoni-Bartolini, che contiene il Museo Jrhilano, e la biblioteca 
ricca di manoscritti preziosi e di opere illustranti il Friuli. 

La città è ricca d’oggetti d’arte ; e vi abbondano anche le testimonianze del dominio 
veneto, nei mille dettagli dell’architettura, negli stemmi pendenti dai muri, nei ritratti dei 
podestà conservati nel palazzo municipale, e nell’assieme, infine, delle costruzioni inspirate 
dagli edifici di Venezia sovrana. Fu presso Udine, a Campoformio, che il 18 ottobre 1797 
venne firmato il celebre trattato che cedeva Venezia all’Austria. Dopo il 1866 Udine ridi¬ 
venne italiana, il suo sviluppo continua, la sua popolazione va sempre aumentando ed il suo 
commercio si estende ogni giorno; la città merita proprio che le si consacri qualche ora. 

Da Udine si dirama la ferrovia per Trieste: dopo breve percorso, si passa il confine 
austriaco, traversando un fertilissimo terreno, dove le viti coprono le basse pendici delle 
colline, che vanno un po’ alla volta alzandosi, rivestite di boschi. Si è li presso l’estremità 
settentrionale dell’Adriatico, a'piedi delle Alpi orientali, che lo difendono dai freddi venti del 
nord; e tutta questa costa, rinomata per la sua benigna temperatura, si estende splendida 
e verde sino al golfo di Trieste, dove la ferrovia continua, passando per Gorizia. 

Da Udine la linea della Pontebba continua sino a Venezia, traversando la larga e 
ricca pianura che, di là da Treviso, si estende sino a Vicenza, fra il mare e gli estremi 
contrafforti delle Alpi. 

Ma quell’escursione nell’Alto Veneto, della quale io voglio parlare, è fuori del Friuli 
(che comprende solo la provincia di Udine), più verso ponente; ed io voglio narrarla giorno 
per giorno. 

Partito da Padova, feci la mia prima tappa a Castelfranco, donde avevo stabilito d’andare 
in vettura a Maser ed a Fanzolo. Ma, fra un treno e l’altro, m’era restato il tempo di fare 
un rapido giro per Cittadella, di cui avevo visto di lontano le vecchie fortificazioni dise¬ 
gnarsi sull’orizzonte. Le sue antiche mura, ornate di numerose torri disposte a distanze 
regolari, hanno un’impronta speciale. La città ha un aspetto ridente; e nella cattedrale c’è 
una Cena, assai pregiata, di Giacomo da Ponte. 
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Castelfranco è una piccola città dall'aspetto un po’ campagnolo; è interessante la sua 
vecchia cinta di mura merlate, interrotte qua e là da alte torri quadrate. La città moderna 
(se si può adoperare questo aggettivo per indicare case già assai vecchie), s’estende intorno 
a questa cinta murata, che racchiude la cattedrale ed un ammasso di case nere come le 
muraglie che le proteggono, fra le quali era agglomerata la popolazione del borgo primi¬ 
tivo. Le antiche fosse sono ora trasformate in passeggio; ed un folto coltrinaggio d'edera 


VENEZIA. — Una contrada vista dal Ponte di Cannaregio. 

distende sulle mura cadenti e pittoresche il suo manto di velluto scuro. L’alta torre qua¬ 
drata, davanti cui stava, nel medio evo, il ponte levatojo, segna l’ingresso alla città antica. 
Si passa sotto il suo portico massiccio ed oscuro, dominato dal leone di San Marco, e si 
continua per la stretta contrada che traversa la vecchia fortezza. A sinistra s’alza la cattedrale, 
l’opera migliore del Preti, che racchiude uno dei capolavori del Giorgione, nato appunto 
a Ca.stelfranco. Non ci si stanca mai di ammirare l’adorabile figura della Vergine, che 
spicca luminosa sul fondo un po’ scuro del quadro. Ai lati di essa stanno San Francesco 
e San Liberale. In nessuna delle opere, assai rare, del Giorgione, si trova maggiore incanto 
poetico, più finezza e grazia che in questa Madonna di Castelfranco. 11 colorito conserva 
una grande vivacità; la disposizione, le pose e l’espressione delle figure, contribuiscono alla 
perfezione deH’assieme; ma quello che più seduce ed incatena è, sopratutto, la figura ideale 
della Vergine, cosi dolce e cosi pura. 

Dopo aver ammirata la statua del Giorgione, scolpita dal Benvenuti, partii per Vedelago, 
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Comune dal quale dipende Fanzolo, ov’è il palazzo Emo, villa assai bella ed importante 
degli Emo-Capodilista. La sua stessa disposizione mostra la ricchezza degli antichi pro¬ 
prietari e la grandezza della famiglia. Comprende un pianterreno ed un primo piano, al 
quale si ascende per un largo e lungo scalone di pietra. S’entra così nel salone, che fa 
le parti di vestibolo e di sala di ricevimento e che occupa il mezzo del palazzo: e di lì 
alle sale e stanze, coperti dagli affreschi di Paolo Veronese e del suo scolaro Zelotti. Un 
lungo poitico, che unisce al palazzo un pergolato che forma un lunghissimo corridojo 
verde, corre lungo tutto il pianterreno della villa, passando anche sotto l’ampio poggiolo. 
L edificio s estende diritto ed uniforme in tutta la sua larghezza, rotto solo nel centro dallo 
scalone. Il tetto e basso, ma a piano inclinato e non a terrazza, e la sua linea più oscura 



Quinto sul Sile. 


chiude un po’ duramente la facciata. La villa è circondata da vigne e campi che si estendono 
nella immensa pianura. 

Gli affreschi coi quali Paolo Veronese ha ornato la villa (e che potei minutamente 
esaminare per gentile condiscendenza del conte Emo), senza avere l’importanza di quelli di 
Maser, sono tuttavia di grande interesse, ed illustrano assai bene l’arte colla quale Paolo 
sapeva popolare le abitazioni dei grandi signori veneziani delle sue grandiose concezioni, e 
moltiplicare sulle pareti, nei fregi, sopra le porte, queste composizioni piene di verità, di poesia, 
di forza, d’un disegno così ardito, franco e nobile, ch’egli spargeva a profusione, lasciando 
libero corso al genio e alla fantasia. Il piano generale della decorazione di questa villa è 
certamente del Veronese; ma si può credere che l’esecuzione fu da lui affidata, per la 
maggior parte, non solamente allo Zelotti, suo principale allievo, che firmava i suoi affreschi, 
ma anche ad altri suoi scolari, dei quali egli poi rivedeva i lavori. 

Nella grande sala centrale vi sono sei vasti quadri di Paolo e dello Zelotti, di effetto 
assai grande; altri ancora nella loggia del primo piano, fra i quali, notevole, una bellissima 
Cerere; nella camera delle Arti, grandi quadri allegorici, Tittura, Scultura, Geometria, 
Poesia, cAstronomia; in un’altra La Storia d'Èrcole; in un’altra ancora Denere e Giunone, 
e, sopra la porta - sorprendente ravvicinamento - Cristo coronato di spine. Sono questi 
i dipinti principali; e si capirà facilmente non essere mia intenzione di darne qui il catalogo 
completo, che, bisognerebbe, in tal caso, consacrare alla villa uno studio ben più impor¬ 
tante quale essa meriterebbe veramente. 
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Molto più nota è la villa di Maser, per merito anche di Carlo Yriarte, che nella sua 
storia dei Barbaro l’ha descritta colla solita erudizione. Quei dipinti di Paolo sono più 
completi, più importanti, più perfetti; ma gli affreschi di Fanzolo mi dovevano 
facilitare, per i confronti facili a farsi, lo studio dei dipinti della villa dei Bar¬ 
baro, più considerevole, più signorile nella sua stessa semplicità, e ben me¬ 
glio situata di quella di Fanzolo. 


II. — Maser. 


Maser dista da Ca¬ 
stelfranco una ventina 
di chilometri. Vi si va 
dirigendosi a settentrio¬ 
ne verso i colli di Asolo, 
traversando una pianura 
delle più fertili e ridenti. 
La villa, eretta dal Pal¬ 
ladio verso il 1560, è ad¬ 
dossata alle colline, le 
cui molli curve formano 
il verde tappeto sul quale 
si stacca ancor bianca e 
pulita quale venne edi¬ 
ficata. Un largo corpo 
centrale, che si eleva di 
fronte al viale adorno di 
statue, supera il portico 
ad arcate, che s’estende 
sino ai due corpi late¬ 
rali. La parte centrale ha la forma d’un tempio, con un balcone monumentale alla finestra 
centrale del primo piano; il frontone è decorato dello stemma dei Barbaro, sostenuto da 
quattro figure inginocchiate. L’effetto generale è semplice e nobile, degno del grande archi¬ 
tetto che ne ha concepito il piano e degli artisti che lo hanno eseguito. 


Pescatore Chioggiotto. 






'74 


L’ITALIA SUPERIORE. 


Nel mezzo s apre la grande galleria, la sala di ricevimento che ho già notata a Fan- 
zolo, ma di proporzioni più piccole. A Fanzolo essa è interamente affrescata; a Maser invece 
è più nuda, decoiata di alte colonne ed ornata da otto suonatrici dipinte a chiaroscuro in 
false nicchie. Paolo ha usato largamente di quegli effetti d’ottica dei quali s’è poi abusato 
dopo di lui, anche in altri dipinti della villa se ne trovano di effetto cercato. Nel restante 
di questa, egli ha prodigato le decorazioni usate cosi sobriamente nell’atrio. La cupola, che 
foima il centio dell edificio e varie camere, sono decorate meravigliosamente; e Carlo Yriarte 
a\eva ben lagione di scrivere che, per ben conoscere questo grande pittore, bisogna studiarlo 
nei suoi affreschi di Maser, che procurano « un’idea di lui superiore a quella che ci formiamo 
a Venezia, dove il suo nome risplende ». Le principali di queste composizioni, sparse per le 
varie sale, sono : La Nascita dell’Amore, La Virtù che soggioga il Vipo, La Jor:;a che si 
appoggia sulla Virtù, L’Lnvidia che spoglia l'Abbondanza, poi Venezia e l'Abbondanza, 
L’Olimpo, Bacco nell'Olimpo, LI Tribunale dell’Olimpo, e La LMadre degli oAmori. 

La villa appartiene al.presente al signor Giacomelli, che l’ha di recente assai bene 
restaurata. 

Partito da Maser, invece di ritornare a Castelfranco, mi feci condurre a‘Treviso, città 
piccola, ma piena di proprietà e d attrattive, anticamente assai importante, perchè capitale 
della Marca Trevigiaiw. Al presente essa conta più'di 30,000 abitanti, e, mercè il Sile, 
che la traversa, sviluppa sensibilmente le industrie, esercita un importante commercio ed 
il sUo teiritorio, chiamato già « il giardino delle terre di Venezia, » è fertile e ben coltivato. 
Le sue conti ade, i bei palazzi, le chiese, sono testimoni del posto importante che essa oc¬ 
cupava e della ricchezza de suoi abitanti: e la visita de’ suoi moumenti è assai interessante. 
Molte case sono ancora ornate di affreschi molto ben conservati, mentre alcuni altri furono 
rovinati o distrutti dal tempo, dai restauratori o dai noncuranti proprietari. In tutto il veneto, 
del resto, -si notano numerosi affreschi sulle case. 

La cattediale, bellissimo edificio, di nobilissimo stile, ma disgraziatamente incompiuta, 
possiede, fra altre opere, una adnnunciata di Tiziano, una oAdorazione dei Tastoni, ch’è 
forse il capolavoro del trevigiano Paris Bordone, i Santi Giovanni Battista, Giustina e Ca¬ 
ie/ ina, di Fiancesco Bissolo, una oMado/ina di Gerolamo da Treviso e dei pregiati affreschi 
del Pordenone, che coprono tutta la cappella nella quale sta il quadro di Tiziano. Il turbine 
di angeli che adorna la cupola e che sembrano precipitarsi sulla terra, ha un movimento 
d una forza incredibile. La base della cupola rappresenta una galleria dipinta, ed inganna 
1 occhio; 1 artista s è divertito a porre, in una sorta di nicchia formante finestra, il busto, 
in legno, o gesso dipinto, d’un prete vestito di rosso, che sembra guardar giù nella cap¬ 
pella. Questa bizzarria produce l’effetto più strano quando, alzando gli occhi, lo sguardo 
s imbatte in questo personaggio che vi guarda nella sua eterna immobilità. Nel coro c’ è 
ancor da vedere il monumento del vescovo Zanetti, lavoro di Tullio Lombardo. 

A San Nicolò, vecchia chiesa archiacuta del 1300, Fra Marco Pensa ben ha dipinto una 
bellissima oAdorazione della Vergine, che venne per lungo tempo attribuita a Sebastiano 
del Piombo; e nel coro è il sepolcro del conte d’Onigo, con affreschi creduti di Giovanni 
Bellini. Volli veder poi al Monte di Pietà un affresco attribuito al Bonifacio, e La TAepo- 
sipo/w nel Sepolc/'o, del Giorgione, molto rovinata e restaurata, e male conservata. Prima 
di pai tire da Treviso tornai a dare un’occhiata alla Piazza dei Signori, cinta da tre lati da 
un glande fabbricato che contiene il salone del Gran Consiglio, il palazzo del Comune 
colla torre, e il palazzo Pretorio. 
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III. — CoNEGLiANo - San Salvatore. 

La ferrovia, in appena mezz’ora, conduce a Conegliano, correndo lungo le falde 
delle colline che precedono le Alpi Feltrine, dopo aver traversato il letto largo e ciotto¬ 
loso del Piave. I campi erano d’un bel verde delicato tendente al giallo verso la pianura, 
più carico sui colli, qualcuno dei quali coronato da case isolate. Presso Susegana s’alza 
sulla cima d’uno di essi il castello di San Salvatore, che mi avevano indicato come uno 
dei punti della regione degni d’esser visti. 

L’arrivo a Conegliano ha del singolare. La stazione della ferrovia è in basso, ai piedi 


TORCEI.LC). — Mopaico di Santa Maria, 

d’una collina sulla quale sorge la città, che si prolunga sino alla vetta. Per la larga con¬ 
trada che sbocca presso la stazione, ed alla quale tien tosto dietro una vasta scalinata, ci 
si fa subito un’idea della maniera con cui la città è costruita. Un largo terrapieno (che è 
evidentemente un’antica fossa colmata), fiancheggiato da un lato dalle case, i cui giardini 
salgono a terrazza, descrive una vasta curva ai piedi della città antica; dall’altra parte il 
terrapieno è fiancheggiato da case con portici, i cui giardini si stendono essi pure dal basso 
in alto. Questi sono circondati da muri bassi, con cancellate incastrate in alti pilastri, 
dei quali alcuni sono ornati di statue; e ad una estremità del terrapieno, sopra un cro¬ 
cevia, vi è una grande fontana che rappresenta Nettuno, assiso sopra una vasca portata 
da’cavalli marini. Salita la larga scalinata, ecco un secondo terrapieno: è la piazza col 
Municipio e la Pretura, traversata da una seconda via, pure ad arco, e su cui prospettano 
le case delle quali si ammirano abbasso i giardini. Cosi tutta la città è formata dalla succes¬ 
sione di ripiani, dominati da una vecchia fortezza sulla sommità della collina, antico castello 
abbellito di affreschi che sarebbero del Mantegna. Da quel luogo elevato la vista spazia libera 
sopra una grande distesa di paese, piacevolmente svariato per valli e colline, acque ed alberi, 
che dànno varietà ai piani dell'ampio orizzonte. 

In parecchi punti, vaste scale strette e ripide s’insinuano fra le case e salgono con 
una scorciatoia alla contrada superiore; ricordo ancora quella che montai uscendo dalla 
cattedrale per salire al castello, la sua popolazione brulicante di ragazzi che scendeva per il 
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pendìo, le vesti di tutti i colori sospese alle finestre, i passeggi, sotto oscure arcate, lungo 
i muri coperti d’un fitto muschio dell’antica chiesa. Ero salito alla cattedrale per vedervi 
una pala di Cima da Conegliano; ma, sedotto dall’a.spetto esterno della vecchia chiesa, 
m’ero fermato a lungo dinanzi al suo portico massiccio e largo, coperto di affreschi vecchi, 
rovinati, d’autore ignoto; i quali, malgrado le loro larghe scrostature ed i colori sbiaditi, 
formano a questo portico scuro la de¬ 
corazione più sorprendente che si possa 
desiderare. Rappresentano la storia di 
Davide, i Profeti, e, in un angolo. Maria 
col bambino Gesù sulle ginocchia. L’in¬ 
terno della cattedrale non offre nulla 
di molto rimarchevole: e, per dire la 
verità, la pala del Cima non è una delle 
più belle ch’egli abbia lasciato. 

Si fa presto a percorrere tutta la 
città, molte case della quale conservano 
ancora le traccie di grandi pitture mu- 


TORCELLO. — Chiesa di Santa Fosca. 


rali. Io però avevo fretta d’andar a San Salvatore, a cui s’arriva in meno di un’ora in vet¬ 
tura, per uno stradone stupendo, assai largo, fiancheggiato da campi di grano e da vigneti, 
che, appena fuori della città, al finire d’una bella passeggiata pubblica, forma un viale di 
magnifici alberi ornato di statue. Io volli però prima visitare la regia scuola di viticoltura, 
stabilita in una delle ultime ville fuori della città. 

Fatta una breve visita abbandonai la scuola; fiancheggiandole colline tutte coltivate a 
vigneti, arrivai ben presto a Susegana, e, fuori del paese, alla piccola cappella eretta a’ piedi 
della costa, sulla cui cima s’inalza il castello di San Salvatore. A seconda che io mi alzavo, 
seguendola via che s’arrampica fra le vigne ed i frutteti, l’orizzonte andava allargandosi; un 
magnifico panorama mi si spiegò davanti quand’ebbi raggiunta la piattaforma che si di¬ 
stende dinanzi la porta d’ingresso. 

San Salvatore, che appartiene al conte di Collalto, è un vecchio e forte castello, che 
risale al secolo XIII, con delle parti meno antiche ed alcune, a dir vero, quasi moderne, ma 
comprese però entro la cinta primitiva, anzi le tre cinte, munite di torri e ponti levatoj. Del- 
1 edificio antico non rimangono che le porte di cinta e la cappella che occupa uno dei fianchi 
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della corte centrale: il resto è d’epoca posteriore, cioè del XV e XVI secolo; e quella parte 
che è ancora usata (che il castello è il centro d’una magnifica tenuta che rende assai), è 
stata così restaurata e modificata da divenir quasi del tutto moderna. 


Questa si trova entro la prima cinta, che si passa girando attorno quindi si segue un 
alto fabbricato per arrivare ad una seconda muraglia, ed infine una vecchia torre sorpio m- 
bante il ponte levatojo dà|accesso ad una vasta corte, fiancheggiata da tre lati da edifici 



VENEZIA. — Campo di Santa Margarita. 


alti e diritti, e dal quarto, dalla vecchia chiesetta coi gradini coperti di muschio. Gli edifici 
guardano dall’ altro lato verso la pianura e formano terrazza col muro di cinta. Tutta questa 
parte è, o, per dir meglio, era coperta d’immensi affreschi, dei quali disgraziatamente molte 
parti sono assai danneggiate e persino distrutte. Sono giganteschi personaggi più grandi del 
vero, trattati con incredibile forza di disegno e vivacità di colorito. Malgrado la pioggia ed 
il sole di vari secoli, e pur ammettendo che sieno stati restaurati, essi hanno conservato il 
loro carattere primitivo, la nobiltà delle mosse, l’arditezza delle linee ed il tono così vigoroso 
dei dipinti del Pordenone, al quale ben a ragione vengono attribuiti. 

Ma non sono questi i migliori lavori che racchiude il castello: che per vederne di più 
importanti, bisogna inoltrare nell’oscura ed umida chiesetta, dipinta da una parte da Giotto 
e dall’altra dal Pordenone. E proprio di Giotto questa Storia di Sant’Or sola, sgraziatamente 
rovinata dall’umidità, tanto che certi episodi sono stati distrutti dalla muffa? La tradizione 
lo vuole; ed essa sembra venire confermata dall’esame di questi rari dipinti. È un seguito 
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meraviglioso di scene concepite ingenuamente ed espresse vigorosamente, così come sapeva 
eseguirle Giotto; ed io credo che non sia fargli torto l’attribuirgli questi dipinti, quan¬ 
tunque non manchino di difetti, e possano essere di qualcuno de’ suoi allievi. Quelli del 
Pordenone - dei quali il principale rappresenta Là fuga in Egitto - sono più ben con¬ 
servati ; ciò si spiega non solo per la differenza dell’ epoca, ma anche perchè questi coprono 
il muro che guarda verso la corte, mentre la parete su cui stanno quelli di Giotto è addossata 
a terreni e fabbricati che hanno trattenuta l’umidità. Il fondo della cappella è ornato di 
mosaici rappresentanti, in altrettanti medaglioni, i dodici profeti. 

Al castello fa corona un magnifico podere rurale, che la guida mi mostrava con orgoglio 
dall’alto della terrazza; indicandomi le vigne ed i campi che coprono i colli vicini, mi 
diceva che tutte quelle piantagioni così ricche rimontavano appena ad un quarto di secolo 
e che prima di allora si coltivava con cura la sola pianura. « Tutto questo dipende dal 
castello », aggiunse egli, abbracciando col gesto un enorme spazio di terreno conterminato 
dal Piave, di cui si scorgeva lontano il letto ghiajoso, stendentesi con una lunga linea bianca 
nel cupo verde dei boschi. Da quel luogo elevato la veduta è veramente meravigliosa; si 
domina tutto il territorio da Treviso a Conegliano, di cui si possono vedere, lungo la linea 
delle colline, alcune bianche case. 

Abbandonai a malincuore quel curioso castello, in cui passarono, lasciandovi la loro 
impronta, tante generazioni, e ridiscesi lentamente la collina per ritornare nel fiorito ver¬ 
ziere che forma la p^nura. Poco dopo partii per Vittorio. Un breve tronco di ferrovia con¬ 
duce colà in meno di mezz’ora, avanzandosi verso la montagna che, dopo Soffrata, si tra¬ 
versa sotto parecchie gallerie. La strada è assai pittoresca; e la natura, quantunque vada 
diventando più selvaggia, conserva ancora una bella vegetazione. I campi sono ben coltivati ; 
un piccolo castello, posato sopra una vetta, domina la via. Le Alpi vanno avvicinandosi; e, 
usciti dall’ultima galleria, ci si ferma a Vittorio, composto delle due cittadelle di Ceneda 
e Serravalle, assai antiche, le cui case formano oggimai una sola città. Si cerca di fonderle 
anche moralmente, essendo riunite in un solo Comune, al quale fu dato il nome del primo 
Re d’Italia. 

Ceneda, colle sue case bianche ed in gran parte nuove, col suo grande giardino pub¬ 
blico, che sembra un deserto, non offre interesse di sorta; ma è invece tutto il contrario 
di Serravalle che, piccola, chiusa fra i monti, ha conservato intatto il suo carattere dei 
tempi antichi, la sua fisonomia medievale, l’impronta che le hanno data i suoi padroni ve¬ 
neziani. Era, per essi, il posto avanzato allo sbocco dei monti, la chiave dei passi che con¬ 
ducono nel bellunese ed in Cadore, ove essi s’erano fortemente stabiliti. La stretta contrada 
che la traversa è fiancheggiata da alte case e, quasi direi, da palazzi, le cui facciate dovevano 
essere state per la massima parte coperte di affreschi, a giudicare dai resti di pitture che si 
scoprono qua e là. Su una di queste case, al piano superiore, si distinguono ancora assai 
bene due figure; i corpi sono spariti, le teste spiccano sole sulla bianchezza del muro e 
producono proprio, così isolate, un effetto strano. Tale casa è, del resto, una delle più belle; 
ed ha conservato finestre ogivali e vecchi balconi lavorati, che hanno un vero carattere 
artistico. Altre case sono fornite di portici, di quei portici bassi che sembra debbano schiac¬ 
ciarvi al vostro passaggio. La contrada principale è lunga appena 500 metri; il teatro è la 
sola costruzione nuova che vi si veda. Essa sbocca sopra una piccola piazza che scende con 
leggiero declivio sino al torrente, le cui acque scorrono rumorose. Due de’suoi lati sono 
ornati di case ad arcate, e sul terzo, che fronteggia il lato aperto, s’alza il palazzo già Muni¬ 
cipio, la - vecchia casa dei podestà veneziani, - coperta d’iscrizioni e di stemmi, ed in antico 
tutta affrescata. Le è annessa un’alta torre quadrata, adorna d’un grande orologio. Una 
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grande porta, alla quale si accede per alcuni gradini, s’apre a pianterreno e conduce, pas¬ 
sando per la torre, ad un vasto portico, chiuso verso la strada da una cancellata a colon¬ 
nette che formano una balaustrata. Grandi affreschi ornano l’interno del portico; ma il 
tempo ne ha cancellato e distrutto i colori; e si può appena scorgere la Vergine assisa in 
trono col bambino Gesù, circondata da personaggi, dei quali uno, a destra, porta una croce. 
Dall’altra parte è il leone di San Marco che, sebbene mutilato, s’indovina anche sull’alto 


della torre; in un altro angolo del portico si distingue, relativamente ben conservato, un 
personaggio in veste rossa con un mantellino nero, che tiene in una mano la spada e nel¬ 
l’altra la bilancia: simboli della sovranità e della giustizia. 

Passando davanti all’ex-Municipio, una strada s’arrampica sul fianco della montagna; 
un’altra si dirige verso il torrente, passando sotto l’alta porta che una volta chiudeva da 
questo lato la città : sembra quasi che si debba andar ad urtare contro la montagna, che 
s’eleva solo sull’altra sponda del torrente. Essa s’erge a picco, con larghe buche bianche ed 
alti scaglioni formati dalla caduta della roccia, fatta sgretolare dalle frequenti mine, che 
procurano l’alimento richiesto da una fabbrica di cemento eretta sul torrente, le cui rapide 
acque ne mettono in moto le larghe ruote. 

Quando arrivai, il giorno finiva e l’ombra, cadendo bruscamente, come avviene in tutti 
i paesi di montagna, dava a questo ammasso di case, a questi portici illuminati dal chiaror 
delle lampade accese nelle botteghe, un carattere strano ed impressionante; tantoché non 
mi è stato possibile gettare un colpo d’occhio generale su questo complesso così singolare: 
ma il giorno seguente ho potuto visitare la città nei suoi dettagli, arrestarmi a mio bel¬ 
l’agio davanti alle sue vecchie case e visitare le sue chiese, cominciando dalla cattedrale, o 
chiesa di Santa Maria Nuova, dove si può ammirare una pala di Tiziano. Il Tiziano, che 
aveva a Serravalle la figlia Lavinia, maritata con un Sarcinelli, vi soggiornava qualche mese 
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dell’anno; e nel 1542 vi dipinse questo bel lavoro, che gli fu pagato 60 ducati, come si 
rileva da un documento autentico che si conserva negli archivi della città. Il quadro, 
senza essere uno dei capolavori di Tiziano, ne possiede però le ammirabili qualità di di¬ 
segno e colorito: rappresenta Maria col Bambino, circondato da angeli fra le nubi; ed in 
basso, in una posa di religiosa adorazione. Sant’Andrea e San Pietro. Nel coro sono poi due 
bei quadri di Francesco da Milano, dei quali il principale è L’Ci 4 nniincia:{ione, con una testa 
della Vergine di bellissima espressione. Sopra un altro altare è una Incoronatone di Maria, 
assai pregiata. 

Fuori della città, la chiesa di Sant'Andrea di Bigonzo (dichiarata oggi monumento 
nazionale), possiede affreschi disgraziatamente in parte distrutti; essi portano la segnatura 
Odntonellus-pinxit, 1485; e vengono perciò attribuiti ad Antonello da Messina. 

Ma la chiesa che, dal punto di vista della decorazione generale, presenta il maggiore 
interesse, è quella di San Giovanni, che contiene antichi quadri. Sull’altar maggiore c’è 
Il ‘battesimo di Cristo, dì Francesco da Milano; alle pareti del coro due immense tele di 
A. Ridolfi ; una rappresenta II Giudipo universale, l’altra una .scena assai difficile da inter¬ 
pretare; uomini e donne stanno sedute ad una tavola; altre persone sono .sdrajate a terra, 
confuse con animali ed utensili d’ogni sorta; nel cielo c’è un’apparizione; ma il tutto, ripeto, 
non ben definito. La trib«na dell’organo è ornata colle figure dei profeti, e le portello sono 
fregiate da personaggi di figura gigantesca; sopra la porta un'Adorazione dei Magi: lavori 
di Frigimelica il Vecchio. Delle pale degli altri altari la migliore è una sMaria che allatta il 
Bambino, di Jacopo da Valenza cenedese, 1502. 

Serravalle m’aveva sedotto colla sua originalità così bene conservata: mi vi sarei fer¬ 
mato un giorno di più, se non avessi dovuto partire per Belluno. 

IV. — Da Vittorio a Belluno. 

Appena fatto colazione, mi arrampicai sul davanti della corriera, trascinata dapprincipio 
con un trotto così veloce da far sperar bene della rapidità del viaggio. Ma dopo appena 
qualche chilometro la strada s’interna fra i monti; ed allora si comincia gd andar di passo 
lento e strascicato: il solo possibile, del resto, durante questa continua ascesa. Si sbocca in 
una piccola e verde valle, e dopo esser passati sotto l’antico Albergo alla Sega (che col suo 
porticato cavalca la strada), si comincia a salire; lasciato a destra un laghetto dalle acque 
verdi, la via si va alzando sempre più, in mezzo ad un paesaggio ognora più ristretto, più 
severo, più accidentato, ma di toni ancora leggiadri e vivaci. Graziosi quadretti seducono 
l’occhio ed allegrano il pensiero; un piccolo rivo precipita dal monte, facendo girare colle 
sue acque schiumose un mulino incastrato, non si sa come, fra due massi; e dopo breve 
tappa, internatisi fra i monti per una strada sempre più ripida, si trova un vago laghetto, 
ammirabile per la purezza delle sue acque. 

Non avevo mai visto un colore azzurro a quel grado d’intensità. E il Lago oMorto ; ed 
in verità quest’acqua meravigliosa sembra lo specchio più terso che si possa imaginare. La sua 
superficie non era minimamente nè increspata, nè tremolante; e dalla strada che lo cir¬ 
conda, elevantesi sempre più e sempre più dominandolo, io non potevo stancarmi di riguar¬ 
dare quella distesa d’acqua immobile nel fondo della conca formata dalle stesse montagne. 
Una di quelle montagne, specialmente, si eleva a picco verso il cielo, e la roccia, tutta nuda, 
forma delle lunghe strisele bianche, d’un bianco di creta quasi abbagliante, che si riflette 
nell’acqua, e sembra, tanto l’acqua è pura, continuare la montagna sino a profondità infi¬ 
nita. In un piccolo seno, alcune casette bianche si bagnano nel lago, che riflette la loro 
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voluto portare con me una particella di 


imagine sino al cielo. Tutto ciò ha qualche 
cosa di poetico, di selvaggio e bizzarro. Qiie- 
st’acqua, è di una incredibile attrattiva; ed io 
non potevo distaccarne gli occhi, come se avessi 
quel colore che non avevo ritrovato in nessun 


altro luogo. 

Circa un’ora dopo, costeggiammo un altro lago, che si estende quasi a perdita d’occhio, 
circondato pittorescamente da alte pendici avente sulle sue rive due o tre villaggi, dei quali 
si scorgevano le case ed i campanili spuntare traverso i giunchi r è il lago di Santa Croce : 
la sua acqua, sospinta dal vento, batte grigia e scolorita contro gli spalti della strada; con¬ 
templandolo, rimpiansi ancor più l’azzurra visione del Lago Morto. 

A Santa Croce si fece il cambio dei cavalli; tutta la marmaglia del villaggio, appro¬ 
fittando di questa sosta forzata, venne, urlando, a mendicare qualche centesimo. Mentre 
si attaccava feci quattro passi per la strada del villaggio, allo scopo di sdolenzire le membra 
intirizzite; esaminai quelle case primitive, fabbricate solidamente, ma rozzamente, con grossi 
blocchi di pietra, senza che vi sia praticato nemmeno un buco che serva da camino. Anche 
in altri villaggi di questa regione rimarcai un tale modo primitivo di fabbricare; il camino 
sembra una cosa superflua, e da ogni porta aperta, dagli stipiti anneriti, esce il fumo pro¬ 
dotto dal fuoco di torba che arde di continuo. 

A Cadola, dove arrivammo poco dopo, si aggiunse alla corriera un quarto cavallo, per 
superare una più accentuata e lunga salita. La notte avanzava rapidamente, e quando giun¬ 
gemmo a Ponte nelle Alpi, era già un po’oscuro; nulladimeno potei farmi un’idea della 
magnifica posizione della borgata e dell’aspetto alpestre del paesaggio. Il Piave, scende dalla 


Il torrente Maschio a Scrravalle. 
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montagna fra due pareti alte, nude e dirupate, svolta bruscamente quasi ad angolo retto, e 
continua poi verso Belluno, profondamente incassato nel suo letto. Ponte nelle Alpi sorge 
su quella specie di promontorio che forma il cubito della riviera: allorché traversammo il 
ponte che cavalca questo fosso immenso, sentivamo l’acqua muggire fra le roccie nel fondo 
nero della voragine, e 1 umidità tanto intenza da trapassarci le vesti. 

A Ponte nelle Alpi la strada si divide in due. A destra, rimontando il corso del Piave, 
per Longarone e Perarolo va a Pieve di Cadore, grazioso paesello, capoluogo d’una vallata, 
abitata da una forte e splendida popolazione, che vanta tipi meravigliosi di donne. Di li 
poi, passando per Cortina d’Ampezzo (che appartiene all’Austria), si discende nella Pusteria. 
Pieve di Cadore e patria di Tiziano, del quale vivono ancora i discendenti: si mostra ancora 
l’umile casetta ov’egli nacque, e nella chiesa si conserva qualche suo dipinto. 

A sinistra da Ponte nelle Alpi, la strada conduce a Belluno, scendendo sulla sinistra 
del Piave. La diligenza, continuando giù per l’insensibile pendio, che ci riposa della ardua 
salita, per una strada larga fiancheggiata di alberi, conduce rapidamente a Belluno. Mentre 
pranzavo, ed ero già riposato dalla lunga corsa, andavo ripassando nel pensiero tutta la 
regione che avevo traversata, rigodendo di nuovo il pittoresco di questa gita incantevole; 
poi andai a fumare un sigaro sulla vasta piazza che si chiama Campitello. 

A visitare Belluno si fa molto presto; me ne accorsi il giorno seguente. La cosa più 
degna d’essere vista è la cattedrale, eretta su disegno di Tullio Lombardo, sorgente pitto¬ 
rescamente sull’orlo dell’altura che sorpiomba il Piave. È un bell’edificio, un po’ freddo, se 
vogliamo, ma assai graziosamente e saviamente concepito. Il campanile, alto 66 metri, è 
tutto di pietra viva, opera di Filippo Juvara. Si possono vedere ancora il Teatro, la Porta 
Doiona, la chiesa di Saj^to Stefano, il Palazzo dei Rettori, ora prefettura, il Municipio, di 
stile archiacuto, eretto nel 1838 dal Segusini, e l’arco di trionfo che sorge fuori della città 
sulla strada per Feltre. Ma Belluno è importante sopratutto per la sua posizione; perchè 
dal luogo elevato ove sorge, si domina tutta la regione circostante e l’ampio vallone rotto 
da colline e torrenti che si devono superare per andare a Feltre. 

Ah! quei torrenti! Me ne ricorderò per un pezzo! Quando passai di lì, non esisteva 
ancora la ferrovia da Treviso a Belluno, i cui lavori erano appena cominciati. Pioveva a 
dirotto, e la pioggia ci aveva costretti ad entrare in dieci in una vettura capace di conte¬ 
nere solo sei persone. Giunti a Bribano, ci si avvertì che il ponte sul Cordevole era rotto da 
otto giorni, e ci si invitò a passare da noi stessi, come meglio potevamo, sull’altra riva. 

Ma come passare? Un povero vecchio curato, mio compagno di viaggio, colla sottana 
alzata, e tenendo in mano un pacchetto involto in un fazzoletto rosso, sì rifiutava energi¬ 
camente di traversare questo spazio di 200 metri che sembrava coperto d’acqua. In ogni 
modo bisognò rassegnarsi; e s’arrivò finalmente all’altra sponda, non senza bagnarsi i 
piedi, saltando da un banco di sabbia ad un altro, e traversando su di una tavola i punti 
più profondi. 

Allora la cosa si fece ancora più piacevole. S’era spedita, per raccoglierci, una vecchia 
carrozzaccia nella quale dovemmo trovar posto tutti. Ci ammucchiammo come si potè; i 
bagagli furono appesi non so dove; e si abbandonò Santa Giustina, ridendo della nostra 
grottesca situazione. 

Il venerabile veicolo si lanciò sulla grande strada traverso il vallone, che, a misura che 
ci appressavamo a Feltre, andava popolandosi di case e di ville. 

Ci fermammo all’albergo che porta il pomposo nome: oAl Vapore, eretto evidente¬ 
mente dove stava la fossa antica, trasformata in contrada larga e bella. Di fronte si apriva 
la porta dell’antica città, incastrata fra case elevate recentemente nel luogo dei bastioni. 
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Feltre, città di circa 5,000 abitanti (come Comune tocca i 14,000), ha conservato la sua 
impronta antica: ma le sue contrade strette, le sue case senza alcunché di speciale, pre¬ 
sentano proprio nessun interesse. Il movimento vi è poco considerevole; e se la città è un 
centro commerciale, specialmente per gli scambi dei prodotti agricoli d’una parte di questa 
regione, questa, in sé stessa, di¬ 
spone relativamente di così poche 
risorse, che tale transito non può 
certo raggiungere una reale impor¬ 
tanza. Tutto questo paese di mon¬ 
tagna è povero, la terra è bensì 
fertile, ma le comunicazioni sono 
ancora difficili; e gli abitanti, tro¬ 
vando appena di che nutrirsi sul 
suolo natale, emigrano nelle pro¬ 
vinole più fortunate, ed anche fuori 
d’Italia, per procurarsi il piccolo 
peculio che permetterà di ritornar a 
seminare i campi di granoturco ed 
allevare qualche capra. La ferrovia, 
penetrando in questo paese di mon¬ 
tagna, modificherà certamente un 
tale stato di cose; ma la rigidezza 
del clima e la suddivisione dei ter¬ 
reni s’opporranno per lungo tempo 
ancora ad un progresso sensibile e 
generale (ù. 

In attesa della ferrovia, non 
per anco costruita, dovevo accon¬ 
tentarmi della diligenza - il che 
non mi sorrideva affatto dopo il 
viaggio antecedente - o prendere 

, , , ,_VITTORIO. — Palazzo ex-comunale. 

una carrozza che m avrebbe con¬ 
dotto, per Pederobba e Possagno, 

sino a Bassano. Tale strada, del resto, mi conveniva meglio; e fui poi ben lieto di avere 
seguito un itinerario che mi fece traversare il paese più bello e svariato che si possa imagìnare. 


V. — Da Feltre a Possagno. 

Comodamente seduto in una piccola vettura a due sedili eguali, solo, senza il timore di 
urtare, muovendo i piedi, nelle gambe dei vicini, come mi era accaduto il giorno prima nella 
carrozza della quale conserverò eterna memoria, potevo contemplare la valle pittoresca per 
la quale scendevo. Lungo le rive della Sonna, fiumicello scorrente fra roccie e colline, la 
vettura raggiunse ben presto il Piave, che scendeva sempre più rumoroso nella profondità 
della lunga trincea che si è scavata da Pieve di Cadore in giù. La valle e molto stretta; ed 

(i) L’autore deve avere avuto gran fretta; se no, avrebbe visitato la piazza, Ìl castello, la cattedrale, ed altre cose notevoli 
di Feltre. Esagerato è anche il giudizio sulle condizioni economiche del paese, del resto oggi di gran lunga migliorate per effetto 
appunto della attesa Ferrovia che da Belluno attraversa la regione toccando Feltre e mettendo capo a Tre3Ìso. fiV^. (X, T.) 
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in qualche punto non resta, tra il fiume e le pareti della montagna, tanto spazio che basti per 
la strada; gli ingegneri hanno nulladimeno trovato il modo, ora usurpando il letto del 
fiume, ora restringendo la sede della strada, di stabilire parallela a questa, ed allo stesso 
livello, la linea ferroviaria. 

Poco a poco la valle si va allargando sull’altra sponda del fiume, e, dalla parte dove 
mi trovavo, la strada sale sino a Quero, a ponente della quale s’apre la valle di Alano, po¬ 
polata da parecchi villaggi; quindi si ridiscende riavvicinandosi al Piave. Esso ha in questo 
punto una larghezza d oltre trecento metri; sulla riva opposta, le montagne vanno poco 
alla volta allontanandosi dalle sue sponde. I villaggi, curiosamente distesi ai piedi della 
montagna, trovavano ormai tutto lo spazio per estendersi e distendere le proprie case, delle 
quali scorgevo di lontano le bianche facciate che spiccano sulla tinta grigia della roccia; 
verso Valdobbiadene, che si presenta quasi come una piccola città, vien dife.sa da un semi¬ 
cerchio di monti; la valle, facendosi sempre più larga, si trasforma in pianura verde e 
fronzuta, coperta di boschetti e di siepi, le cui linee vanno sfumando di lontano a perdita 
d’occhio. 

Diedi un ultima occhiata a questa bella" vallata. La strada che presi, svolta bruscamente 
a destia per rimontare, con una salita assai ripida, verso Pederobba. Feci qualche centinajo 
di metri a piedi, seguendo una piccola compagnia di montanine che scendevano, per ven¬ 
dervi utensili di legno da esse fabbricati, alla pianura. Sono d’un tipo curioso e bello, d’una 
forza incredibile, rotte alle più dure fatiche. Esse, in compagnie di tre o quattro, qualche 
volta di dieci o quindici, trascinano o spingono il piccolo carretto a mano che porta le 
loro mercanzie.; camminano a piedi scalzi, colle gambe coperte di gambiere di lana, la 
testa nuda, e sulle spalle un grande fazzoletto celeste a punti bianchi. Le vedevo marciare 
prestamente, malgrado il carico pesante che trascinavano. Hanno il collo grosso, le membra 
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rese vigorose dal lavoro quotidiano; la capigliatura spessa e nera incornicia i visi abbronzati 
dal sole di quelle donne piene di vigoria e giovinezza. Esse mostrano di compiere il fatico.so 
lavoro con tale facilità, che non si pensa neppure a compiangerle; s’ammira la bella 
andatura snella e forte, il loro passo sicuro, e sembrano figlie di Paolo Veronese staccate 
da un quadro. Che belle tose! esclamò il vetturale quand’io raggiunsi la carrozza: erano 
in verità vezzose creature, in tutta la loro vaghezza primitiva, che armonizza meravigliosa¬ 
mente col paesaggio un po’alpestre che sta dinanzi. 

Dopo passata Pederobba, si continua, ora scendendo ed ora salendo, lasciando alla 
destra colline vestite di vigne e frutteti, mentre a sinistra l’orizzonte si sviluppa all’in¬ 
finito, al di sopra di colline coperte di bosco, separate da piccole valli le cui linee oscure sem¬ 
brano tagliarne le ondulazioni. Ben presto dall’alto del declivio che domina Cavaso, e che 
scende in linea retta nella valle, si distinguono dei villaggi vicini gli uni agli altri ; e più 
lontano, illuminato dal sole cadente, un punto bianco, una specie di cupola che va poco 
a poco ingrandendosi, e che il vetturale m’indicò tosto come il tempio di Canova, il tempio 
di Possagno. 

Cavaso stendeva dinanzi a me le rosse tegole dei suoi tetti, dominate dall’alto cam¬ 
panile quadrato; sulla destra si distinguevano vasti fabbricati appoggiati alla montagna, 
che saliva con dolci e sovrapposte pendici sino al Monfenera, le cui aride cime spiccavano 
nettamente sul cielo. La strada continuava a scendere fra muricciuoli d’una pietra rossa 
particolare del paese. Ben presto mi fermai a Cavaso, villaggio pieno di proprietà e di ricca 
apparenza. Traverso le porte e le finestre aperte vedevo, in quasi tutte le case, donne 
occupate a tessere al telajo; e ne sentivo i canti che accompagnavano il loro lavoro; tutto 
questo assieme offriva un aspetto di seducente benessere. 
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* VI. - POSSAGNO. 

Tutta questa contrada è d’una straordinaria fertilità. I campi vengono coltivati senza 
troppo grandi fatiche, ed anche le viti e le frutta vi germogliano e maturano senza diffi¬ 
coltà. I ruscelli scendenti dai monti, scorrenti rumorosi lungo le siepi e traverso i campi, 
spandono in ogni dove la fertilità; il suolo è rivestito di magnifica vegetazione; l’aria pura, 
che vien resa più fresca dalla vicinanza del monte, procura agli abitanti forza e salute. 

10 contemplai tale spettacolo dalla terrazza che precede il tempio del Canova, e che 
s’inalza nella posizione più ammirabile che si possa imaginare. Di lassù l’occhio abbraccia, 
sul davanti, come un immenso anfiteatro di verdi colline, dietro le quali s’allarga la veneta 
pianura, che si estende di lontano. Si può vedere sino a Venezia, sino a Padova, passando 
coll’occhio sopra le ville ed i villaggi nascosti nelle insenature delle colline; ben di rado 
ho provato, come da questa verde conca, la poesia degli spazi lontani. 

L’occhio può perdersi senza fatica nell’orizzonte, risalire verso le montagne che rin¬ 
serrano quel cerchio così vastd^ tuffarsi fra gli alberi della valle, correre di nuovo lungo 
l’orizzonte e ritornare a deliziarsi sulle bianche case sparse per le colline. Nulla lo offende; 
nè riflessi troppo vivi di luce, nè durezze di ombre : chè J’aria è così lìmpida e chiara che 
ogni linea si stacca ed ogni dettaglio si vede o si trascura a volontà in questo splendido 
quadro. 

L’edificio eretto dal Canova, colla sua cupola così pura di forme e col suo atrio, s’ar¬ 
monizza bene coll’assieme di questa natura mezzo selvaggia e mezzo addolcita, che baste¬ 
rebbe venisse toccata dalla mano dell’uomo per trasformarsi in giardino. 

11 tempio s’eleva in alto d’un grande e ripido viale, sopra una vasta piattaforma, su cui 
s’allarga comodamente la cupola ed il suo atrio. Il disegno, dello stesso Canova, è un’ imita¬ 
zione del Pantheon di Roma. Dietro l’atrio, sostenuto da otto colonne doriche, s’eleva una 
vasta cupola che forma tutto il tempio, e che viene rischiarata da un’apertura praticata nella 
volta. Tutto l’edificio è costrutto con pietre del paese. L’interna decorazione restò incom¬ 
pleta, poiché il Canova non potè eseguire le dodici statue colle quali voleva fregiare l’interno 
della cupola, decorata solo da grandi affreschi del Demin rappresentanti gli Apostoli. 

Sull’altar maggiore è un quadro del Canova, La ^Deposizione dalla Croce. Il grande 
scultore credeva di essere anche un abile pittore; ed andava superbo di qualche opera uscita 
dal suo pennello. Chi rispetta la di lui gloria non s’estenderà a parlare di queste pitture sca¬ 
denti, prive di grazia e colorito. Lì presso è l’ultimo lavoro, di cui il Canova non potè ope¬ 
rare che il modello, perchè la morte gli impedì di scolpirlo, come aveva stabilito, in marmo, 
e che venne invece fuso in bronzo nel 1829 dal Ferrari. È desso La ‘Deposizione dalla Croce. 
Qua e là sono alcuni bassorilievi, di cui Canova aveva lasciati i modelli e che vennero poi 
eseguiti da’ suoi scolari. 

Di fronte al gruppo in bronzo è un sarcofago assai semplice; esso racchiude i resti 
mortali del Canova, del vescovo di Mindo, fratello di lui: sovrapposti al sarcofago stanno 
i due busti scolpiti in marmo. Sugli altri altari si conservano alcuni quadri che avevano 
appartenuto allo scultore e che egli aveva donati al tempio che stava costruendo: Gesù 
nell'orto di Getsemani, di Palma il giovane; San Jrancesco da ‘Paola, di Luca Giordano; 
una Madonna con Santi, di Andrea Vicentino; ed un Pordenone, quadro doppio, cioè di¬ 
pinto su due faccie, su una delle quali è Santa LMaria della SMercede, e sull altra due Santi. 

Questo tempio, malgrado il suo aspetto di estrema grandezza, lascia freddi, non solleva 
l’animo, e si esce pensando che abbia qualcosa di soverchio e d'esagerato. 
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Non sembra tuttavia che Canova abbia voluto con esso compiere un atto d’orgoglio 
personale. Spinto dal suo affetto al luogo natio, egli cercò di erigere un monumento che 
lo rendesse famoso e che, attirandovi la folla, gli procurasse fama e ricchezza. Mosso dallo 
stesso sentimento, il fratello del Canova eresse la gipsoteca, per conservarvi tutti i modelli 
delle opere dello scultore, supponendo che i viaggiatori e turisti di tutto il mondo si sareb¬ 
bero poi diretti a Possagno. Dopo la sua fondazione, infatti, parecchie migliaja di viaggiatori 
vennero a scrivere i loro nomi sui registri della gipsoteca; ma la folla, la vera folla, a cui 
l’ha invitata il grande scultore, finora è mancata al convegno. 

Il suo sogno artistico non si è realizzato : ma non per questo il nome del Canova sarà 
meno benedetto dagli abitanti di 
quella contrada, ch’egli ha ricolmi 
de’suoi doni. Dal 1819 al 1830, più 
d’ùn milione venne speso nella co¬ 
struzione del tempio; ed anche in 
altri modi il Canova beneficò il suo 
paese nativo. 

Ai piedi del viale che sale al 
tempio, dall’altra parte della strada, 
s’eleva la casa ove nacque il Canova, 
ch’egli ingrandi conservandole però 
l’antica semplicità. Se ne fece un 
secondo tempio ove si può vivere 
della vita del Canova, vedere la pol¬ 
trona su cui sedeva e la sua biblio¬ 
teca. Nel giardino si eresse la sala 
del museo, che racchiude modelli 
originali e copie in gesso di quasi 
tutte le opere del maestro. 

Da Possagno, per una bella strada, 
ci si avanza e più la vista si estende; e, tutto d’un tratto, quando si è verso il sobborgo di 
San Vito, ad un’ultima .svolta della strada, ci si spiega dinanzi Bassano, che si eleva pittore¬ 
scamente. colle sue torri e col suo castello, sopra un colle i cui piedi sono bagnati dal Brenta. 

VII. — Bassano - I Sette Comuni - Marostica. 

Situata allo sbocco del canale di Brenta, a cavaliere della strada che conduce nel Tren¬ 
tino, Bassano fu già una delle principali porte d’Italia, di grande importanza militare. Al 
presente il suo valore strategico è molto diminuito; e viaggiatori e commercianti preferi¬ 
scono fare il giro da Verona, piuttosto che percorrere la strada, pur così bella, che da Trento 
per la Valsugana scende nel Veneto. 

Vista dalla riva destra del fiume, la città ha proprio un aspetto originale e pittoresco. 
Alte case sono schierate sulla riva del Brenta, sino alle falde del colle; al disopra degli 
alberi annosi che sorpassano le case più basse, s’elevano l’antico forte castello ezzeliniano 
e la chiesa, racchiusa fra i suoi bastioni. Il fiume, le cui acque basse lasciano a certe epoche 
scoperta buona parte del letto, è cavalcato da un ponte di legno costruito nel 1821 dal 
Casarotti, per sostituire quello eretto dal Ferracina in luogo d’uno ancora anteriore del 
Palladio, asportato da una piena nel 1748. Quante battaglie si combatterono sulle rive del 
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passando per Crespano, si giunge a Bassano. Più 
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Brenta, su questo stesso ponte, presso il quale si vedono ancora, sulle facciate delle case, 
le impronte di palle francesi! In tutte le campagne dell’esercito francese nel veneto, non 
manca un combattimento a Bassano, intorno a questa forte posizione di cui bisognava ogni 
volta rendersi padroni, per assicurarsi il passo o per difendere la propria ritirata. Dal ponte 
rientrando in città, e salendo subito rapidamente a sinistra, s’arriva al Terraglio, specie di 
terrapieno davanti al castello; di lassù si può farsi un’idea della forte posizione di questa 
terra, così spesso disputata dagli eserciti belligeranti. Là sotto corrono le mura che fanno il 
giro della città, e presso il ponte, s’eleva la casa dei Bassano, i cui dipinti hanno reso illustre 
la loro città natale. La famiglia dei Da Ponte che, per più d’un secolo, di padre in figlio, 
s’è resa illustre nella pittura, ha lasciato di sè larga traccia nella città, colle opere sparse 
nelle chiese e raccolte nel museo, e cogli affreschi dipinti su qualche casa, alcuni dei quali 
ancora ben conservati : i migliori sono sulla casa Michieli, presso la piazza ’Vittorio Emanuele. 

Il Duomo possiede una Madonna del parto, di Giacomo Da Ponte, e due pale di Leandro, 
cioè Santo Stefano ed II Tdgsario ; ma esse non si possono contare fra le migliori dei 
Bassano. Nel museo invece, che possiede una bella collezione di tutti i Da Ponte, si può 
farsi un’idea esatta delle buone qualità di questi artisti pieni dì merito, della forza, della 
solidità del colorito di Giacomo, che fu, in realtà, il capo della famiglia, il primo pittore 
della quale, fu Francesco il vecchio, detto Francesco Bassano. Ma quello che è più comune¬ 
mente noto sotto il nome di Bassano, è Giacomo, del quale il museo possiede, fra molti 
altri quadri, quei tre capolavori che sono: La Natività, San Valentino, Il Paradiso. Di suo 
figlio Leandro, che fu celebre sopratutto come ritrattista, ci sono i ritratti del podestà 
Lorenzo Cappello e dei figli di lui, stupendo dipinto ; altri quadri degni d’ammirazione sono 
quelli di Francesco il vecchio, di Francesco il giovane e del predetto Leandro. 

Il museo di Bassano ha altre sale interessanti, dove vi sono quadri ai quali, senza 
dubbio, si attribuirono un po’ alla leggiera certi nomi ; ma fra essi se ne contano pure alcuni 
di assai pregiati, come per esempio, un bellissimo Tiepolo. Ancora più interessante a vedersi 
è la collezione delle stampe, che sono più di 8,500; ed in un gabinetto speciale, detto perciò 
Gabinetto Canoviano, si dispone la bella e preziosa collezione di disegni originali, schizzi, 
modelli, e riproduzioni, incise o in litografia, delle opere del Canova, come pure i ricchi 
epistolari contenenti le lettere scritte e ricevute. Quale miniera inesauribile di ricordi! E 
quanti altri documenti di tutte le sorta si scoprirebbero, se si avesse l’agio di sfogliare e 
studiare questi volumi così curiosi! 

Tutte queste ricchezze artistiche vennero trasportate nel 1840 nell’antico Ospedale dove 
al presente si trovano, ed ove me le fece ammirare il professore Brentari, il cui libro sul 
oMiiseo di Bassano contiene sicure ed utili indicazioni. 

Dopo aver guardato ed ammirato con tutto comodo queste opere così belle ed interes¬ 
santi, per ben fissarmene nella mente il ricordo, ritornai un’altra volta a camminare lungo 
le vecchie mura ed alte e nere torri della città, a dare un’ultima occhiata alla vallata cosi 
bella ed amena che si prolunga verso la montagna fra graziose colline boscose, sul Brenta 
così placido in questo momento, le cui acque qualche volta infuriano tumultuose, e sul suo 
antico ponte, di là dal quale si estende il borgo Angarano. Di lontano, di là dal Brenta, mi 
si mostrò il declivio che scende dall’altipiano dei Sette Comuni, ove vive una popolazione 
straniera, di alcune migliaja d’individui, che vissero per secoli sul loro territorio senza me¬ 
scolarsi colle popolazioni circostanti, e che in parte parlano ancora, come in qualcuno dei 
tredici comuni veronesi, il loro antico dialetto tedesco. 

I Sette Comuni formano un importante distretto, - capoluogo Asiago, - che occupa 
un vasto altipiano posto fra l’Astico ed il Brenta, ad un’altezza media d’un migliajo di 
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molto, non sarebbe che l’antico dialetto della Svevia. Da parecchio tempo però essi hanno 
cominciato a subire gli effetti della vicinanza, in grazia delle strade aperte e delle più facili 
comunicazioni. Ora tutti parlano italiano; ma i vecchi, conversando fra loro, conservano 
ancora il loro antico linguaggio. Una gita nei Sette Comuni, sia partendo da Bassano che 
da Schio, offre grande interesse. 

Un’escursione ancor più interessante - per compiere la quale conviene essere un poco 
alpinista - è quella di risalire il canale di Brenta sino a Vaistagna, e, per un selvaggio cor- 
ridojo di roccie, per il quale scende un torrente, sul cui letto serpeggia un sentiero, salire 
sino al Buso; continuare per la Val Ghiaja, più larga ed un po’coltivata, sino ai Ronchi, 
e quindi, passando per Gallio, andare ad Asiago, donde si può ridiscendere alla pianura o 
per Rubbio a Bassano, o per Lastaro e Conco a Marostica, o per le Mazze a San Giacomo 
di Lusiana, donde a Marostica ed a Breganze, o per la carrozzabile detta del Costo a Thiene, 
o per altre strade ancora, una più pittoresca dell'altra. Sulla pendice meridionale dell’alti¬ 
piano dei Sette Comuni è assai estesa l’industria dell’intreccio della paglia: le donne sedute 
sulle porte o reduci dai campi, i ragazzi che guidano il greggie, tutti, infine, hanno ogni 
giorno, e senza interruzione, in mano le bianche paglie che intrecciano con grande abilità 
e sveltezza. Centro del commercio delle treccie e capelli di paglia è Marostica, cittadina che 


metri. Gli antichi abitanti di quest’alta regione, in cui si rifugiarono come in una fortezza, 
sarebbero (a credere agli eruditi, la cui fantasia fu messa molto alla prova da questi stranieri 
curiosi), tedeschi della Svevia, venuti quaggiù nel secolo XI o XII. Accantonatisi in questo 
paese, che si diedero a coltivare, restarono per parecchi secoli quasi senza comunicazioni coi 
paesi vicini, conservando i loro usi, costumi e lingua, che, come s’è ricono.sciuto or non è 
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ha conservato assai bene l’aspetto d’antica fortezza veneta di terraferma. È circondata da 
vecchie mura scaligere, ed il suo castello inferiore, ancora completo e d’aspetto possente, 
ricorda, in piccolo, il castello di Ferrara. La pianura che circonda Marostica è coltivata egre¬ 
giamente, ed i vini del territorio, specialmente quelli di Mason e Breganze, sono considerati 
fra i migliori del Veneto. 

Vili. — Thiene - Schio - Stabilimenti Rossi - Vicenza. 

La strada che va da Bassano a Marostica continua per Breganze a Thiene, ove si rag¬ 
giunge la ferrovia che conduce da una parte a Schio e dall’altra a Vicenza: presi appunto 
questa via, allontanandomi con rincrescimento da Bassano, città graziosa ed interessante, 
evitando così di rifare una strada che, sino a Cittadella, avevo già percorsa; ero sicuro, 
inoltre, di poter visitare in tal modo il bel castello di Thiene, che appartiene al conte Col- 
leoni, e vanta importanti affreschi di Paolo Veronese; poi speravo, andando a Schio, di 
riuscir a penetrare nell’immenso lanificio Rossi, considerato il più importante d’Italia. 

Schio è ai piedi dei monti, sulla strad^ carrozzabile che va da Vicenza a Rovereto nel 
Trentino; è centro di belle escursioni, tanto nella valle del Leogra, che sui monti dei Sette 
Comuni, nella pittoresca valle dell’Astico, e, infine, a Recoaro, la principale stazione bal- 
nearia del veneto. 

A Schio però non ci si va che per i propri affari, o per visitarvi il lanificio Rossi; ge¬ 
neralmente è difficile riuscire ad entrarvi. Il lanificio ha fatto sorgere, vicino alla vecchia, 
una città nuova, nella quale fioriscono parecchie istituzioni dei cui benefici possono appro¬ 
fittare gli operai ed i loro figli. Anche la città antica ha naturalmente approfittato dello svi¬ 
luppo di questo centro industriale cosi considerevole, e che è la massima risorsa del paese; 
ed il senatore Rossi si mostrò sempre assai generoso colla sua città e coi suoi operai. E lui 
che" ha fatto restaurare e completare la chiesa parrocchiale ed erigerne una nuova. 

In circa un’ora di ferrovia si va da Schio a Vicenza; e dalla città moderna, dalla città 
del lavoro, ci si trova trasportati in mezzo a bei palazzi ed ai monumenti dell’arte antica. 

Vicenza è la città del Palladio. L’abile architetto, che vi nacque nel 1518, l’ha ornata 
ed abbellita cosi bene, che il suo nome ritorna alla mente ad ogni passo in queste contrade 
fiancheggiate di palazzi sontuosi e d’imponenti edifici, eretti da lui o nel suo stile: o sieno 
edifici pubblici, come la Basilica, la Loggia del palazzo Comunale, il Teatro Olimpico, il 
Museo (già palazzo Chiericati); o edifici privati, come i palazzi Valmarana, Porto-Barbaran, 
Colleoni-Porto, Thiene ed altri. In ciascuna di tali costruzioni il Palladio ha lasciato, in 
cambio d'una spiccata originalità creatrice che gli mancava, l’impronta d’un gusto elevato, 
la prova d’una scienza straordinaria che gli permetteva di variare sino aH’infinito, senza mai 
dipartirsi da una rigorosa correttezza, i diversi ordini architettonici che egli sapeva impiegare, 
e quantunque altri architetti, fra i quali lo Scamozzi, nati pure a Vicenza, abbiano lasciato 
monumenti degni d’attenzione, è sempre il nome del Palladio che viene additato quale autore 
dei principali edifici della vecchia città vicentina. 

Vicenza è assai leggiadramente situata ai piedi dei Colli Berici, i quali formano a 
mezzodì lo sfondo su cui spicca la città, alla confluenza del Bacchiglione e del Rettone. 
Appena si esce dalla stazione ferroviaria, ecco il vasto campo Marzio; i larghi viali d’alti 
alberi che giganteggiano fra la stazione e la città, nascondendola quasi intieramente dietro 
le loro fronde; poi vi si drizza davanti porta Castello, che forma un ingresso maestoso. Lì 
comincia il lungo e stretto corso Principe Umberto, che è tuttavia una delle contrade più 
larghe di Vicenza, e che davanti al magnifico palazzo Bonin, è in uno dei suoi tratti più 
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larghi; ma presto si restringe. In realtà le vie ^sono anguste e l’abitato è poco arieggiato; 
se non ci fossero gli stupendi palazzi che ho nominato, Vicenza non sarebbe migliore di 
molte altre città dell’Italia set¬ 
tentrionale; anzi, se parliamo 
di aspetto originale e pitto¬ 
resco, sarebbe assai inferiore a 
ben molte di esse. 

Ma per togliersi da tale 
inferiorità le bastano una doz¬ 
zina di palazzi notevoli, e quel 
magnifico e caratteristico mo¬ 
numento che è la Basilica, il 
vecchio palazzo municipale nel 
medio evo, che il Palladio sep¬ 
pe preservare dalla rovina e ri¬ 
costruire, seguendo cosi abil¬ 
mente il disegno primitivo e 
conservandone le parti princi¬ 
pali, che è difficile esattamente foa'e sui Brenta a Bassano. 

stabilire a quali epoche queste 

o quelle parti sieno state aggiunte all'antico edificio. 

Di fianco alla Basilica s’erge un’alta torre rossa, munita d’orologio pregevole per la 
sua antichità (vi fu collocato nel 1378); di fronte ■ 
è il palazzo comunale, la cui loggia che guarda • 
verso la piazza, e su cui s’apre la Sala Bernarda, 
fu costruita dal Palladio, ed è d’ordine compo¬ 
sito. Il palazzo ha una delle sue facciate sulla 
contrada del Monte di Pietà, che si alza di fronte, 
e che fu eretto in due epoche diverse. 

Fra la piazza dei Signori e la piazza delle 
Biade sorgono due colonne 
isolate, l’una, eretta nel 1464, 
col leone di San Marco, e 
l’altra, eretta nel 1604, col 
Redentore; la prima ricorda 
l’antica dominazione di Ve¬ 
nezia, sotto cui Vicenza ri¬ 
mase dal 1404 al 1797. Tale 
è nel suo assieme questa 
piazza dei Signori, così cu¬ 
riosa e caratteristica, se non 
molto vasta, e di ben con¬ 
servato carattere antico. In bassano. 

essa il Palladio ha lasciato 

forte la sua impronta; ed il posto fu bene scelto per elevarvi la statua del grande architetto 
vicentino, scolpita nel 1858 da Vincenzo Gajassi. La piazza dei Signori è il centro della 
città, il cui movimento si sviluppa qui e sul corso Principe Umberto, che traversa la città 
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in tutta la sua lunghezza, dalla piazza Castello alla piazza Vittorio Emanuele. Su quest’ul- 
tima si trova il museo, posto nel palazzo Chiericati, che è una delle opere più belle del 
Palladio, di cui è pure il teatro Olimpico, che è poco lontano di li. 

Nel museo sono quadri notevoli del Tiepolo, Giacomo da Ponte, Domenichino, Quercino, 
Paolo Veronese, Montagna, Fogolino, Tintoretto; assai interessante è la sala che contiene 
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molti studi, disegni ed autografi del Palladio, come pure dello Scamozzi, Calderari ed altri 
artisti vicentini. 

E poi cosa assai strana che il Palladio, che a Vicenza ha eretti tanti palazzi, ed a Ve¬ 
nezia più d’una chiesa, non abbia costruito alcun edificio religioso nella sua città natale. 
Le chiese assai numerose, sparse per i diversi quartieri, sono quasi tutte anteriori all’epoca 
palladiana; nessuna di esse si distingue per grande originalità. Notisi però che il Duomo, 
la cui prima memoria risale al 1066, ha un notevole coro del secolo XVI; la chiesa di 
San Lorenzo una bella porta di marmo fiancheggiata da artistiche arche; la chiesa di Santa 
Maria dei Servi, o della Vittoria, una bella porta ed una pala del Maganza; la chiesa di 
Santo Stefano un Palma il vecchio e un Tintoretto; quella di Santa Corona, di stile archia¬ 
cuto, e testé restaurato, varie pale di buoni autori. I pittori che diedero fama a quella che, 
un po’ orgogliosamente, si chiama la scuola vicentina, quali Giovanni Speranza, il Buon- 
consiglio, Bartolomeo Montagna, Giovanni Battista Maganza, il Fasolo ed il Fogolino, hanno 
lasciato molte prove ancora ben conservate del loro talento; ma se si eccettuano due o tre 
quadri, dovuti a pittori non vicentini, non c’è nelle chiese della città alcun quadro vera¬ 
mente straordinario. 

Non potei, contrariamente a quanto avevo stabilito, visitare la Biblioteca Bertoliana, che 
conta oltre centomila volumi (fra i quali ben duemila dei primi tempi della stampa), ed 
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\7CENZA. — Corte del palazzo vescovile. 


oltre duemila manoscritti, molti dei quali antichi 
ed artisticamente miniati, perchè avevo consu¬ 
mato tropipo tempo nel girare per le strette con¬ 
trade della città, andando di palazzo in palazzo, studiandone e confrontandone le facciate. 

Prima di tutto dovevo salire a Monte Berico, ai piedi del quale, percorrendo in ferrovia 
il tratto dalla barriera di porta Monte sino a porta Lupia, avevo potuto vedere, proprio 
di fronte alla prima di queste due porte, l’arco di stile palladiano, detto delle Scalette; esso 
forma 1 ingresso dell’alto scalone di duecento gradini che conduce sulla vetta della collina, e 
che raggiunge, a circa la metà del suo corso, il porticato che pur sale al santuario. Ma 
IO avevo voluto salire cominciando dal suo punto di partenza, passando sotto la bella villa 
Karoly, che si vede dalla stazione ferroviaria: cosi, salendo per il lungo porticato, comin¬ 
ciato nel 1746, giunsi al santuario, eretto nel 1578 su disegno del Palladio, ingrandito nel 
1668 dal Borella. Gli è annessa la chiesetta più antica, eretta nel 1426. 

Il santuario non ha nulla di speciale, se ne togliamo una bella pala del Mantegna, e, 
nel refettorio dell antico convento unito alla chiesa. La cena di San Greg07~io Magno, di 
Paolo Veronese. Tale magnifica pala esiste ancora; essa fu salvata dalla totale distruzione 
a cui 1 aveva condannata il vandalismo dei soldati austriaci impadronitisi del convento nel 
1848 che avevano colle bajonette già ridotta la tela a brandelli; ma venne di poi restaurata 
con grandissima abilità e pazienza. - Magnifico è il panorama che dal piazzale di Monte 
Berico si gode sulla città e su tutta la pianura sino a Bassano e Padova. 
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Invece di ritornare direttamente verso Vicenza, piegai a destra; prendendo la strada 
che scende sul fianco della collina andai sino alla Rotonda, ammirabile costruzione del 
Palladio, elevata nel luogo il più meraviglioso, per monsignor Paolo Almerico, il quale, 
giunse a morte nel 1589, senza aver potuto vederla compiuta. Appartenne poi ai conti Capra, 
che fecero continuare il lavoro sotto la direzione dello Scamozzi. E un edificio di forma per¬ 
fettamente quadrata, avente su ciascuna delle facciate una loggia di stile jonico. Il centro 
è tutto occupato da una magnifica sala rotonda, che ha quattro vaste aperture corrispondenti 
alle quattro loggie, e dalle quali la vista spazia in tutte le direzioni. E un edificio assai 
curioso, un saggio molto rimarchevole dell’architettur^ italiana di quell’epoca, concepita 
nello stile freddo, ma nobile e corretto, del Palladio'. 

Di li ritornai verso Villa Valmarana, composta di parecchi edifici, cioè il palazzo pic¬ 
colo, la foresteria e gli alloggi per gli ospiti; nel 1812 fu aggiunta anche un’altra villa. 

La vera villa s’eleva sopra una terrazza, che, mediante gradinate, 'comunica con giardini 
ombreggiati ed abbelliti da giuochi d'acqua. La foresteria fu eretta più tardi. I conti Val¬ 
marana, che ne divennero possessori nel 1725, la fecero restaurare, affidandone la decora¬ 
zione al Tiepolo, che nel 1737, assieme con altri, vi eseguì dipinti di ammirabile effetto, 
conservati ancora in tutto lo splendore dei loro vivaci colori. Il dipinto principale del Tiepolo 
è forse II Sacrificio d’Ifigenia, nella sala a destra dell’ingresso principale, meravigliosa com¬ 
posizione d’un possente effetto drammatico : nella sala a sinistra è La Flotta in oAidide, e 
nelle altre sale affreschi con soggetti tolti daWIliade, Eneide, Gerusalemme Liberata ed 
Orlando Furioso. 

Nella foresteria il Tiepolo ha lasciato libero il corso alla sua potente imaginativa, alla 
fantasia così piena di estro poetico: e nelle stanze di questa villa egli accumulò i soggetti 
più diversi ed opposti, dipingendo, per esempio, un Saturno alato, personaggi chinesi, bam¬ 
bini a cavallo d’un bastone, Marte e Venere trasportati da una nube. Non si può figurarsi 
una varietà più grande ed una mescolanza più bizzarra; e se questi dipinti fossero i soli 
affreschi lasciati dal Tiepolo, basterebbero essi soli a provare in quale grado egli possedeva 
il genio decorativo, il senso delle grandi linee, la potenza di concezione. 

Abbandonai, sotto l’impressione di questi begli affreschi, Vicenza, la città dai palazzi 
sontuosi e dalle vie ombreggiate, dove la rinascenza lotta col medio evo. 

Vicenza era l’ultima tappa della piacevole gita compiuta nell’Alto Veneto. Ero partito 
da Padova, e vi ritornai alcuni giorni appresso, portandovi mille ricordi, mille grate im¬ 
pressioni, e mille notizie su diverse epoche, su artisti che io credevo conoscere e dei quali 
le opere principali non mi erano note, su d’un paese a vicenda alpestre e pieno d’attrattive. 


IX. — Padova. 


Sia che si prenda la ferrovia, o si percorra la bella carrozzabile che va da Vicenza a 
Padova, si resta stupiti per la fertilità e l’aspetto verde e ridente della vasta pianura che si 
traversa e che è percorsa in tutte le direzioni da canali e da ruscelli. Numerosi villaggi, 
ville bianche e rosee, sono allineate lungo la via ; il presidente de Brosses, quando per¬ 
corse questa strada, dopo lasciata Vicenza, che gli era sembrata « una città poco piacevole », 
dichiarava al contrario che « la regione tra Vicenza e Padova vale forse essa sola un viaggio 
in Italia ». Questa frase è forse troppo entusiastica; ma è certo che tale contrada, dal punto 
di vista della coltura, è assai bella. 

Il presidente de Brosses si sentì invece meno sedotto da Padova, che gli sembrò povera, 
triste e spopolata; nulla sentì di quella vera poesia che emana possente da questa città 
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che conserva così puro il suo antico aspetto, il suo carattere marcatissimo e speciale, forse 
mesto, ma così forte, che io non mi sono mai stancato di percorrere le sue vecchie con¬ 
trade fiancheggiate di portici. Io non saprei dire perchè questo incrociamento di strade 
strette mi sia tanto piaciuto sino dal mio primo giungere a Padova, quantunque io abbia 
corso venti volte il pericolo di 
perdermi in codeste contrade che 
si rassomigliano tutte, ed hanno, 
innegabilmente, una comune e 
speciale impronta. Quando si at¬ 
traversano certi quartieri, si cre¬ 
derebbe di trovarsi in un im¬ 
menso convento, i cui lunghi 
chiostri si sviluppino aH’infinito 
formando il più strano dei labi¬ 
rinti. Ogni casa, in codeste vec¬ 
chie contrade, è sostenuta da una 
fila di grossi pilastri; e sotto le 
arcate corre il porticato col pa¬ 
vimento a pietre od a mattoni; 
ognuna di queste case ha i suoi 
pilastri di forma differente. Gli 
uni sono quadrati, gli altri ro¬ 
tondi; alcuni di pietra leganti.si 
al corpo dell’edificio mediante un 
arco massiccio alto cinque metri 
dal suolo; mentre quello della 
casa vicina sarà a sei o a quattro, 
poiché gli architetti non si preoc¬ 
cuparono punto di erigere por¬ 
ticati simmetrici, ed i moderni 
restauratori hanno avuto| poco 
scrupolo a nascondere sotto una 
muratura la colonna scolpita e de¬ 
stinata ad essere di per sé sola di 

sostegno aU’edificio. Una volta la maggior parte della città era costruita a 
questo modo; ma a misura che i progressi della moderna edilizia andarono 
accentuandosi, i portici cominciarono a sparire per permettere Tallargamento 
delle contrade ('); e qualche volta, senza una tale spiegazione, .si resterebbe stupe¬ 
fatti nel vedere un lato d’una contrada tutto a portici, e l’altro fiancheggiato da case che 
ne sono affatto prive. 

Ma percorrete, per esempio, la contrada che dal Cantone del Gallo va a Ponte Corbo, 
e ditemi se questa lunga fila di portici, - appena interrotta da qualche antico edificio che si 
avanza di più sulla strada, o da qualche casa moderna allineata, - non dà all’occhio una 


VICKN2A. — Balcone di casa Pcracini 
nella via Giacomo Zanella. 


(i) L’allargamento dell’arteria principale della città dal Gallo al Prato della Valle (ora piazza Vittorio Emanuele II) fu decretata 
dal Consiglio comunale mentre ancora reggeva Padova l’ultimo suo Podestà Francesco de Lazzaro, e in base al progetto redatto 
dagli ingegneri architetti Eugenio Maestri e Gabriele Benvenisti. 
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profonda impressione. Cito a caso queste vie; che molte altre le rassomigliano. E ditemi 
anche se i portici che corrono attorno alla piazza del Santo, e che la uniscono colla con¬ 
trada di Ponte Corbo, non aggiungono qualche cosa all’aspetto originale e grandioso della 
vecchia chiesa di Sant’Antonio, e non dànno la nota esatta, quasi severa, quasi oscura, che 
è necessaria a formar la cornice alla basilica ('). In ogni caso, quanto poi si benedicono questi 
portici allorché il sole sferza ed abbrucia piazze e contrade, e, protetti dalla loro ombra sotto 
le fresche volte, ci è dato proseguire nel nostro cammino lungo la città, gettando uno 
sguardo curioso traverso le finestre che s’aprono quasi tutte poco sopra il livello della strada ! 

Padova deve gran parte della propria rinomanza all’l/mversità e a Sant'oAntotiio. Fu 
uno dei primi e principali focolari scientifici in Italia. I più illustri professori (e fra essi 
basti ricordare il Galileo) radunarono in ogni tempo attorno alle loro cattedre un numero 
straordinario d’allievi fi); Venezia accordò all’Università patavina appoggi e privilegi. 

Anche al presente quei corsi mantengono assai alta la riputazione dell’antica Uni¬ 
versità: le sue cattedre sono occupate da oltre settanta professori, dei quali circa quaranta 
ordinari, e gli altri fra straordinari ed incaricati. 

S’entra all’Università per una bella porta, e si arriva al cortile interno, che forma il 
centro dell’edificio, che è d’un’architettura semplice e bella. E cinto da un portico soste¬ 
nuto da colonne doriche, e, di sopra, da una spaziosa loggia con peristilio jonico, alla quale 
salgono due larghi scaloni. E ignoto l’autore del cortile, che arieggia lo stile del Sansovino. 
A^ esso aggiunge una particolare originalità l’ammonticchiamento di stemmi, scolpiti o 
dipinti, che coprono pareti e volte dei due porticati, e che sono in parte dei rettori che veglia¬ 
rono al buon andamento dell’istituto dal 1542 al 1709, in parte di studenti nobili che fre¬ 
quentarono quell’istituto. Anche al presente l’Università è frequentata da circa 1,200 studenti. 

Mentre l’Università cominciava a fare la gloria di Padova ed a spanderne di lontano 
il nome, la città trovò un’altra sorgente di rinomanza, del tutto diversa, ma non meno 
grande, nella celebre basilica di Sant’Antonio, detta semplicemente il Santo, alla quale i 
fedeli affluiscono da tutte le parti. 

Appena morto Sant’Antonio (1231) sorse il desiderio d’inalzargli un tempio gran¬ 
dioso; ed i lavori furono proseguiti con maggior fervore dopo la cacciata d’Ezzelino (1256). 
Il Vasari, senza addurre prove di sorta, dice che fu Nicola Pisano l’architetto della basilica; 
ma essa è l’opera di molti secoli, riassume tutti gli stili i più svariati, ed accumula in sé 
i generi più disparati di architettura; è un tale misto di lombardo, toscano, archiacuto e 
bizantino unito all’arabo, che fa una grata impressione all’occhio, tanto a primo aspetto, 
come anche in seguito ad un attento esame. 

La massiccia facciata in mattoni, che ricorda quella delle basiliche romane, si compone 
di quattro archi a sesto acuto: fra essi s’apre la porta maggiore, ad arco semicircolare, nel 
cui arcale è un affresco di Andrea Mantegna, La Vergine con Sant’Antonio e San Ber¬ 
nardino. Sopra gli archi corre una galleria, con archetti acuti sostenuti da colonnine, con 
capitelli di stile bizantino, tali da ricordare certi monumenti veneziani; sopra la galleria si 
eleva un frontone triangolare, in cui s’apre un ampio rosone, con sovrapposta una torricella 
terminante a cono aguzzo. Ai fianchi, e superiormente alla crociera, si ripete, in parecchi 


(1) Fra i portici prospettanti il fianco della basilica sonvi, verso via Ponte Corbo, quelli che danno accesso aU’antico palazzo 
Giustinian, fatto ricostruire dal celebi'e Luigi Cornaro che, pochi anni prima di morire (morì di 98 anni) scrisse il maggiore elogio 
di se stesso, pubblicando il « Trattato della vita sobria ». 

(2) In essa appresero le scienze, che li rese celebri al mondo, due Re di Polonia, San Francesco di Sale&, più di 70 cardinali, 
un duca di Brunswick, Oliviero Cromwell, Annibai Caro, Castelvetro, Copernico Davila, Sadoleto, Panvinio. 
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modi, lo stesso fi olitone triangolare. Il corpo della chiesa è dominato da alte cupole bizantine 
e da svelti campaniletti. La cupola del coro e del 1424^ ® quella della cappella delle reliquie 
non e che del secolo scorso. Il meglio che si possa fare si e di non tentare di orizzontarsi 
in mezzo a questi stili tanto svariati, e di considerare invece la stranezza e l'armonia che 
non potè venir rotta dai lavori di vari secoli, dovuti ad architetti di diversi paesi. In questo 



VICENZA. — Basilica del Palladio. 


complesso si notano dei particolari incantevoli e delle parti d’una leggerezza incredibile uniti 
a masse d’un’ estrema pesantezza ; tutte queste dissimiglianze si perdono e si fondono nella 
grande luce che cade pura e chiara dal cielo riflettente i suoi raggi sul bianco delle cupole. 

Nell’ interno la chiesa è lunga 115 metri, e larga, alla crociera, 5 5 ; e come aH’esterno 
si riconoscono stili differenti, nelle tre navate si trovano accumulati i saggi artistici di tutte 
le epoche. 

Vi si vedono disgraziatamente troppo numerosi i saggi di cattivo gusto, e, per citarne 
alcuni, nella cappella di Sant’Antonio, che è del secolo XVI, si è quasi tentati di dolersi 
dell ammonticchiamento di bassorilievi, di statue e di sculture d’ogni genere. Tuttavia, esa¬ 
minandola con cura, non si può non ammirarne la facciata di marmo e le fine colonne so¬ 
stenenti le arcate del più eletto disegno. Ci volle più d’un secolo a compierne la decorazione, e 
vi lavorarono artisti di molto valore, quali Andrea Riccio, Minello de’ Bardi, Giovanni Fal¬ 
conetto, Matteo Gauro Allio, Pironi, Pietro e Tullio Lombardo, Sansovino, Tiziano Aspetti 
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ed altri. Le mura sono foderate di altorilievi rappresentanti alcune gesta ed i principali mi¬ 
racoli che la leggenda afferma operati da Sant’Antonio; nel mezzo della cappella si alza 
l’aitare (disegno di Tiziano Aspetti, 1593) che poggia sull’arca di verde-antico che contiene 
il corpo del Santo. 

Vi si accalca, senza interruzione, una folla devota, che occupa in lunghe file i gradini 
della cappella, la quale facendo il giro dell’arca, va ad inginocchiarsi dietro la tomba a 
recitare le preghiere al Santo, tenendo religiosamente la mano appoggiata sull’ arca stessa, 
il cui marmo, cosi levigato da tante mani, ha acquistato un insolito splendore. 

Passo, senza fermarmi, davanti gli altri altari disposti intorno alla chiesa; è cosa più 
interessante l’osservare alcuni degli innumerevoli monumenti che la ornano; anche li tro¬ 
veremo rappresentati tutti i secoli coi più disparati stili, e qua e là qualche resto d’antico 
affresco e qualche bel quadro. Da una parte sorge il mausoleo trionfale dell’ammiraglio 
veneto Cornaro, colossale composizione in cui le donne nude, i prigionieri incatenati ed i 
tritoni sono mescolati a simboli di guerra. Si resta sorpresi nel vedere tali personaggi in 
un tempio, nel quale la preghiera reclamerebbe qualche cosa di meno profano; l’assieme 
è però di nobile aspetto. Non è la semplicità così pura e vera della tomba del cardinale 
Bembo; ma neppure l’arditezza d’imaginazione ed esecuzione del mausoleo di marmo nero, 
e bianco, sormontato da uno scheletro alato che suona una tromba. 

La navata centrale è sostenuta da dodici alti pilastroni|, ed intorno al coro gira una 
lunga ^ alta galleria, sulla quale, durante le solenni cerimonie, prendono posto suonatori 
e cantanti. 

La chiesa del Santo possiede, in quantità che si potrebbe dire eccezionale, opere di 
bronzo; c’è nella chiesa una profusione di bassorilievi, balaustrate, candelabri, statuette in 
bronzo, di bellissima fattura. Il coro si può dire un immenso lavoro di bronzo. Il Donatello 
ed il Riccio vi hanno lasciato gran numero di bassorilievi, ed a questo sommo artista si 
deve anche il gigantesco candelabro, alto quasi quattro metri, che s’erge nel coro a sinistra 
dell’altare. Il lusso deH’ornamentazione, la fecondità della fantasia, colpiscono di ammi¬ 
razione. Si dice che il Riccio abbia lavorato dieci anni a quest’opera meravigliosa; e non 
c’è da stupirsi di ciò, considerando la quantità di personaggi scolpiti neile diverse scene 
iliustrate dalle quattro facciate del candelabro. 

Nella mia prima visita al Santo, entrato per la porta a sinistra, dopo averlo visitato 
nei suoi dettagli e torno torno la chiesa; dopo essere entrato nella sacristia i cui grandi 
armadi intarsiati sono così belli, e nella sala del Capitolo decorata di affreschi, coperti, 
sino a questi ultimi anni, d’un intonaco di calce, mi affacciai al coro, fermo davanti alla 
porta maggiore, per contemplare la basilica nel suo assieme. Tutti quei mille dettagli si 
fondevano nell’imponente aspetto dell’alta navata; e restai un momento a pensare al lavoro 
accumulato sotto queste alte volte da vari secoli di devozione; poi uscii per la porta mag¬ 
giore sulla piazza, dardeggiata da un cocente sole che si rifletteva sul lastricato. Presso 
di me si alzava la bella statua equestre dell’Erasmo da Narni detto il Gattamelata, la cui 
ombra si stendeva quasi sino ai miei piedi. Questa statua di bronzo, opera egregia del 
Donatello, è la prima che sìa stata fusa in Italia (1443) dopo il risorgimento. Il marziale 
condottiero, posato solidamente sul suo cavallo, colla testa nuda ed il bastone del co¬ 
mando nella destra è reso - in quest’opera meravigliosa, piena di forza, di vita, che rappre¬ 
senta, in tutta la sua verità, un po’ brutale - l’ardito avventuriero che ha condotto a tante e 
si strepitose vittorie gli eserciti della repubblica di Venezia. 

Annessi alla basilica, e pur degni d’essere visitati, sono anche i chiostri (del Capitolo, 
del Noviziato, del Paradiso, del Generale), come pure la Scuola del Santo e 1 Oratorio 
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di San Giorgio, decorati di antichi preziosi affreschi, ed il monumento di Rolando da 
Piazzola ('). 

Si viene a Padova per vedere il Santo ed anche, e forse principalmente, per ammirare 
la cappella di Giotto, la curiosa cappella AtWAnniin^^iata, nascosta cosi bizzarramente fra 
le muraglie dell’Arena, e della quale Giotto ha coperto le pareti di affreschi assai rimar¬ 
chevoli. Nessuno, se non gli venisse indicata, potrebbe scoprirla, nascosta com’è in quel giar¬ 
dino, chiuso da alte muraglie; nessuno penserebbe di andar a picchiare a quella grossa 
porta che dà accesso alla cinta elittica, che fu quella d’un anhteatro romano, e nella quale 
fu eretto il celebre oratorio. L’architettura manifesta la gentile semplicità dello stile toscano 
del secolo XIV, e la chiesetta 
fu infatti costruita nel 1303. 

Nel 1880 il Comune di Pa¬ 
dova comperò la cappella ed 
il terreno che la circonda, e 
potè allora farvi i restauri ne¬ 
cessari W. 

È appunto sulle pareti 
di questa cappella (tranne 
quella del coro), che Giotto 
concepì l’opera meravigliosa 
che doveva affermare la sua 
insuperabile potenza d’espres¬ 
sione e d’invenzione, segnare 
il risorgimento dell’arte, ed 
aprir la via alle grandi scuole 
del rinascimento. Aveva ven- 
totto anni quando dipinse i 
trentasette grandi affreschi nei quali rappresentò la storia di Cristo e della Veigine; e questa 
serie di soggetti, gli uni d’ una dolcezza e un incanto stracrdinarii, gli altri drammatici, 
e, direi quasi, violenti, disposti sui muri laterali in quattro file sovrapposte, è chiusa dal 
Giudico universale, che copre la parete d’ingresso. Sopra un fondo d’un azzurro carico, 
che Giotto per il primo sostituì ai fondi d’oro dei vecchi maestri, spiccano e si susseguono 
con incredibile verità d’assieme le diverse scene nelle quali questo rinnovatore ha potuto 
spiegare il suo possente sentimento di grazia, di semplicità, di grandezza e di calma, ispiiatì 
da un genio naturale, al quale mancava solo quella scienza anatomica, indispensabile per 
eseguire dei veri capolavori. 

Fra le altre chiese di Padova sono degne di osservazione quella degli Eremitani, vecchia 
chiesa degli Agostiniani, ad una sola navata, costruita nel secolo XIV, e quella di Santa 
Giustina, rifatta per intero nel secolo XVI. 

Agli Eremitani si ammirano specialmente gli affreschi del Mantegna, del Guariento, 
e parecchi monumenti; a Santa Giustina si trova una bella pala di Paolo Veionese, Il mar¬ 
tirio di Santa Giustina, posta sull’altar maggiore; magnifici sedili scolpiti nel secolo XVI; 
quadri importanti di Pietro Liberi. Luca Giordano, Palma il giovane. Maganza, Balestra 


(1) Nella stessa linea dell’Oratorio di San Giorgio, trovasi in quel piazzale un busto in bronzo del compianto Piccoli, che 
fu sindaco e deputato per molte legislature del Collegio di Padova. 

(2) Nell’Arena vennero eseguiti gli scavi, donde riprese in gran parte le antiche forme dell’Arena romana, allorquando eia 
sindaco di Padova il defunto illustre letterato Antonio Tolomei. 



VICENZA. — Porta della chiesa di San Lorenzo. 
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ed altri. Del resto anche la chiesa in se stessa è delle più degne d’esser viste. Nell’interno 
è a tre navate, ed il suo pavimento a larghe tavolette di marmo nero, giallo e rosso è di 



PADOVA. — Basilica di Sant’Antonio. 


effetto curiosissimo; all’esterno la sua alta facciata di 
mattoni, senza rivestimento, e che non è mai stata ter¬ 
minata, è preceduta da una scalinata di dodici gradini, 
che si estende per tutta la larghezza della chiesa. Due 
leoni, o piuttosto due enormi grifoni, stanno accovac¬ 
ciati davanti la porta, guardiani fedeli della chiesa che 
essi certamente hanno visto a costruire, perchè dovevano 
appartenere a chiese anteriori. Sopra le navate s’alzano 

otto cupole, che ricordano quelle di Sant’Antonio, sormontate ciascuna da un cupolino che 
porta una croce od una statua. Santa Giustina, sebbene eretta nel secolo XVI, è, in effetto, 
una costruzione di stile bizzarro e non definito; le sue linee ampie e vigorose, che lasciano 
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liberamente entrare l’aria e la luce, ne costituiscono uno dei monumenti più sontuosi che 
si possano vedere. 


Potrei parlare anche del Duomo, del Battistero che gli è annesso e della chiesa e 
scuola del Carmine; ma mi fermo ai monumenti principali; e s’è visto che Padova ne pos- 



PADOVA. — Salone ideila Ragione. 


siede un bel numero di primo ordine. Non c’è forse in tutta quest’opera, così possente, dei 
secoli passati di che occupare, e, direi quasi, appassionare il visitatore forestiero ? E tuttavia 
avviene spesso che si passa per Padova senza fermarvisi, tanto le è dannosa la vicinanza 
di Venezia. Quando si va, si ha fretta di arrivare a Venezia, sembra cosa quasi ridicola il 
fermarsi proprio alle sue porte e pertanto si continua la strada; al ritorno, bene spesso 
manca il tempo anche per un breve soggiorno a Padova, e difficilmente anche questa volta 
si scende dal vagone. 


X. — Traverso la citt.à. 

Il Caffè Pedrocchi, le piazze Garibaldi, Cavour, delle Erbe e Unità d’Italia (0 formano la 
parte centrale della città; la contrada più frequentata è quella dei Servi. C’è in queste 
località un continuo movimento; nei giorni di mercato, la piazza delle Erbe, specialmente, 
ha molto di originale. Ai piedi di un immenso salone si spiegane in fila le botteghe, le 
tende dei merciajuoli; c’è un via-vai incessante di cittadini e contadini. - E che cos’è il 
salone? L’edificio primitivo, composto di parecchie sale, rimonta al secolo XII; nel secolo 
seguente venne restaurato, e coperto con un nuovo tetto. Nel 1306 furono alzate le mu- 


(l) In piazza Unità d'Italia havvi l’antica Loggia del Consiglio, pregevolissimo edificio cominciato nel 1493 su disegno di 
Annibale Bassaiio, ultimato da Biagio [Fenarese nel 1523. Restaurata dopo l’uuificazione it.aliaua per cura del Municipio °dietro 
progetto dell’ingegnere Benvenisti, venne in essa collocata la statua di Vittorio Emanuele II, opera dello scultore Tabacchi. 


i 
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raglie, l'idotto il tetto a volta ed aggiunte le grandi loggie ai fianchi; questi lavori furono 
eseguiti sotto la direzione di Fra Giovanni degli Eremitani. Nel 1420 l'edificio fu distrutto 
da un incendio; e nella rifabbrica si omisero i muri che prima dividevano l’interno. Un 
violentissimo turbine, nel 1756, divelse l’intiero coperto, che fu rifatto da Bartolomeo 
Ferracina. Quando s’entra nel salone, lo si vede in tutta la sua lunghezza di 81 metri; 
e tale lunghezza (malgrado la larghezza di 27 metri e l’altezza uguale), dà a questa sala 
un aspetto pesante e poco piacevole. E divisa in più di 400 scompartimenti, tutti ornati di 
affreschi rappresentanti i dodici segni dello Zodiaco, colla interposizione dei sette pianeti ('); 
essi spiegano l’influenza degli astri e delle stagioni sugli uomini. In fondo al salone fu posto 
nel 1840 il cavallo di legno costrutto dal Donatello nel 1466 per Annibaie Capodilista, che 
lo adoperò in una festa pubblica ; e sulle pareti vi sono parecchi cenotafì, fra i quali quello 
di Tito Livio P). 

Vi sono a Padova cinque biblioteche d’importanza: quella dell’Università, con più di 
centomila volumi, molti manoscritti ed incunabuli; del Seminario, che è ricca pure d’incu- 
jiiabuli, d’una raccolta di stampe e di 3,500 medaglie; la biblioteca del Capitolo, che pos¬ 
siede preziosi codici membranacei del secolo IX al XfV; la Comunale, ricca di opere che 
illustrano Padova; ed infine quella del monastero di Sant’Antonio. Tali ricchezze letterarie, 
storiche ed artistiche, sono, del resto, molto naturali in una città universitaria, nella quale 
gli studi furono sempre tenuti in grande onore. A Padova esiste pure, sino dal 1599, un’Ac¬ 
cademia, che nel 1779 passò sotto il patrocinio del Senato veneto; ora è alquanto decaduta 
dall’antica importanza. 

Il Museo municipale (3) è stabilito presso la basilica di Sant’ Antonio, in una parte del¬ 
l’antico convento; contiene molti quadri, dei quali alcuni sono degni di speciale attenzione; 
e non c’ è chiesa in cui non si trovino dipinti, dovuti ad artisti di bella fama, ascritti alla 
scuola padovana; se ne ammirano specialmente a Santa Giustina ed a Sant’Antonio. 

Quante volte ritornai a Sant’Antonio, attrattovi dalle sue volte maestose e dalla ricca 
decorazione! Nei giorni di mercato è uno spettacolo commovente il veder la divozione 
dei contadini inginocchiati davanti l’altare del Santo, imploranti l’ajuto del Patrono della 
città! Si dice che Sant’Antonio di Padova abbia il potere di far ritrovare gli oggetti perduti; 
ma io credo che gli si indirizzino ben altre preghiere dalla folla continuamente rinnovantesi 
che si vede pregare colla mano sempre appoggiata all’arca dove son racchiuse le spoglie 
del Santo, oggetto di tanta fiducia. 

Una domenica entrai al Santo mentre si celebrava con gran pompa la messa. Una 
enorme folla occupava già la navata principale, e chi entrava od usciva, sollevava la pesante 
cortina che chiude la porta, senza stropicciare dei piedi e senza far rumore. Tutti erano 
in piedi o inginocchiati a terra, perchè in quel tempio non ci sono panche nella navata di 
mezzo. Un sagrestano, che m’aveva visto entrare, venne ad offrirmi delle sedie di paglia, 
come s’usa nelle chiese in Italia, e forse credeva che fossi venuto come ad un concerto, per 
sentire la musica, eccellente del resto, che veniva eseguita dall’orchestra. Io mi avanzai fin 
verso il mezzo della navata, rapito dallo spettacolo che mi stava davanti. La folla, bizzar- 


(1) Quei dipinti appartengono alla scuola giottesca. 

(2) Dicesi che la casa di Tito Livio fosse quella che trovasi a metà della via dal Vescovado al Ponte Tadi, a sinistra. 
Dopo esser passata in mano di vari proprietari, venne acquistata daH’architetto Annibaie Bassano, il quale, avendola decorata con 
specchiature in marmo, le affibbiò il nome di casa degli specchi. Dopo molti secoli e molte vicende, passò iu proprietà del notajo 
Fabbris, che ne fece eseguire il restauro dall’ ingegnere Benvenisti. 

(3) Il Museo venne da alcuni anni, per incarico municipale, restaurato e rinnovato nel prospetto tanto verso il piazzale del 
Santo che nell’interno, dall’architetto Camillo Boito. 
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rameiite raggruppata nella chiesa* era, di per se stessa, uno spettacolo curioso; più, mentre 
sull’altare ardevano centinaja di candele ed i preti officiavano, i cantori facevano sentire le 
loro sacre melodie, alternate da concenti di musica profana, suonata da una vera orchestra 
posta nella galleria che gira il coro. Tutti i suonatori di violini, contrabassi, clarini ed altri 
istrumenti, erano vestiti 
d’una cotta bianca, ed il 
capo-orchestra, ad un’e¬ 
stremità della galleria, 
batteva il tempo, dirigen¬ 
do il concerto senza pen¬ 
sare certamente alla ce¬ 
rimonia religiosa. - Era 
una cosa stranissima il ve¬ 
derli maneggiare in quel 
modo i loro istrumenti, 
facendo ad ogni movi¬ 
mento agitare le cotte 
dalle larghe maniche! Il 
capo-orchestra, dotato di 
folta e lunga barba nera, 
si agitava più degli altri. 

Io, non abituato a questa 
sorta di pompa teatrale 
nelle cerimonie religiose, 
ero stupito davanti a tale 
spettacolo; ma i buoni fe¬ 
deli adunati nella chiesa, 
guardavano ed ascoltava¬ 
no attentamente, senza af¬ 
fatto mostrarsi sorpresi da 
questa mescolanza di sa¬ 
cro e di profano. Essi non 
dimenticavano di visitare, 
prima di partire, l’altare 

di Sant’Antonio, e jnlolti PADOVA. — La Basilica di Sant’Antonio vista da Ponte Corbo. 

comperavano qualche co¬ 
rona benedetta, o qualche reliquia spacciata dai venditori davanti l'atrio, che, senza ritegno, 
importunavano ogni passante, offrendo la loro merce. 

Ogni paese ha i propri usi e costumi; lo straniero rimarca naturalmente ciò che di 
strano lo colpisce, senza pensare alla sorpresa che desterebbero ugualmente nei forestieri 
le abitudini del suo paese. E sorpresa mi causò un funerale che vidi un giorno nel Prato 
della Valle. C’era il corteggio obbligato delle donne devote, colla testa coperta d un velo 
nero o bianco, ma c’era anche una banda che suonava delle arie, le quali non rassomi¬ 
gliavano affatto a concenti funebri. Il clero salmodiava, la musica suonava, ed una lunga 
fila di gente le andava dietro, mentre le bandiere di parecchie società ondeggiavano al vento. 
Era una cosa bellissima come spettacolo; ma in realtà quell accompagnamento non aveva 
alcun che di triste, nè di religioso, e sulla vasta piazza soleggiata, quel corteo funebre assu- 
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meva una certaiia di pompa, che faceva pensare a solennità di ben altro stampo. - Un’altra 
volta, è veto, vidi un funerale più modesto, un breve corteo passare per una delle vecchie 
contiade fiancheggiate di portici, ed ebbi il cuore commosso da quel lugubre spettacolo; 
che allora 1 azione, il luogo ed il modo con cui era espressa, si armonizzavano compieta- 
mente; e nel vedere i becchini trasportar sulle spalle quella bara ricoperta di drappo nero, 
rievocava col pensiero le tetre mura dei conventi antichi, e mi figuravo in quel cadavere 
un monaco strappato finalmente alla solitudine della cella, - vera tomba di viventi, - e 
portato dai compagni alla estrema dimora del camposanto. 

Il Prato della Valle, - che dal giorno in cui venne consacrato dalla presenza del Re Galan¬ 
tuomo, preseli nome di piazza Vittorio Emanuele II, - è il luogo dei grandi divertimenti pub¬ 
blici e delle feste che si tengono nella ricorrenza del Santo, al 13 di giugno, e si protrae per 
una quindicina di giorni e più : la vastissima piazza misura 88,640 metri quadrati di super¬ 
ficie; era un’antica prateria, trasformata prima del secolo XII in piazza pubblica. All’epoca 
romana c’era nel centro un vasto teatro,'; al presente tutto lo spazio di mezzo è occupato da 
un viale di alberi secolari, cinto da una larga fossa, le cui rive di pietra servono di basamento 
a monumenti che rappresentano cittadini celebri, o scienziati che hanno acquistato fama nella 
sua Università. Quantunque ben poche delle statue abbiano un merito artistico, l’idea non è 
perciò meno felice, e, come decorazione, l'effetto è eccellente. La piazza, ha una forma elittica, 
che ritrae 1 aspetto d un grande circo; in un angolo s’alza la chiesa di Santa Giustina. 
Quella parte del Piato che e libera al passaggio, ha forma d’una larga pista che gira intorno 
al bosJheUo centrale, ed è appunto lì che si tengono ogni anno corse di cavalli, di sedioli e 
di bighe, queste ultime, sopratutto, care al popolino. Gli spettatori, nei giorni delle corse, si 
accalcano sui palchi, che vengono eretti intorno alla pista, o al di dentro della fossa che 
cinge il viale; tutte le finestre delle case all’ingiro della piazza, adorne di tappeti, sono 
in quell occasione, occupate dalla società più elegante. Le autorità, invece, prendono posto, 
nella Loggia Amulea, che sorge nel mezzo del fianco principale del Prato, e che fu eretta, 
or sono pochi anni, con marmo rosso e giallo, sullo stile degli edifici comunali del secolo XIV. 
Nel 1865 si alzarono, sotto due arcate del pianterreno della Loggia, due statue di Vincenzo 
Vela, - il sommo scultore contemporaneo, mancato recentemente ai vivi, il 4 ottobre 1891, - 
Dante e Giotto, che si crede abbiano assieme vissuto a Padova nel 1306. 

Dopo una giornata di festa, nulla di meglio che andar a prendere un gelato al Pe- 
drocchi. La tramvia, che traversa pel lungo la città, ci conduce in pochi minuti; e così 
resta riparata la dimenticanza di non averne ancora parlato. 

Il caffè Pedrocchi, come il Florian a Venezia, ha una storia. Questo edificio monu¬ 
mentale, tutto in marmo, del più puro stile jonico dell’epoca d’oro dell’architettura, sorge 
vicino all Università, quasi di fronte al palazzo della Posta; cominciato nel 1824, venne 
aperto il 9 giugno 1831. - La sala terrena, immensa, è sostenuta da colonne, e sui muri 
sono dipinte, come originale decorazione, 'grandi carte geografiche, rappresentanti tutte le 
parti del mondo. Vi è folla quasi sempre, o nell’interno, o nelle loggie esterne, secondo la 
stagione. Al pi imo piano le sale sono occupate dal Casino Pedrocchi, ove si dànno gran¬ 
diose e splendide feste da ballo; di fianco havvi il ristorante e l’offelleria. Sembra che se 
sparisse il Pedrocchi, Padova perderebbe una gran parte di sé (‘). 

Il teatro principale di Padova è il Teatro Verdi, non ha guari riedificato dall’architetto 


(i) Il proprietario del caffè, Cappellaio Pedrocchi, è morto il 19 luglio 1891. - Sipote ed erede di Antonio Pedrocchi, il 
r.nomato fondatore del magnifico edificio, legò alla cittì di Padova il sontuoso stabilimento che porta il suo nome, opera dell’ar¬ 
chitetto Giuseppe Japelli, coadiuvato dal valente ingegnere Bartolomeo Franceschini. e nel 1881 restaurato a mezzo del padovano 
architetto Gabriele Benvenisti. 
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miknese Sfondrini sull’area del Teatro Nuovo costruito dall’architetto Japelli; e di fronte 
al Pedrocclu su una piccola piazza, sorge il teatro Garibaldi, aperto più di frequente sia 
per spettacoli d opere in musica che per le commedie 

OIrra r, dò Padova è dotata d'eocdkt.te acqua potabile, lavoro pregevolisd™ ed utile 

eaego,to dall. »c,età Veneta d, costruzioni; ha un Macello originale e comodissimo di 

spiccato carattere dorico Pestano, eseguito su disegno dell'architetto Japelli- è ricca di 

palazzi monnmentah fra cui primeggiano quello dei Papafava, dei Maldura, dii Corinaldi 
del Giustinian-Cavalli, vrajiiciiuj, 

del Cittadella-Vigodar- 
zere e del De Lazzara a 
San Benedetto; quest’ul¬ 
timo di stile e struttura 
moderni; quello de’conti 
Papadopoli in corso Vit¬ 
torio Emanuele, il pa¬ 
lazzo Dotti, ora adibito 
a Monte di Pietà ed il 
palazzo delle Debite in 
piazza delle Erbe, fatto 
costruire dal Municipio 
su premiato disegno del¬ 
l’architetto Boito, al cui , 
ingegno artistico devonsi 
anche le nuove scuole 
comunali erette sull’area 
dell’antica reggia carrarese in « Corte Capitaniato », le più complete ed igieniche che vi 
sieno in Italia. E fra non molto sarà compiuto il Cimitero Monumentale di stile lom¬ 
bardo, opera dell’architetto Holzer. 


PADOVA. 

Il Prato della Valle (ora piazza Vittorio Emanuele) e la chiesa di Santa Giustina. 


XI. — 1 DINTORNI DI Padova - Da Padova a Fusina. 

La regione intorno a Padova offre amene passeggiate, quantunque piana e soleggÌ£ita : 
specialmente dalla parte dei Colli Euganei, la cui linea azzurrognola si stacca sul cielo 
verso mezzogiorno; vi si possono fare gite interessanti e ammirare bei panorami. Dal- 
1 altra parte, tutta la regione fra Padova e le lagune, lungo le rive del Brenta sino a Fusina, 
è rallegrata da numerose ville ed importanti villaggi. 

Sulle rive di questa fiorita riviera, i veneziani avevano erette le loro amene ville, ove 
trascorrevano l’estate per fuggire la calda temperatura della città, e fors’anco per togliersi 
un poco da quella vita severa ch’erano obbligati a condurre. Non c’è villaggio, tra Padova 
e la laguna, che non abbia qualche antica abitazione signorile, già appartenente a veneziani 
o a padovani illustri del tempo antico. 

Prima che si costruisse la ferrovia, era la strada più frequentata per 'Venezia, la strada 
postale percorsa da tutti i viaggiatori che venivano dall’interno d’Italia; dopo Padova, pas¬ 
sando successivamente per Dolo e Mira, s’andava a Fusina a prendere la Barca-corriera 
che, n-aversando la laguna, conduceva a Venezia. Cosi la descrive lady Morgan, che fece 
un viaggio in Italia dal 1819 al 1820: « È una cosa deliziosa il correre lungo le rive del 
Bientada Padova a Fusina, in una bella e brillante mattina di primavera. Non una nube 
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nel cielo, non un’imagine di tristezza, nulla oscura il brillante paesaggio, niente raffredda 
la gajezza dello spirito. Il canale a destra scorre traverso una campagna ridente e fertile, 
ove i campi di biada e le viti spiegano i loro tesori a dispetto di tutti i tiranni dell’uni¬ 
verso. A sinistra, le eleganti ville di marmo, colle loro facciate palladiane, le verdi gelosie, 
i giardini e le aranciere, sembrano ancora abitate dai Foscarini o dai Bembo dei grandi 
e liberi giorni della repubblica veneziana ». Questo quadro, così graziosamente descritto, 
è ancora press’a poco uguale; ma vi manca l’animazione che gli dava il passaggio continuo 
di vetture e di barche, perché allora, malgrado la lunghezza del cammino, si andava assai 
frequente in barca da Venezia a Padova. Al presente, soltanto battelli carichi di mercanzie 
danno ancora un po’ di movimento al canale. La ferrovia ha tolto, naturalmente, a questi 
paesi gran parte della loro animazione; ma ora si è costruita una tramvia a vapore che 
congiunge Padova a Fusina, ed è in corrispondenza con un battello a vapore che traversa 
la laguna. Così, l’antico viaggio è ridivenuto facile; si può andare da Padova a Venezia 
colla tramvia e col battello a vapore quasi tanto presto che colla ferrovia. 

Particolarmente Fusina ha dovuto rallegrarsi di questo nuovo servizio pei viaggiatori; 
ma è però poco probabile ch’essa riacquisti neppure una piccola parte dell’importanza che 
aveva una volta, ed ancor meno ch’essa assista di nuovo a pompe e feste come quelle che 
vi si fecero quando Enrico II, reduce da Venezia, venne a sbarcarvi. Era un villaggio assai 
considerevole, dove erano conservati con cura i pozzi nei quali si raccoglieva l’acqua che 
serviva a Venezia; pesanti barche, apparecchiate a questo scopo, venivano ogni giorno 
a caricarvi l’acqua che andavano poi a versare nelle cisterne della città. La quantità di 
acqua che vi si raccoglie al presente è assai meno importante; ed il famoso Carro, cioè 
la macchina che, a forza di corde e di carrucole, faceva sorpassare alle barche la sbarra 
che chiudeya l’imboccatura della laguna, non esiste più da molti anni. Dopo Dolo, il 
Brenta'diventa un corso d’acqua assai scarso; perchè, com’è noto, nel secolo XV se ne sviò 
il corso, costruendo il canale che conduce le sue acque direttamente a Chioggia. Si vollero 
così evitare gli insabbiamenti che si andavano producendo. Il terreno, spinto ogni giorno 
più avanti dagli accrescimenti del Brenta, andava mano mano riempiendo la laguna; e 
sarebbe arrivato il giorno in cui tutti i passi sarebbero divenuti una vasta palude. Ciò è 
in parte successo a Fusina dopo che la popolazione, diminuita assai, trascurò la custodia 
dello sbocco del fiume. Poche casette restano al presente intorno alla dogana; ed è quanto 
rimane dell’antico villaggio. Non si può però imaginare quanto sia bello questa specie di 
isolotto racchiuso fra il mare, le paludi ed i canali che lo traversano, colla sua vegeta¬ 
zione d’erbe e di fiori sempre verdi, ed i suoi pantani coperti di cannucce, ninfee e fior¬ 
dalisi. E un quadretto silvestre e grazioso. 

XII. — Villa reale di Stra. 

Una delle più belle ville antiche che si possano vedere, in questa regione cosi ricca 
di sontuose abitazioni, è la villa reale di Stra, in riva al Brenta. Voglio descriverla rapi¬ 
damente - e stupisco che non ne abbiano ancora scritta la storia - perchè essa procura 
un’idea giusta e completa delle dimore signorili dei tempi trascorsi, e perchè la sua interna 
disposizione può servire di tipo e d’esempio delle costruzioni italiane di quell’epoca. 

Vi conduce da Padova un magnifico viale di platani, che gettano un’ombra fresca e 
dolce. Il paesaggio è verde, ridente, un po’limitato dagli alberi che circondano i suoi 
campi di granoturco o di frumento. La vite si arrampica ai tronchi, si getta sui rami, e 
passa da un albero all'altro, piegando i suoi lunghi e flessibili tralci come un amaca che 
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dondola al vento. Qua e là si scorge il tetto di qualche villa, od un lembo di muro roseo o 
giallo di qualche casa di campagna. Sotto il sole risplendente, in mezzo all’ombrosa verdura, 
questo intonaco di colori 
multiformi non ha nulla di 
stridente e l’occhio vi si abi¬ 
tua facilmente. 

Si traversa il villaggio 
di Ponte di Brenta, poi il 
Brenta stesso, il fiume dalle 
acque fangose e dalle inon¬ 
dazioni frequenti; e ben pre¬ 
sto, dopo essere entrati nella 
provincia di Venezia, s’arriva 
alle prime case di Stra, im¬ 
portante Comune, la di cui 
parte principale si trova alla 
riva opposta del canale. 

Passate le prime case del 
villaggio, si gira il muro d’un 
parco, di cui si scorgono da 
lontano gli alti alberi; data 
un’occhiata all’immensa por-* 
ta di ferro battuto, bizzarra¬ 
mente fiancheggiata da ambo 
i lati da grosse colonne di 
pietra, intorno cui sale a 
spirale la leggiera scala di 
ferro che conduce ad una 
minuscola piattaforma, ve- 
desi tutto ad un tratto, la 
larga ed imponente facciata 
del palazzo di Stra. 

In poche parole, ecco la 
storia del palazzo. Verso il 
1735 i fratelli Almoro ed Al¬ 
vise Pisani, figli di Francesco 
Pisani, patrizio veneziano, 
concepirono il disegno di so¬ 
stituire con un magnifico pa¬ 
lazzo la semplice casa di cam¬ 
pagna che possedevano a Stra. 

Incaricarono di ciò l’archi¬ 
tetto Francesco Mario Preti, i Balcone della casa già Valmarana al ponte delle Torricclle. 

cui progetti furono accettati 

senza grandi modificazioni, e che diede tosto mano all’opera affidatagli. I lavori più gravi ven¬ 
nero compiuti nel 1735. Alvise Pisani (già ambasciatore in Francia, ove Luigi XIV fu padrino 
di suo figlio Almoro III), essendo stato eletto Doge in quello stesso anno 1735, non potè 
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più vegliare alla costruzione del palazzo, ingrandito ed abbellito poi dai suoi nipoti, che vi 
aggiunsero anche serre e scuderie, affidando questi nuovi lavori all’architetto padovano 
Gerolamo Frigimelica. Li 8 giugno 1807 palazzo di Stra venne venduto, per la somma 
di lire italiane 973,048, all’imperatore Napoleone I, che lo donò ad Eugenio Beauharnais, 
viceré d’Italia; Stra si chiamò allora da lui villa Eugenia. Caduto Napoleone, la villa di¬ 
venne proprietà di casa d’Austria, che la conservò con cura; venne in seguito frequente¬ 
mente abitata dall imperatore brancesco I, dall’arciduca Ranieri, e dall’imperatrice Maria 
Anna, di cui era il soggiorno prediletto. Quando il Veneto fu riunito alla patria italiana, 
Vittorio Emanuele venne più volte da Padova a Stra, rimanendovi anche qualche giorno. 



STR.-t. — U villa Reale. 


Al presente Stra è considerato come monumento nazionale, di costosissima conserva¬ 
zione, di cui il Governo cerca un compratore, e che potrebbe benissimo servire di splendido 
soggiorno anche a parecchie nobili famiglie. Di questa magnifica costruzione non si doman¬ 
davano che 200,000 lire, che si sarebbero ricavate dalla sola vendita dei preziosi mobili, che 
presentemente adornano parecchie sale della reggia a Monza. 

La villa, come abbiamo detto, venne cominciata circa il 1735; il magnifico edificio, il 
bell’ordine della sua decorazione interna ed esterna, l'ampiezza dei locali, ne fecero a quel¬ 
l’epoca un oggetto di generale ammirazione, e se ne parlò di frequente nelle memorie del 
tempo. La facciata del palazzo comprende cinque parti, cioè un grande corpo centrale a 
tre piani, sormontato da un frontone triangolare e fiancheggiato da due ale a doppio 
piano che terminano con due corpi simmetrici, pure col frontone triangolare, e che for¬ 
mano l’estremità del palazzo. L’architettura generale è d’ordine composito; il corpo prin¬ 
cipale è di due ordini: il piano terreno, e la parte corrispondente delle due ale, è di 
stile rustico; otto grandi colonne rotonde con base attica e capitelli corinzi, alte due piani, 
sostengono il cornicione ornato di festoni, di fiori e di frutta, sopra il quale s’eleva il fron¬ 
tone. D’ambo i lati della porta d’ingresso, sotto il colonnato, due grandi cariatidi sosten- 
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gono il pogginolo del primo piano; gli altri ripiani sono ornati di trofei. Le ale laterali 
hanno otto pilastri, a base attica e capitelli jonici: i due corpi di fianco hanno sulle facciate 
quattro pilastri simili, che scendono sino al pianterreno. Alla sommità ed agli angoli di cia¬ 
scuno dei frontoni s’alzano figure allegoriche sostenute da acroterì, ed altre statue e vasi 
ornano l'attico delle due sale mediane. Le alte finestre della facciata sono sormontate alter¬ 
nativamente da un frontone triangolare od a semicerchio. 



PADOVA. — Il Bacclùglione all’Osservatorio. 


Questo grandioso complesso presenta un saggio esattissimo dell’architettura veneziana 
del secolo XVllI; la mancanza d’unità è abilmente corretta dalla sobrietà delle linee generali 
il difetto più saliente è la pesantezza dei cornicioni. 

L’interno del palazzo corrisponde colle sue vaste dimensioni aH’esterno. Si entra per 
un largo vestibolo che si prolunga sino all’altra facciata, passando sotto l’immensa sala che 
occupa il centro dell’edificio. Venti colonne massiccie portano questa parte dell’edificio e 
lasciano passare, la luce proveniente da due corti interne, dalle quali viene rischiarato anche 
il salone. In queste corti sono dipinti a chiaro-scuro, in finte nicchie, personaggi della storia 
romana: Romolo, Numa Pompilio, Siila, Vitellio, Galba, ed altri. 

Per uno scalone maestoso si arriva nell’ampia sala, che serviva da ballo o da ricevi¬ 
mento, come in tutte le ville di quell’epoca: è concepito colle più vaste e studiate propor¬ 
zioni; ma la sua decorazione, non sempre di buon gusto, guasta l'effetto generale; lungo 
trenta metri, largo venti, assai alto, attorno al secondo piano corre una galleria di legno 
scolpito e dorato, dovuto agli artisti padovani Pietro Danieletti e Giuseppe Cesa; e sul sof¬ 
fitto, dal quale pendono magnifici lampadari di vetro di Venezia, il Tiepolo ha dipinto una 
stupenda apoteosi. 

Gli appartamenti comprendono, nel solo primo piano, 198 locali, che si susseguono 
m fila, o verso la strada, o verso il giardino. Tutte queste stanze, tappezzate di antiche tele 
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persiane, di broccati, od ornate di affreschi, sono fornite di una quantità di scale interne, 
gallerie e corridoi, che ricevono luce dalle due corti. La lunga passeggiata traverso questi 
appartamenti è delle più interessanti; e lo fu specialmente quando erano ancora forniti dei 
quadri e degli stupendi mobili stile Luigi XV e XVI, dei quali i migliori ornano oggi, come 
ho già detto, la villa reale di Monza. 

Molte stanze portano il nome delle eccelse persone che le hanno abitate; ma i ricordi 
storici, qualche volta incerti, non importano molto. Ciò che si deve considerare a Stra, è 
l’edificio in se stesso, rappresentante gli ultimi splendori della grandezza veneziana, gran¬ 
dezza che esagerava l’esterna apparenza, la pompa ed il lusso, come se volesse nascondere 
i germi della rovina da cui era minacciata. Si presente - è questa l’impressione che vi lascia 
Stra - la decadenza che occasiona questa ostentazione di potenza, di vanità e di ricchezza. 

Dei dipinti che ornavano questi 198 locali non ne restano che pochi, e quasi tutti 
mediocri; chè i migliori sono stati, come i mobili, trasportati altrove. Ma stupendi restano 
pur sempre i meravigliosi affreschi del Tiepolo, di sorprendente effetto, di grandezza meravi¬ 
gliosa, e forse più efficaci di molte altre sue opere, avendovi egli lasciato libero corso alla 
foga del p|nnello. 

Il personaggio principale del grandioso dipinto sul soffitto del salone, è una donna, 
che probabilmente rappresenta Venezia, colla testa ricinta da turrita corona, lo scettro in 
mano e la croce per cimiero: ella s’avanza verso i membri più cospicui della famiglia Pisani 
assisi sulle nubi, circondati dai geni delle arti, delle scienze, e della pace che porge un ramo 
d’olivo : al disotto, presso una tavola imbandita, due giovani cantano e suonano, e un terzo 
personaggio, sdrajato per ebrietà, completa le tre personificazioni del piacere. 

Tali gruppi occupano una delle estremità del soffitto. Verso il mezzo, nell’alto del cielo, 
si libra la Vergine, coronata di stelle, a’cui piedi stanno Fede, Speranza, Carità e Papen^a; 
più in alto, la Fama lancia il volo nello spazio, dando fiato alla sua tromba, il cui suono si 
ripercuote in tutte le parti del mondo; raggruppate all’altra estremità, sono rappresentate: 
{'Europa, da una giovane donna assisa sopra un toro; {'Africa, da un coccodrillo; {'America, 
da un selvaggio adorno di piume, e {'Asia, da stoffe dai colori iridescenti. Al disotto, verso 
il fregio, un soldato europeo va a trapassare colla sua spada un selvaggio armato di lancia : 
intorno ad essi sono dipinti simboli di guerra. Verso il centro, altre figure simboliche mo¬ 
strano gli effetti di questo complesso di pensieri : {'Abbondanza, che è il risultato della pace, 
delle arti e delle scienze; la Peste e la Jame, i funesti prodotti delle guerre; la Vergogna 
e la Perdizione, a cui conducono i piaceri smodati. Da un lato è dunque la virtù premiata 
e dall’altra il vizio punito. Tale è la morale che il Tiepolo ha voluto far sgorgare da questa 
vasta composizione, consacrata alla gloria della famiglia Pisani; in tutto questo complesso 
si deve ammirare specialmente la scienza dell’aggruppamento, la nobiltà e verità delle pose, 
l’ammirabile sentimento decorativo che presiedette alla generale disposizione, e si riconoscerà 
di leggieri il merito intrinseco di questa magistrale composizione, nella quale spiccano le 
eminenti doti artistiche del pittore, di cui si resero da qualcuno forse troppo evidenti i di¬ 
fetti, senza rendergli giustizia del reale e possente talento di cui ha dato tante prove nelle 
sue innumerevoli opere. Il colorito di questo beU’affresco è ancora magnifico; solo il cielo 
è un po' sbiadito, ma facilmente Io si potrà ancora restaurare. 

Dietro il palazzo si stende un vasto giardino ed un parco dalle fitte ombre. Statue e 
vasi di marmo adornano ajuole e boschetti, in cui sono raffigurati tutti gli dei della mito¬ 
logia. Nei viali, a destra, un immenso labirinto, che termina con un belvedere, gira i sen¬ 
tieri e confonde le sue stradette chiuse da fitte siepi; si pensa in esso ai veneziani dei tempi 
passati, alle belle patrizie che abbandonavano per un momento la loro affettata gravità 
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per perdersi in queste stradine incrociantesi, cercandosi, chiamandosi, ed agli scoppj di risa 
scherzose di coloro che, più destri o fortunati, avevano trovata la strada giusta. Era codesto 
uno de passatempi favoriti dei nostri antenati; e non cera alcun giardino, in quell’epoca 



allegra del secolo scorso, in cui non si trovasse un labirinto, cosi comodo per perdersi, o 
per ritrovarsi al momento voluto. 

.\iraltra estremità della vasta spianata che spiega il suo verde tappeto fino sotto ai 
veroni, e come ornamento di sfondo, si elevano le scuderie, bellissimo edificio a semicerchio, 
il cui mezzo è formato da una vasta rotonda col tetto a forma di cupola. È decorato di 
statue, e gli stessi emblemi si ripetono nell’ interno, in cui possono comodamente, davanti 
le mangiatoie di marmo, trovar posto cinquanta cavalli. Un po’ più in là, a destra, sonvi 
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le serre, nelle quali d’inverno si chiudono gli allori e gli aranci. Tali edifici completano la 
splendida dimora. 

10 ho potuto visitare questa villa più volte, ultimamente in compagnia del commen¬ 
datore Barozzi, che ha la sorveglianza della villa di Stra, e dal quale ho potuto avere molte 
utili indicazioni. Uscendo, egli mi mostrò l’iscrizione che era stata da pioco scolpita sopra 
una lapide di marmo presso le grandi cariatidi d’ingresso, e che riassume la storia del 
palazzo, dichiarato monumento nazionale nel 1882. 

XIII. — Cattajo - Abano - ArquÀ. 

A mezzogiorno di Padova, sulla strada per Este, sorge un castello non meno interes¬ 
sante, anzi forse più curioso della villa di Stra. È questo il Cattajo, fatto costruire nel 
secolo X’V da uno dei membri dell’antica famiglia degli Obizzi. Si narra che il marchese 
Pio degli Obizzi, innamorato della descrizione che Marco Polo fa del castello del Catta], da 
esso visto nella Tartaria, abbia voluto darsi il lusso d’erigere un edificio che ricordasse quella 
costruzione tartara: ed impose al palazzo il nome di Cattajo. Comunque sia la cosa, certo 
si è che nessuno degli edifici, i quali riuniti assieme formano il castello del Cattajo, imita in 
nulla le altre costruzioni italiane, come, del resto, non fa pensare affatto a quella che noi 
crediamo essere l’architettura tartara. 

Nel palazzo si mostra, fra altro, un marmo insanguinato, che rammenta un truce 
dramma; su di esso, come ricorda l’iscrizione, venne sgozzata Lucrezia degli Obizzi, per aver 
resistito al suo seduttore. La pietosa storia e riassunta in tutte le memorie del tempo. Un 
giorno del 1654, Lucrezia dei marchesi Dondi Orologio - illustre famiglia padovana - partì 
da Venezia in compagnia del suo giovane figlio Ferdinando e di Attilio Pavanello, il più 
intimo amico di suo marito. Pio Enea degli Obizzi, per recarsi a raggiungere questo a Finale, 
fermandosi a passar la notte nel suo palazzo - che ora più non esiste - a Padova. Il Pava¬ 
nello credette questa un’eccellente occasione per dar sfogo ad una passione brutale, lunga¬ 
mente repressa ed in niun modo condivisa; Lucrezia si dibattè ed emise grida così acute, 
che le persone di servizio accorsero : ma non vi giunsero che quando la loro padrona era 
cadavere: che il Pavanello, non potendo vincere la resistenza di lei, l’aveva uccisa, per 
evitare d’esser denunciato. 

L’assassino riuscì a stornare i sospetti; ma, qualche mese appresso, fatto segno a for¬ 
mali denunzie, venne arrestato, chiuso nei Piombi e sottoposto alla tortura. Egli però non 
confessò il suo delitto ; ed il Consiglio dei Dieci, che pure in altre occasioni non ebbe tanti 
scrupoli, si rifiutò di condannarlo per mancanza di prove. Sebbene assolto dai Dieci e messo 
in libertà, egli era sempre per gli Obizzi l’assassino di Lucrezia; e Ferdinando degli Obizzi, 
nel 1662, essendo il Pavanello tornato a Padova, lo attese con alcuni sgherri mentre usciva 
dalla basilica di Sant’Antonio, ove s’era recato per la messa, e lo fece ammazzare ad archi- 
bugiate; poi, avvicinatosi al cadavere, di sua mano gli spiccò il capo dal busto. 

11 Cattajo è fabbricato a mezza costa sul versante orientale degli Euganei, e più di 
venti terrazze sovrapposte l’una all’altra si stendono sul fianco del monte. Nel mezzo ed in 
alto di esse si eleva la massa del castello, irregolare, ma imponente nella sua ampiezza, 
fiancheggiato da una parte da bei giardini, dall altra da un magnifico parco che si dilunga 
nella direzione di Battaglia. Proprio davanti al castello scorre il Canale della Battaglia, che 
si varca su un ponte di pietra. 

Nella corte d’onore sorge una fontana monumentale. Un elefante di bi'onzo dorato, 
circondato da tritoni e da satiri, lancia, dalla proboscide e dalle zanne, 1 acqua in un immensa 
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vasca di marmo. Si gira la fontana, si sale una gradinata a due branche che conduce alla 
prima terrazza, e s’entra nell’antico castello, le cui sale principali sono decorate da ventun 
affreschi dello Zelotti, ricordanti le alte imprese degli Obizzi. In due_ gallerie lunghe cia¬ 
scuna 70 metri circa, sono esposte belle collezioni d’antichità ed oggetti d’arte, ed in una 
terza anche armi storiche: spade, lance, colubrine e magnifiche armature; ma quanto era 
di maggior pregio e considerazione in questo museo artistico, venne trasportato a Vienna 


FERRARA. — Il Palazzo dei Negozianti. 

dall’arciduca Ferdinando d’Austria, quand’egli, nel 1875, ereditò il castello da Francesco V 
d’Este, alla cui famiglia lo aveva lasciato l’ultimo degli Obizzi. 

Molte altre belle escursioni offrono gli Euganei, gruppo vulcanico che si eleva isolato 
in mezzo alla pianura, di cui esso domina le fertili campagne, i numerosi canali, le magni¬ 
fiche strade che estendono la loro rete da una parte quasi a Venezia e dall’altra sino a 
Mantova. Da tutte le parti, nella pianura e sui poggi coperti qua e là di vigneti, si vedono 
villaggi e belle ville. Sulla strada per Teoio, ove si dice sia nato Tito Livio, vi è il mona¬ 
stero di Fraglia, fondato verso la metà del secolo XI, presso il quale sorge il tempio che i 
Benedettini fecero costruire nel 1324 da Tullio Lombardo. Da Fraglia conviene continuare 
sino a Teoio, per immergerci in un bagno d’aria e di luce fra le rovine del castello di 
Fendice, che coronano un’alta collina. Fiù a levante è Rua, altro convento, un tempo assai 
celebre, dei Camaldolesi; di lì si sale, in breve tempo, al Venda, il più alto di questi 
monti, dove si scorgono le rovine d’un terzo monastero. Lassù si gode uno dei panorami più 
e.stesi e belli che si possano imaginare. Fiù lontano, di là dalla immensa pianura, le Alpi 
drizzano al cielo le loro cime nevose, e verso levante brilla l’Adriatico ; Venezia spicca in 
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mezzo alla laguna; Padova alza al cielo le sue cupole e torri. In codesta immensa distesa 
c'è tale una splendidezza di panorami, uno sfolgorio di luce cosi intensa, che non ci si stanca 
mai di errare collo sguardo nell’infinità dello spazio. 

Ai piedi dei colli Euganei, è Arquà, ove visse e morì il Fusinato. In questo povero vil¬ 
laggio, dalle case rare e trascurate sul dorso aprico del monte, anche il cantore di Laura 
passò gli ultimi anni della sua vita. Nella parte superiore del villaggio si vede la casa ov’egli 
abitò e che viene conservata nell’antica forma dal Comune di Padova, che ne è proprietario. 
Questo edificio è assai semplice; ha una scala esterna; ma dal primo piano si gode una 
magnifica vista: il Petrarca amava certo di fantasticare seduto a quella finestra, donde con 
un’occhiata si abbraccia tutta la regione sino al di là da .Monselice. La sedia e lo scrittojo. 
che sono creduti suoi, destano poco interesse; sarebbe invece cosa più curiosa lo sfogliare il 
registro ove scrissero i loro nomi i visitatori. Quale disparità di nomi e di casato vi si può 
rilevarel II sepolcro del Petrarca, tafto erigere da suo genero Francesco da Brossano, è ai piedi 
del monte, su una piazzetta, davanti la chiesa: il sarcofago, di marmo rosso dì Verona, soste¬ 
nuto da quattro corte colonne, porta un’ iscrizione in memoria del poeta, che ivi riposa da 
più di cinque secoli. 

L’intiera regione degli Euganei, oltre la bellezza del paesaggio, possiede numerose sor¬ 
genti di acque termali, conosciute ed utilizzate, sino dalla più remota antichità. Le sorgenti 
principali di queste acque calde sono ad Abano ed a Battaglia; Abano, ove si rinvennero 
recentemente resti dell’epoca romana, è la più antica delle due stazioni termali; l’acqua 
scaturisce calda su una piccola altura a poca distanza dallo stabilimento termale. Vi sono 
sempre numerosi bagnanti, che ritemprano la salute in quelle acque balsamiche, o cercano 
la guarigione nei rinomati fanghi; e, poiché la passeggiata è assai aggradevole, vi accorrono, 
per diporto, visitatori da Padova e dai dintorni. Si divertono a cuocere le uova nel bacino 
cinto di mattoni, dal quale escono bollenti le acque della sorgente, od a passeggiare sotto 
gli alti alberi che circondano lo stabilimento. 

A Battaglia, lo stabilimento dipende dal piccolo ma grazioso castello di Sant’Elena, 
proprietà del conte Wimpfen, situato sulla collina che domina il villaggio. Una grotta na¬ 
turale nel fianco della collina, nella quale colano parecchie sorgenti calde, serve di sala 
d’inalazione, e un parco molto ombreggiato offre ai bagnanti amene passeggiate. 

Lo stabilimento sorge nello stesso villaggio di Battaglia in riva al canale che gli scorre 
nel mezzo: la strada da Padova ad Este è parallela al canale, e, passato il Cattajo e Bat¬ 
taglia, adduce a Monselice, piccola e bella borgata posta ai piedi d’un’erta roccia, dominata 
da un’antica torre e da fortificazioni costrutte in epoche antichissime e che furono, assieme 
al castello, di cui buona parte esiste ancora, rinnovate da Ezzelino. La cosa più curiosa di 
Monselice è la serie di cappelle costruite nel secolo XVII sulla strada che mette capo al san¬ 
tuario eretto in alto della montagna. Queste sette piccole chiese procurarono a Monselice 
grande rinomanza, attirandovi numerosi visitatori. Un’alta e ripida scala conduce al bosco 
che ricinge la parte superiore della collina: di lassù si gode una vista stupenda. 

La strada continua verso Este; invece di prendere la ferrovia, che si congiunge poi a 
Rovigo ('), volli fare questo piccolo viaggio in vettura, recandomi a Mantova traverso la 
vasta pianura percorsa dall’Adige. 

Este, la cui origine risale all’epoca etrusca, giace in bella posizione a’ piè degli Euganei. 
E una piccola città dall’aspetto poco animato, coll’ impronta antica assai bene conservata. 
Le principali vie e la piazza sono fiancheggiate, come a Padova, da gallerie di un modello 


(i) Una nuova linea ferroviaria, oltre quella qui citata, congiuiige Monselice a Mantova e Pavia, com’è detto a pag. 223* 
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egualmente irregolare. Del castello dei duchi d’Este, ricostrutto nel 1339 da Ubertino di 
Carrara, in luogo dell’antico maniero feudale, distrutto dai padovani nel 1293 quando occu¬ 
parono Este, non resta che qualche torre e la cinta sul dorso del monte a cui s’appoggia 
la città. Tra le chiese sono degne d’essere visitate; la cattedrale di Santa Tecla, in forma 
di disse, con altari di marmo ed una pala del Tiepolo: San Martino, col campanile pen¬ 
dente : Santa Maria delle Grazie, che possiede una bella Madonna di Cima da Conegliano. 
Assai interessante è pure il Museo Nazionale ricco di antichità euganee e romane. 

Da Este, uscendo da porta 
Vecchia sormontata da una mas¬ 
siccia torre, si va verso Monta- 
gnana, traversando una regione 
che si fa sempre più piana, i cui 
terreni sono più sabbiosi e meno 
ricchi di quelli dall’altra parte 
di Este. Di lontano si vedono le 
case di Montagnana, ma non si 
distingue bene, prima di giun¬ 
gervi, la larga cinta di muraglie 
di mattoni, la cosa più origi¬ 
nale di questa cittadina di io,oco 
abitanti, dei quali molti soglio¬ 
no, durante l’estate, andare in 
grosse compagnie a lavorare per 
la raccolta del riso, nella pia¬ 
nura fra Legnago e Mantova. Le 
sue fortificazioni, conservate in 
modo sorprendente, sono fian¬ 
cheggiate da torri poste ad 
uguali e brevi distanze l’una 
dall’altra, sopra uno spalto che 
scende in una larga fossa che 
ricinge la cittadella per un cir¬ 
cuito di quasi due chilometri. 

FERRARA •— Porta del Palazzo dei Leoni. 

Vi sono tre porte assai notevoli. 

S’entra sottopassando la grossa 

torre, che occupa una riva della fossa, e che mediante arcate si congiunge colla seconda 
torre larga e massiccia, la quale forma da sola un importante edificio sull’altra riva; l’arco 
che unisce le due torri è basso ed oscuro. Le fortificazioni antiche furono distrutte nel 1242 
da Ezzelino, che le fece rifare più gagliarde ed inespugnabili; e non è quindi da meravi¬ 
gliarsi come esse si sieno conservate intatte, senza alcuna breccia: non si potrebbe trovare 
in alcLin’altra parte d’Italia, e forse neppure altrove, un monumento cosi completo del¬ 
l’antica arte guerresca. Quando si esce dalla città e si getta un ultimo sguardo su questa 
imponente massa di muraglie, l’effetto prodotto da quelle ciclopiche mura e dalle torri 
merlate, è così sorprendente, che ci si volta parecchie volte per rimirarle. 

Entro la cittadella, la cui contrada principale è fiancheggiata da porticati, c’è poco da 
vedere, se ne togliamo il palazzo del Comune, del Monte di Pietà, della famiglia Pisani, e la 
cattedrale, con una Trasfìguranione, assai danneggiata, attribuita a Paolo Veronese. Ciò che 



















































2\6 


L’ITALIA SUPERIORE. 



più colpisce traversando le contrade, è il grande commercio di civette che vi si esercita, e 
che vengono acquistate dai cacciatori. 

Dopo Montagnana, la strada continua quasi diritta, traverso la pianura. Nulla s’incontra 
di notevole prima di arrivare a Legnago, tranne il vecchio castello Bevilacqua, antica costru¬ 
zione di stile veneziano, circondato da fosse che si varcano mediante ponti levatoj. Da una 
parte i giardini s’alzano sino all’altezza del primo piano, e nel cortile maggiore c’è il 
pozzo di marmo roseo con un arco di ferro battuto, di bellissimo lavoro. Legnago, divisa 
a mezzo dall’Adige, è una delle quattro piazze forti che gli austriaci munirono, dopo il 1814, 
di considerevoli fortificazioni; e formava, con Pe.schiera, Mantova e Verona, il famoso qua¬ 
drilatero, sul quale s’appoggiava il dominio austriaco in Italia. Il Governo nazionale, senza 
conservargli la stessa importanza, ne ha mantenuto però i solidi bastioni. 

La parte principale della città, che conta circa 15,000 abitanti, è situata sulla sponda 
destra dell’Adige; per arrivare al ponte che cavalca il fiume, bisogna superare il declivio 
ripido ed alto formato dalle immense dighe, fra le quali l’Adige scorre. Tali dighe si pro¬ 
lungano assai; e, malgrado la loro solidità e la resistenza che oppongono alle acque, i 
rigonfiamenti dell’Adige, come quelli di tutte queste correnti così vicine ai paesi di mon¬ 
tagna, rendono spesso insufficienti le misure di precauzione, e le inondazioni si ripetono, 
pur troppo, ancora frequenti. ' 

Il livello del terreno, già assai basso, verso Mantova va abbassandosi sempre più. 

A Legnago comincia quella vasta regione, già in gran parte paludosa, che venne consi¬ 
derevolmente risanata e pro.sciugata, mediante larghi canali d’irrigazione per lo sfogo delle 


FERRARA. — Scalone del Palazzo Municipale. 
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acque, utilizzate poi per speciali colture; la principale di esse è quella del riso, di cui si 
vedono campi immensi in tutta la regione. 

Tra le proprietà più importanti di questa plaga, si nota quella formata dalle tenute della 
Rosta e della Bragadina, che occupano circa 2,000 ettari di terreno, a pochi chilometri da 
Legnago: le tenute sono, generalmente, di una grande estensione; e non potrebbe essere 
altrimenti, sia per la natura del suolo, che per il genere speciale di coltura che esso esige. 
Le terre che non appartengono a grandi proprietari son parte integrale dei beni comunali, 
qualche volta assai estesi, che di solito vengono affittati: i contadini nulla posseggono, tranne 
qualche piccolo appezzamento di terreno. 

L’aspetto del paese è quasi uniforme. La pianura è divisa, come una vasta scacchiera, 
da canali ripartiti fra i campi d’un’estensione press’a poco uguale, e nei quali sboccano 
altri canali più stretti. L’acqua che vi scorre proviene da un canale maestro posto ad una 
delle estremità del podere. I canali hanno una larghezza tale che vi può passare una barca 
carica, e colla barca si fa appunto la raccolta ed il trasporto del riso; parallela ad essi corre 
di solito una diga che serve di strada, fiancheggiata da un doppio filare di alberi. Senza 
questa linea verde, che taglia l’orizzonte e limita la vasta scacchiera, si avrebbero davanti 
pianure che si estendono all’infinito. 

La coltura principale, dopo il riso, che, come si sa, cresce nelbacqua, è quella del fru¬ 
mento, del granoturco, e, da qualche anno in qua, del rìcino. Per evitare l’esaurimento del 
terreno, si alternano, per quanto è possibile, le seminagioni, e si chiudono allora i canali 
che sboccano sulla pianura che si vuol piantare a frumento o granoturco, per spingere le 
acque verso un’altra direzione. Ma ci sono dei campi nei quali è impossibile fare tali can- 
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biamenti di coltura; e bisogna allora lasciarvi crescere l'erba, per fornire il pascolo a grandi 
truppe di buoi bianchi da lavoro e di cavalli, dei quali si fa, specialmente alla Rosta, un 
importante allevamento. In tali condizioni la preparazione del terreno non è molto facile: 
quando s’è riusciti a prosciugarlo, bisogna rivolgerlo con forti aratri tirati da tre o quattro 
pariglie di buoi; nelle parti troppo molli si deve rimuovere il terreno con delle grandi marre 
a forma di ferro di lancia, fissate in cima ad un lungo bastone di frassino. Vi sono anche 
molte risaje, specialmente verso Mantova, nelle quali una regolare coltura è resa quasi im¬ 
possibile. Le varie fasi della coltura del riso sono, tanto pei forestieri che pei profani, assai 
interessanti. Appena eseguita la seminagione si lasciano scorrere le acque pe’ campi, e, dopo 
qualche tempo, vengono sviate affinchè il suolo si solidifichi. Arruolato un numero consi¬ 
derevole di operai, i quali, per la massima parte, vengono dai paesi vicini, si dividono in 
squadre, sotto la direzione d’un capo che risponde del loro lavoro. Oltre la paga, non si 
fornisce ad essi che l’alloggio e la legna. 

Seguiamoli nell’opera loro; calziamo però forti stivaloni, e armiamoci d’una solida 
pertica che ci permetterà di superare d’un salto le fosse d’irrigazione ; prendiamo anche un 
fucile, perchè avremo numerose occasioni di uccidere certe grosse pernici di palude che cor¬ 
rono per i campi e non si levano che all’ultimo momento, quando il falcetto quasi le tocca. 
E una caccia assai divertente per noi, ma un po’ pericolosa pei lavoratori o, per meglio dire, 
per le lavoratrici, perchè sono specialmente donne che tagliano le spiche, gli uomini resi¬ 
stendo più difficilmente in quel penoso lavoro che tiene curvati a terra. Disposte in linea 
retta, le falciatrici tagliano le spiche che uniscono poi in piccoli covoni. Colle robuste gambe 
nude, la gonna alzata al di sopra del ginocchio o ripiegato attorno alle gambe a mo’di 
calzoni, esse ubbidiscono agli ordini dei capo-squadra responsabili del raccolto, interessati 
con una quota anteriormente pattuita. Quando un campo è falciato, le risajuole passano 
nel seguente, e cosi di seguito. Intanto gli uomini ammassano i covoni, ne formano fasci, 
che con larghe forche vengono caricati nelle barche disposte in fila e pronte sui canali. 
I battellieri si dirigono poi verso la tenuta, dove scaricano il raccolto, disponendo i covoni 
in ampi magazzini. Dal fondo dei campi, le barche si annunziano con un muggito lamen¬ 
toso emesso con un corno di bue da uno dei battellieri, affine di avvisare del loro ritorno 
col nuovo carico. Tutto questo movimento, le gonne variopinte delle mietitrici, i cappelli di 
paglia co’ quali si coprono, le diverse tinte della terra spogliata delle spiche e sparsa di covoni 
ancora in piedi, formano un bellissimo quadro pieno di colore, di vita, di luce. 

Nel podere della Rosta, assai importante, l’edificio vastissimo nel quale si deposita il 
raccolto del riso, ha il carattere particolare a tutti gli altri magazzini : un’ immensa aja 
quadrata si stende davanti al fabbricato; l’enorme cortile è tutto ammattonato, e qualche 
volta coperto d’uno strato di catrame liquido; è cinto da tre lati dal largo canale nel quale 
sboccano tutti gli altri canali della tenuta; le barche approdano perciò presso il deposito, 
proprio nel luogo ov’ è posta la macchina che separa la spica dalla paglia, la prima delle 
dieci operazioni necessarie perchè il riso, messo da ultimo in sacchi uniformi, possa trovarsi 
in istato di essere venduto. 

Da Legnago passai a Rovigo, capoluogo di provincia, che non offre gran che di spe¬ 
ciale; l’aspetto della città è però ameno e simpatico; e nel vedere le sue case bianche e le 
contrade pulite e i grandiosi magazzini, si arguisce che la città dev’essere il centro ove fa 
capo, in certi momenti, tutto il prodotto della regione; infatti la fiera di Rovigo è assai 
importante. 

Visitai anche Adria, la quale, sebbene abbia circa ii,ooo abitanti, è ora una città di 
poca importanza. L’antica città etnisca di Adria si trovava sulla riva del mare; ed era un 
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porto tanto considerevole, che da lei prese nome il mare Adriatico; oggi ne è lontana più 
di venti chilometri, e gli insabbiamenti cagionati dal delta del Po continuano ad estendere 
la riva arenosa ed incolta, spingendo il mare sempre più lontano. 

Ma se le città sono poco interessanti, l'aspetto della regione diventa invece curioso. A 
misura che ci si avvicina al mare, non si cammina più che su dighe; tutte le strade corrono 
su terrapieni inalzati nella pianura compresa fra l’Adige ed il Po, ed anche tutti i villaggi 
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sono costruiti il più alto possibile sopra il livello generale del suolo. In cambio di miglio¬ 
rare, questa pericolosa condizione di cose diventa sempre peggiore in seguito al continuo 
inalzamento del letto dei grandi fiumi, che rendono perciò necessario il costante lavoro 
di rialzo delle dighe che li chiudono. L’altezza, che ho già notata, delle rive dell’Adige a 
Legnago, continua sempre anche traverso la campagna; i paesi restano in basso; tantoché 
si è persino obbligati a costruire i canali più alti della pianura. Le dighe alzate da molti 
secoli per salvaguardare dalle inondazioni i bassopiani attraversati dai fiumi Adige e Po, e 
loro affluenti, hanno prodotto questo doppio risultato: di accrescere la celerità del corso 
delle acque, e rendere cosi più considerevole la massa di terra che i fiumi trasportano alla 
foce, deponendo sul loro letto quel limo che avrebbero dovuto spandere sulla pianura. 
Questo limo, accrescendo il livello dei fiumi, rende necessario l’inalzamento incessante delle 
dighe. In forza di questo stato di cose tanto pericoloso, - senza che finora si sia trovato un 
opportuno rimedio, - i fiumi si elevano ogni giorno sopra le pianure, dominando persino i 
villaggi e le città che vi sono costruite: - per esempio, lo specchio del Po è più alto dei 
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tetti di Ferrara - e si pensa con terrore allo spaventevole disastro che cagionerebbe la rottura I 

delle dighe in questa contrada. Che questa costa vada ogni giorno guadagnando sulle acque, 
lo prova anche Ravenna, situata più al sud, a mezzodi delle valli di Comacchio: mentre 
era ancora all’epoca romana un porto fiorente, si trova oggi, pur essa, a quasi undici chi¬ 
lometri lontana dal mare. 

Le valli di Comacchio, separate dal mare soltanto dalla duna che si stende fra Magna- 
vacca e Primaro, sono uno stagno immenso, o, per meglio dire, una successione di paludi 
e di bacini chiusi da dighe, alimentati dai cento piccoli canali derivati dal canale Palotta. 

In questo vecchio canale, scavato dal 1631 al 1634, e che non è navigabile, penetra dalla 
bocca, presso Magnavacca, l’acqua salsa deH’Adriatico : la quale, con sistema ingegnoso di 
cateratte e chiuse, in tutte le parti delle valli, forma, da epoca remota, immensi bacini dal- 
levamento per il pesce che vi penetra, e si riproduce e si sviluppa in quantità incredibile. 

Questa successione di stagni forma adunque la più ammirabile peschiera che .si possa ima- 
ginare, e le cure consacrate a conservarli, ne assicurano la prosperità: pur lasciandone in 
quantità bastevole per la riproduzione, la pesca è in questi bacini straordinariamente ab¬ 
bondante. 

XIV. — Ferrar.a. 

Ferrara giace pochi chilometri a mezzogiorno delle valli; essa pure è capoluogo di 
provincia, e fu già importante sede del principato del suo nome. 

Non bisogna lasciarsi vincere dal senso di tristezza che a tutta prima possono causare 
le sue lunghe contrade deserte, la vista delle antiche rovine, e la decadenza emergente dal ,, 

ricordo della passata sua possanza. Dopo la rappresentazione degli attori che vivevano nella 
sua grandezza sfarzosa, di essa pare non resti, infatti, sul vasto teatro, che la decorazione 
e lo scenario di sfondo, davanti al quale si agitavano i personaggi della commedia, o per 
meglio dire, della tragedia, che in antico vi si sviluppava. Tale sentimento non ci deve ren¬ 
dere ingiusti verso questa città così grandiosa, pulita, ricca di palazzi e monumenti; si ram¬ 
menti che Ferrara, se nell’interno della città conta soli 30 mila abitanti, pure il Comune, 
compreso il Forese, oltrepassa la bella cifra di 84 mila; e se il passato splendore sembra 
sepolto nelle tombe che rinchiudono i duchi e principi d’Este, che ne furono i dominatori 
- fino al 1597, - pure ci restano gli ammirabili e vetusti ricordi, e la vita nazionale ita¬ 
liana concorre oggi a ridare progressivamente lustro e decoro all’antica città, incremento 
ai suoi commerci e alle sue industrie. i 

Il castello s’erge ancora alto e superbo nella sua bellezza feudale, fiancheggiato agli 
angoli da quattro grandi torri quadrate, circondato da fosse piene d’acqua che passano sotto 
i ponti che congiungono la mole imponente del castello colle posterie e coll’entrata prin¬ 
cipale sopra un intero sporto, aggiunto evidentemente in un’epoca assai posteriore alla 
costruzione dell’edificio. Passando sotto la vòlta, un po’ scura, s’entra nella grande corte nel 
centro del castello, ove sono allogati vari uffici amministrativi, e, nella parte più ben con¬ 
servata di esso, la prefettura. La custode, una vecchietta assai accorta, mi fece visitare le 
sale interne : la sala del Consiglio, la sala di Napoli, la sala dell’Aurora, e poi una parte 
degli antichi appartamenti privati. La mia guida in gonna, po.ssedeva un’inesauribile cono¬ 
scenza di particolari. In questa sala, ornata a specchi, una duchessa di Ferrara teneva la sua 
toeletta; in quell’altra venne assassinato non so quale importante personaggio; e, giunti , 

sulla terrazza, essa mi assicurò (e della verità della cosa lascio a lei la responsabilità), che 
fu proprio lì dove Parisina Malatesta s’incontrò col suo figliastro e seduttore Ugo; poco 
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dopo, in fondo alla torre dei leoni, mi mostrò la secreta nella quale Nicolò III, di lei marito 
e padre d’Ugo, fece decapitare i due incestuosi. Mentre la vecchietta, traversando le sale del 
primo piano, si sfogava'colle sue informazioni, io miravo gli affreschi, assai deperiti, di Dosso 
Dossi, e confesso che l’interno dell’edificio poco corrisponse a quanto m’ero imaginato, ve¬ 
dendone l’aspetto esterno, tutto a mattoni, veramente grande e pittoresco. 

Ritornai, passando per i portici del Municipio, verso la cattedrale di San Giorgio, che 
sorge sulla piazza Muni¬ 
cipale. Di fronte al Mu¬ 
nicipio (nel cui cortile 
c’ è da ammirare uno 
scalone esterno assai bel¬ 
lo), sorge il vescovado; 
dall’altra parte il palazzo 
della Ragione, vecchio 
edificio archiacuto tutto 
in mattoni (secolo XIV), 
restaurato nel 1840. - I 
due edifici sono separati 
da una piazza assai va¬ 
sta che, nelle mattine di 
mercato, è invasa dai 
venditori di frutta e le¬ 
gumi, difesi dal sole da 
grandi ombrelli o tende 
sostenute da un palo. 

La facciata della cat¬ 
tedrale, assai grandiosa, 
bellissima nell’ assieme, 
assai interessante, è de¬ 
gna di venir esaminata 
con cura. Si divide in tre 
riparti, sormontati da 
frontoni piramidali della 
medesima altezza e se¬ 
parati da contrafforti co¬ 
ronati da pinnacoli : una 
fila d’archi ogivali si e- 
stende al di sotto dei 
frontoni su tutta la lar¬ 
ghezza dell’edificio, ed al di sopra una galleria pure formata d’archi ogivali più stretti: e 
questi si ripetono anche nel piano inferiore al di sopra del muro di base della chiesa. La 
parte inferiore della fronte principale e le facciate laterali, sono del 1135, la parte alta del 
secolo XIII. Infine, un portale a sporto, il cui frontone ad angolo, ornato di sculture s’alza, 
sino alle arcate superiori, occupa quasi tutta la facciata centrale; due chimere accovacciate, 
schiacciate, con due leoni negli artigli, sostengono le colonne, sulle quali posa il portale. 
La facciata è tutta adorna di numerose sculture. 

I fianchi della chiesa, ai quali si addossarono dei porticati, hanno due piani di gallerie 
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con colonnette doppie, assai lini: i tre frontoni triangolari che si elevano sopra di esse, 
aggiuntivi non so in qual epoca, provano che il duomo non fu giammai compiuto. L’in¬ 
terno, a tre navate e due crociere, di belle dimensioni, fu quasi totalmente rifatto all’epoca 
nostra ed adornato di pitture. A destra della seconda crociera, si conservano antichi dipinti : 
i Santi ‘Pietro e Paolo, del Garofalo; Il Martirio di San Lorenzo, del Quercino; poi i 
bronzi del Baroncelli; nel coro nr\dL Annunciata, e San Giorgio, di Cosimo Tura; e nella 
cappella a sinistra una Vergine, del Garofalo. Presso l'angolo meridionale del Duomo s’erge 
l’alto campanile quadrato a quattro piani, eretto durante il dominio di Ercole II d’Este, 
quarto duca di Ferrara (1534-1559)- 

Ci sono anche altre chiese da visitare: San Benedetto, Santa Maria in Vado, San Do¬ 
menico, e, prima di tutte. San Francesco, magnifico edificio a tre navate e a due file di 
cappelle laterali tutte coperte di cupole. Questa chiesa contiene le tombe della famiglia d’Este. 

Santa Maria in Vado e San Francesco sorgono nella parte orientale della città, nei 
quartieri più antichi, che si estendono verso porta Romana, mentre tutta la parte setten¬ 
trionale venne costruita al tempo di Ercole I, secondo duca di Ferrara, successo al fratello 
Borso nel 1471. Da questa parte sorgono i più bei palazzi, che fiancheggiano le grandi con¬ 
trade fra il Castello e la porta degli Angeli: lo spazio non manca di certo; dacché si poteva 
prendere quanto terreno si voleva entro la vasta cinta delle'mura cittadine; e tutte le costru¬ 
zioni fatte posteriormente, non riuscirono mai a raggiungere la cinta verso settentrione ed 
oriente. Il castello è situato nel centro della città murata; ma se si considera lo spazio fab¬ 
bricato, e.sso viene a trovarsi invece verso un angolo dell’ammasso degli edifici. 

Dal castello si stacca la più larga delle contrade di Ferrara, quella della Giovecca, e 
dall’altra parte, verso la porta degli Angeli, l’antica strada dei Piopponi (ora corso Vittorio 
Emanuele), che traversa nel suo mezzo il corso di porta Po, che va dalla stazione sino a 
porta Mare, continuando poi col nome di corso di porta Mare. E proprio all’incrocio di 
queste contrade che si elevano quattro magnifici palazzi, tra i quali, più importanti, il 
palazzo dei leoni ed il famoso palazzo dei diamanti; la porta del palazzo dei leoni è vera¬ 
mente opera stupenda. Quanto al palazzo dei diamanti, dopo ciò che se n’è detto, e che 
lo rese famoso (quanto e forse più del palazzo ducale), non posso aggiungere gran cosa. La 
massa dell’edificio è di certo assai imponente, ma un po’ pesante, mentre la ornamenta¬ 
zione è fine e delicata ; i marmi faccettati dei quali è rivestito (e pei quali gli è derivato il 
nome di palazzo dei diamanti), sono piuttosto un’opera di grande originalità che di completa 
eleganza. Vi sono però dettagli di scultura veramente pregevoli ; le colonne piatte che ador¬ 
nano gli angoli hanno un’ornamentazione di delicatezza e gusto squisiti, i balconi laterali 
sono d’una leggerezza perfetta; pure, malgrado anche la purezza delle grandi linee e la 
bella disposizione delle facciate, io provai, nel mirarlo, quasi un sentimento di delusione, 
provocato forse da ciò che gli entusiasmi esagerati di qualcuno fra suoi laudatori mi ave¬ 
vano fatto preventivamente supporre. 

Il palazzo dei diamanti fu costruito nel 1493 da Biagio Rossetti per Sigismondo d’Este; 
ma non fu compiuto che nel 1567. Le sue vaste sale contengono ora l’Ateneo Civico e la 
Pinacoteca, nella quale si ammirano in gran numero le opere di artisti d’alto valore, che 
si resero illustri alla corte di Ferrara e le diedero una così grande fama artistica: L'Adora¬ 
zione dei Magi e La Risurrezione di Lazz^>'o, eccellenti lavori del Garofalo; Sant'Ambrogio 
e San Giorgio, stupendi dipinti di Dosso Dossi; poi altri di Rocco Marconi, Panetti (mae¬ 
stro del Garofalo), Carpi (scolaro del Garofalo), Lorenzo Costa, Tura, Grandi, Quercino ed 
altri, le cui opere provengono dalle chiese distrutte. 

Non lungi di lì, ritornando un po’ verso la stazione, a destra del corso di porta Po, 
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in una contrada che ne porta il nome, sorge la casetta fattasi costruire da Lodovico Ariosto, 
che vi mori, e che aveva scritta l’iscrizione scolpita sopra la porta: 

Tarva, sed apta mihi, sed nulli obnoxia, sed non 
Sordida, parta nieo sed tamen aere domus. 

Era difatti una dimora semplice e modesta, ma dove il poeta poteva respirare più 
liberamente che in quella da lui abitata nel centro della città, quando vi studiava Diritto. 

Ferrara è degna d’esser vista anche per i magnifici affreschi del palazzo Schifanoja (ora 
Istituto dei Sordo-muti), antico castello di piacere della famiglia d’Este, cominciato per 
Alberto dEste nel i 39 t ^ compiuto nel 1463 per Borso: il liocorno, sostegno dello stemma 
della famiglia Estense, e ancora sopra la sua porta. Nel 1840 si scoprirono, sotto rintonaco 
della sala maggiore, pregevoli affreschi rappresentanti i dodici mesi dellanno. È, per lo studio 
dei costumi di quell epoca, l’opera più completa ed interessante. In questa rappresentazione 
dei dodici mesi dell anno, distinti coi segni dello zodiaco, e rappresentati dalle divinità pagane 
che presiedono a ciascun mese, gli artisti che hanno eseguito questo grande lavoro sono 
riusciti ad introdurre, colle allegorie sui mclteplici lavori inerenti all’agricoltura, anche i 
fatti più notevoli della vita di Borso d Este. E un lavoro eminentemente artistico e pieno 
di spirito d osservazione^ e proprio deplorevole che lo si sia lasciato cosi deperire. 

Quali tesori si trovano in queste città un di tanto possenti! E chi si lascia sopraffare 
dal sentimento della solitudine e della noja che sembrano regnarvi, perde l’occasione di 
seguire nel loro intero sviluppo le epoche della sua grandezza; grandezza non solo ricca di 
pregevoli ricordi, ma benanco feconda di utili insegnamenti. 


XV. — Mantova. 

Arrivai a Mantova in vettura (0, per la strada di Legnago, trav'erso la campagna palu¬ 
dosa e verde che copre tutta questa pianura e s’estende sino a Cremona. La strada finisce alla 
porta San Giorgio, cioè fra il Lago di Mezzo ed il Lago Inferiore, e fin dalla prima occhiata 
sulla città, che da questo lato si presenta tutta circondata dalle acque, è possibile farsi l’idea 
di quale potenza doveva essere questa piazza di guerra, riguardata, a buon diritto, come una 
delle più folti dEuiopa: la regione all intorno non si presta a grandi spiegamenti di truppe,, 
anzi rende difficile agli assediami il prendervi posizione; e la vasta fossa d’acqua di cui 
Mantova può circondarsi come fosse un’isola, la protegge da qualsiasi attacco diretto. Le 
dighe costruite nel secolo XII verso settentrione hanno, difatti, allargato il letto del Mincio 
che gira la città a settentrione ed a scirocco, in modo da formare un vero lago, assai largo 
specialmente nella sua prima parte. Esso ha il nome di Lago Superiore sino al Ponte dei 
Molini, continuato con una lunga diga sino alla cittadella; dal ponte dei Molini al ponte 
di San Giorgio si estende il Lago di Mezzo, e da lì in giù il Lago Inferiore, sino alla svolta 
che fa il Mincio per dirigersi verso il Po. Infine tutta la campagna, a mezzodì della città, 
tra i due laghi, è formata di un piano paludoso che si può inondare totalmente, compiendo 
COSI la difesa, aumentata poi da inespugnabili fortificazioni. Gli Austriaci ne avevano fatto 
il caposaldo del forte quadrilatero. 


(q I lettori non ignorano ohe fino dal 1886 una nuova linea ferroviaria congiunge Mantova a Pavia e Monselice, toccando 
Cremona e Legnago. - .Mantova è percorsa anche dalla linea ferroviaria che da Bologna per Modena conduce a Verona allaccian¬ 
dola COSI alla rete importantissima esercita dalla Società .Adriatica. - Inoltre, a mezzo dei tramvai, è unita ancora a Brescia e a 
Viadana. 
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Anche Mantova, come Ferrara, è una città ricca di ricordi brillantissimi, quali sono 
quelli della Corte dei Gonzaga, chiari protettori delie belle arti, i quali diedero una spinta 
straordinaria al progresso del rinascimento. Peccato che le fortunose incende cui dove e 
soggiacere la città, abbiano in parte distrutto e in parte procurato 1 esodo delle magn 
collezioni raccoltevi dai Gonzaga: fortunatamente restano ancora da studiare gli sp en 



affreschi di Giulio Romano. „rrrr:r,r 

Le contrade sono larghe e lunghe, regolari, fiancheggiate da alte case per la magg^ 

parte costruite di mattoni; ma esse sono per lo più quasi deserte; solo la contrada pim- 
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cipale (via Sogliari, che continua poi col corso di porta Pradella, ora corso Vittorio Em - 
nuele), situata nel centro, conserva un po’di movimento sotto 1 porticati che coirono a 

pianterreno delle sue case. Mantova conta ora circa 30,000 abitanti. 

Appena entrato in Mantova, mi trovai davanti il castello di Corte, che domina il ponte 
di San Giorgio; pochi passi più in là, il palazzo dei Gonzaga, detto Corte Reale. In quejo 
castello, eretfo dal 1303 al 1406, durante il dominio di Francesco IV Gonzaga, gli affreschi del 
Mantegna, che ne erano lornamento più interessante, sono sgraziatamente qimsi per intero 
distruni: quelli che ancora rimangono nella camera degli sposi, che è rinchiusa in quella par e 
del castello dove si conservano gli archivi dei Gonzaga, sono assai danneggiati. Da un lato 
si vede Barba di Brandeburgo, moglie di Luigi, seduta in mezzo alla sua numerosa tam.gha, 
dall’altro - e questo è l’affresco più conservato - il marchese Luigi che incontra suo fig 1 , 
il cardinale Francesco; un gruppo di bracchieri che tengono a mano dei cavalli e dei cani, 
è dall’altro lato della porta, sopra cui una cartella, portata da gemetti ignudi ha un ^ 
zione in onore di Luigi. Sul soffitto poi, donne e geni, sembrano appoggiati ad una galleria 

dipinta. 
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Malgrado la stato di deperimento di questi dipinti, si può farsi un’ idea della loro gran¬ 
diosa concezione. 

Traversando la piazza della Fiera, fiancheggiata a destra dal teatro Regio, s’arriva, 
passando sotto una volta, alla piazza San Pietro, un intero lato della quale è occupato 
dalla massa irregolare della Corte Reale. L’edificio primitivo risale al 1302; ma le antiche 
costruzioni sono in gran parte rinchiu.se fra quelle fabbricate posteriormente, o rimpiazzate 
da e,sse; erette a parte da ciascuno dei duchi successivi, il piano della Corte Reale è dei 
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più complicati. La sua piincipale traslormazione e dovuta a Giulio Romano, che la rico¬ 
struì in parte e la decorò d’affreschi, principali quelli nell’Ufficio della Scalcheria, ove ha 
dipinto La T)iana, sopra il caminetto, lasciando ai suoi allievi la cura di completare la de¬ 
corazione della sala. Da lui furono dipinte anche le sale dello Zodiaco e di Troja, così chia¬ 
mata per gli affreschi rappresentanti fatti della guerra di Troja. Esse fanno seguito ad una 
sene di stanze, delle quali le più importanti sono la saletta dei marmi e la camera di Giove. 

Giulio Romano ha lasciato in questi dipinti 1 impronta del suo originale talento, d’in¬ 
credibile ardire, ed in cui la potenza, o, per dir meglio, la vivacità del colorito, non com¬ 
pensa la in egolarità del disegno. Le molte sale, stanze e gallerie per le quali vi si conduce, 
sono bellissime; ma il vero interesse di questa visita, consiste nella compiacenza che si 
prova nel far rivivere in questo palazzo gli ispiratori delle lettere e delle arti, i principi 
di quella famiglia Gonzaga 'che fecero di Mantova, per più di un secolo, il focolare più 
ardente e più puro del movimento intellettuale ed artistico di quel tempo. 

Il successivo periodo di guerre e di disastri che tenne dietro a quelle epoche brillanti, 
diede in potere dello straniero i tesori artistici accumulati, e quelle magnifiche collezioni 
andarono altrove disperse a testimoniare com’era stata brillante la Corte di quei principi. 
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che avevano saputo affezionarsi ed incoraggiare eminenti artisti, quali il Mantegna, Giulio 
Romano, Primaticcio, Niccolò dell’Abate e molti altri. 

Il lavoro più importante di Giulio Romano si deve andar a vederlo nel palazzo del T. 
Dalla piazza di San Pietro vi s’arriva presto passando per la piazza delle Erbe, da cui, 
traversando tutta la città, si arriva alla porta Posteria, fuori della quaic .--orge il palazzo, 
in mezzo a giardini rinchiusi tra paludi. 

Questo nome deriva dalla disposizione a T dei suoi viali? O è un’abbreviazione di 
Tagetto, nome della località su cui sorse? Ciò importa poco: quello che deve notarsi è 
che Giulio Romano ne fu l’architetto ed il grande decoratore. 

Il focoso scolaro di Raffaello ha prodigato i suoi dipinti nelle varie sale di questo pa¬ 
lazzo, come II Sole e La Lima nell’anticamera. La Storia di ‘Psiche e ‘Bacco nella seconda 
stanza. Lo Zodiaco e la caduta di Jetonte nella terza e nella quarta sala, ed infine, nella 
sala dei Giganti, L’Olimpo assalito dai Giganti. In altre sale, e nelle stanze che vi sono 
annesse, gli allievi di Giulio Romano, artisti come il Rinaldo e il Primaticcio, hanno coperto 
le mura dei loro dipinti, pur troppo deteriorati dal tempo. La più celebre delle composi¬ 
zioni di Giulio Romano è quella nella sala dei Giganti, in cui egli ha meglio estrinsecata la 
sua foga sorprendente, e dove i molti suoi pregi ed i suoi difetti si sono meglio affermati. 

Questo possente ingegno ha lasciato in Mantova anche altri monumenti, perche egli vi 
eresse palazzi e chiese, e lavorò da per tutto con tanto ardore, che Francesco II Gonzaga, 
soleva dire scherzando: « Mantova non è la mia città, ma la città di Giulio Romano ». E 
vero, infatti, che il suo ricordo s’impone. 

Un altro ricordo ancora regna su Mantova: quello di Virgilio, che nacque il 15 ottobre 
dell’anno 70 a. C., ad Andes, oggi Pietole, villaggetto sul Mincio, a pochi chilometri dalla 
città. E tuttavia Mantova, - che conserva nel suo museo qualche ricordo più o meno 
autentico del grande poeta latino, che ha dato all’Accademia di Belle Arti il nome di Vir¬ 
giliana; che ha, a settentrione di Sant’Andrea, la piazza Virgiliana, estendetesi sabbiosa 
e piantata di alberi sino al Lago di Mezzo; il teatro Virgiliano, graziosa arena in cui si 
dànno rappresentazioni diurne, - non ha ancora eretto in alcuna delle sue piazze la più 
piccola statua a Virgilio, quando non si conti come tale il monumento che gli fu consa¬ 
crato al principio del secolo XV. Nel 1497 marchesa Isabella incarico il Mantegna di 
presentare il modello d’una statua di Virgilio; ma essa non venne mai eseguita. Dante, 
invece, che fu guidato da Virgilio nella passeggiata oW Inferno, nell immortale poema, ha 
una statua davanti alla Camera di Commercio, presso la piazza delle Erbe. 

Ma, prima di abbandonar Mantova, è d’uopo visitare un altro monumento importante: 
la chiesa di Sant’Andrea, sulla piazza anzidetta, notevole lavoro di Leone Battista Alberti, 
che ne presentò il disegno nel 1469: se ne cominciò la costruzione nel 1472: l’interno, ad 
una sola navata lunga 103 metri, con una grandiosa volta a pieno centro, ha importanti 
affreschi di Giulio Romano, del Mantegna e dei suoi scolari; ed anche insigni monumenti 
sono quelli, per esempio, del vescovo Andreasi, del Clementi (scolaro di Michelangelo); di 
Pietro Strozzi e del conte Andreasi (su disegno di Giulio Romano); ed infine il sepolcro 
del Mantegna, sormontato dal busto in bronzo: la cupola fu aggiunta nel secolo XVIII 
dal Juvara: La facciata è rivestita di marmo bianco. Di fianco ad essa s’alza il campanile 
di mattoni, sormontato da una elegante lanterna ottagonale e da una punta archiacuta. 
Basterebbero soltanto queste egregie opere d’arte, per conservare celebrità a codesta antica 
sede dei Gonzaga. 

Da Mantova, recandomi a Bologna, passai per Modena, che divenne residenza dei duchi 
della famiglia Estense dopo che Cesare, cugino di Alfonso II, morto senza prole nel i 597 ’ 
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dovette cedere il ducato di Ferrara al papa Clemente Vili. Mi fu appena possibile di passeg¬ 
giare un ora ti averso le sue contrade fiancheggiate da portici, di dare un’occhiata alla sua 
vecchia cattedrale, edificio di stile romano del secolo XI, al palazzo ducale che serve ora di 
scuola militare, e di percorrere in fretta l’Albergo Arti, ove vennero trasportate da qualche 
anno la Biblioteca Estense e la Pinacoteca ch’erano prima nel palazzo ducale. Questa galleria 
possiede alcune opere notevoli dei pittori della scuola di Modena: fra gli altri, quadri di 

Nicolo dell Abate, ed un bel Ganimede del Correggio, 
che per nascita appartiene al ducato di Modena, ma le 
cui opere principali sono a Parma. Mi dolse assai di 
non poter spingermi sino all’antica capitale del ducato 
di Parma, perchè avrei voluto visitarvi l’antica catte¬ 
drale romana, il bel battistero ottagonale, le ricche col¬ 
lezioni conservate nel palazzo della Pilotta, la magnifica 
biblioteca che conta più di 200,000 volumi e 5,000 ma¬ 
noscritti, ed il convento di San Paolo ove il Correggio 
condusse affreschi di possente incanto; ma il tempo mi 
mancò per poter compiere questa visita interessante: e 
da Modena mi recai direttamente a Bologna, capoluogo 
dell’Emilia. 


XVI. — Bologna. 

La pianura in mezzo alla quale sorge Bologna, è 
ricca e fertile, ben coltivata, tagliata da lunghe file d’al¬ 
beri, e percorsa da nume¬ 
rosi canali, fra i quali uno 
cavato dal Reno. Piccoli 
colli rivestiti di fiorente ve¬ 
getazione, popolati di case 
rustiche, e spesso coronati 
di edifici, rompono la mo¬ 
notonia della pianura: ver¬ 
so mezzodì si collegano co¬ 
gli Apennini, dei quali sono 
gli estremi contrafforti. Gli 
abitanti, d’un bel tipo ca¬ 
ratteristico, hanno alta sta- 

tura, passo deciso, carattere franco, onesto ed audace. Le case sono quasi tutte a portici 
della stessa altezza, d’architettura severa, che imprimono alla città un aspetto maestoso. 
Ed è proprio un’impressione di severità, quasi di freddezza, che si prova in mezzo a 
questa accolta di dotti, anzi, direi quasi, di pedanti, dove persino le donne professavano 
all Università, discutendo sulla parte di colpa che spetta ad Adamo o ad Èva nel peccato 
originale, ed i più grandi artisti, considerati capi della scuola bolognese, - come i Caracci - 
hanno estrinsecato nelle opere del loro pennello, pur tanto abile, maggior senso di durezza 
che di grazia. Del resto, il massiccio aspetto dei monumenti cittadini, corrisponde appunto 
al genio un po’pesante, ed al carattere rigido dei suoi abitanti. 
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Bologna è una grande città, eminentemente moderna ; non vive esclusivamente di me¬ 
morie, ed i suoi monumenti non impongono aU’ammirazione solo uno splendore retro¬ 
spettivo. - Capoluogo di una estesa provincia, anzi, di tutta una regione, conta nelle sue 
mura 160,000 mila abitanti; e la sua posizione geografica concorre a darle un sempre cre¬ 
scente sviluppo: situata nel cuore d’Italia, ad essa fanno capo tutte le linee ferroviarie che 
scendono e rimontano le Alpi e gli Apennini, che congiungono l’Adriatico al Tirreno; e 
diventa perciò il naturale deposito e transito d’un traffico considerevole; oltre di che, il 
commercio locale, tanto agricolo, che industriale, trova in questo punto concentrico sbocchi 
utilissimi. 

Il movimento cittadino si esplica specialmente nella via lunga e centrale che si estende 
a ponente delle due torri pendenti sino alla piazza Malpighi, coi nomi di via Rizzoli e via 
Ugo Bassi; della piazza Vittorio Emanuele; nelle vie Azeglio ed Archiginnasio, fra le quali 
è San Petronio. La via Galliera, che viene dalla stazione, sbocca nella via Ugo Bassi all’an¬ 
golo del palazzo Pubblico. Per eccezione, le vie Bassi e Rizzoli, tutte ornate di negozi, non 
sono fornite di portici,'tranne nella parte moderna che è di fronte al palazzo Pubblico; 
ma la via Archiginnasio, - che si stacca dalla via Rizzoli, traversa piazza Vittorio Emanuele, 
costeggia San Petronio e'^va sino alla piazza Galvani, - è fiancheggiata da alti portici, ricchi 
di eleganti magazzini; e questi portici formano il corso, il passeggio alla moda, ove si va 
a fare quattro passi dopo essersi fermati in uno degli eleganti pasticcieri sotto il porticato. 

Anche sulla piazza Vittorio Emanuele è un via-vai incessante di cittadini, di vetture, 
di tramvie, perchè tutte le linee si dipartono da questo punto centrale. La loro stazione è 
davanti il palazzo del Podestà, i cui alti portici servono di rifugio ai venditori di giornali 
e di zolfanelli, e a tutto un formicolìo di ragazzi che brulicano fra le gambe dei cavalli 
e di coloro che aspettano per montare in vettura. Di fronte, sui gradini di San Petronio, 
molti contadini, seduti tranquillamente, si riposano, e contemplano il movimento che con¬ 
tinua intorno alla fontana del Giambologna, sulla piazza del Nettuno, che si estende fi a il 
palazzo del Podestà ed il palazzo Pubblico, ed unisce la piazza Vittorio Emanuele colla via 
Rizzoli b). 

È vero che il movimento va diminuendo assai presto quando ci allontaniamo dal 
centro; ma molte città d’Italia non potrebbero offrirne altrettanto. Non si creda, però, che 
Bologna mi abbia ispirato assoluto entusiasmo: ciò sarebbe dir troppo; tuttavia, malgrado 
la sua aria provinciale, essa è ben lontana dall’essermi dispiaciuta, avendola io subito con¬ 
siderata come città moderna, senza chiederle quella miriade di monumenti antichi che 
assorbono l’attenzione ed impongono l’ammirazione. Essa possiede parecchi vetusti edifici: 
specialmente un gran numero di palazzi dei secoli XVII e XVIII; ma tali edifici, limasti 
quasi tutti incompiuti, emanano da un’architettura non ben definita, e la loro massa pesante 
disturba così da impedire l’attento esame degli ammirabili dettagli di scoltura di cui sono 
fregiati alcuni punti delle loro facciate. 

Le due torri pendenti, rinchiuse alla base fra vecchie case, cioè la torre degli Asinelli 
e la Garisenda, sono semplicemente, - me lo si dovrà concedere, - due cose curiose; ma 
non hanno nulla di notevole nè come arte, nè come storia. Viste di lontano, fuori della 
città, da qualche punto alto, esse offrono, lo ammetto, una vista assai pittoresca e, collo 


(1) Da quanto ha detto fin qui, e da quel die aggiunge ancora sulla vita moderna e sull’animazione di Bologna, è evi¬ 
dente che l’Autore già da parecchi anni non ha soggiornato in questo centro importantissimo; se no, oltre che modificherebbe 
le proprie impressioni pessimiste, avrebbe anche una parola di giusto entusiasmo per la recente e sontuosa \ia dell Indipendenza 
- che unisce direttamente Piazza del Nettuno (o Gigante) colla Porta Galliera c la maggior stazione ferroviaria; - la quale, cornili- 
cinta verso il 1884, è ormai giunta quasi al suo termine. (IV. (ì. T.) 
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sfondo del cielo, fanno comprendere i versi di Dante, il quale parlando di Anteo, che si 
chinava verso di lui, scrive che esso sembrava 

dual pare a riguardar la Garisenda 
Sotto ’l chinato, quand’im nuvol vada 
Sovr’essa si ch’essa in contrario penda; 


ma da vicino non fanno che spaventarvi, perchè sembra che la loro pesante massa di mattoni 
sia per cadere e schiacciarvi. 

Ma ritorniamo sulla piazza Vittorio Emanuele. Sul lato settentrionale di essa sorge il 



BOLOGNA. — Sautiuirio della Madonna di San Luca. 


palazzo del Podestà, la cui facciata, costruita nel 1485 dal Fioravanti è grandiosa e di ele¬ 
gante disposizione. Il suo autore però si guadagnò maggior fama trasportando da un punto 
all’altro, senza demolirla, una torre alta e massiccia. Di fronte è San Petronio, grande chiesa 
di stile archiacLito-toscano, che spiega su tutta la larghezza della piazza la sua immensa, 
per quanto incompiuta, facciata di mattoni. I bolognesi, quando nel 1390 decisero d’inalzare 
una chiesa al santo Patrono della città (che visse circa il 430 e ne fu il decimo vescovo), 
avevano voluto farla così vasta, che essa non sorpassò, e non sorpasserà giammai, la cro¬ 
ciera. Ma in questa facciata s’aprono tre porte, il cui disegno, e le sculture che le adornano, 
rappresentanti soggetti biblici, sono, a giusto titolo, celebrati; la porta di mezzo è uno dei 
capolavori di Jacopo della Quercia, che la compì nel 1429. 

La medesima ornamentazione, tagliata da busti dei profeti, s’estende su tutta la parte 
inferiore della chiesa, la sola che venne compiuta sino alle porte laterali, scolpita da Nicolò 
Tribolo e da altri eminenti artisti nel 1525. È un dettaglio di grande bellezza, ma quasi 
affogato, per cosi dire, nell’ammasso di mattoni. La statua in bronzo di Giulio II, model¬ 
lata da Michelangelo Buonarrotti, restò appena tre anni sopra la porta; postavi nel 1508, fu 
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infranta dal popolo nel 15 ii, ed i pezzi furono venduti al duca di Ferrara, Alfonso I d’Este 
che li fece adoperare nella fusione di un cannone, a cui diede il nome di Giuliano. Giulio 11 
non doveva mai scordarsi di tale offesa. - L’interno racchiude dipinti e sculture interessanti, 
ma che si vedono male; che la luce penetra appena per le piccole finestre a pieno centro 
incaricate di rischiarare questa enorme navata, fiancheggiata [da due navate minori e da 
dodici cappelle. La navata doveva raggiungere 197 metri di lunghezza ed avere una crociera 
di 142 metri, con una cupola ottagonale fiancheggiata da quattro torri. Si fermò il lavoro 
alla crociera, la cui parte cominciata viene quasi a sbarrare la via Archiginnasio; e la lun¬ 
ghezza della navata raggiunse solo 117 metri. Sul pavimento trovasi la celebre meridiana 
delineata dall’astronomo Cassini. 

Sulla destra della piazza sorge il palazzo Pubblico. L’alta torre dell’orologio venne 
eretta nel secolo XV; e l’edificio si prolunga, simile ad una fortezza, lungo la piazza del 
Nettuno sino alla via Ugo Bassi. 

Anche qui si vede l’opera incompleta, più volte ripresa e giammai finita. Una Madonna 
in terracotta dorata, modellata da Nicolò dell’Arca, è come appesa alla facciata, non lontana 
dalla porta d’ingresso che è sormontata, sopra il balcone del primo piano, dalla statua in 
bronzo di Gregorio XIII del Menganti: la quale, con istrana trasformazione, venne cam¬ 
biata, nel 1796, in un San Petronio. Uno scalone, costruito dal Bramante, conduce nelle 
sale del primo piano, ora adibite agli uffici di posta e telegrafo. *■ 

Il palazzo Pubblico, cominciato nel secolo XIII, fu sede dei vari governi che domina¬ 
rono Bologna, perchè l’esistenza politica della vecchia capitale emiliana fu delle più fortu¬ 
nose, senza ch’essa potesse trovare, come parecchie delle sue vicine, un compenso alla sua 
servitù in una preponderanza qualsiasi - politica, letteraria od artistica, - che l’avrebbe 
certamente condotta a rappresentare una parte fra le più gloriose. 

Dalle finestre del palazzo Pubblico, detto anche palazzo del Governo, i legati del Papa 
potevano osservare i lavori di San Petronio, interrotti dopo il 1659, e sotto i loro occhi la 
bella fontana del Giambologna. Nettuno, calmo e forte come un dio antico, domina col 
suo dorso nudo e atletico quattro donne pur nude, colle gambe di pesce, le quali sono in 
atto di premere voluttuosamente le loro mammelle per farne zampillar l’acqua, mentre che, 
negli altri canti del bacino, dei putti trattengono alcuni delfini che vorrebbero scappare. Il 
disegno generale della fontana del Nettuno è del Lauretti. 

Io non voglio già fermarmi a parlare delle numerose chiese sparse per la città, come 
San Giovanni in Monte, i Santi Vitale ed Agricola (forse i due più antichi edifici religiosi 
di Bologna), la cattedrale di San Pietro, San Benedetto, Santa Maria dei Mendicanti, 
Santa Cristina, Santa Maria Maggiore, l’oratorio di San Rocco trasformato in camera mor¬ 
tuaria, ed altre ancora; voglio dir solo qualche cosa di San Domenico e di Santo Stefano. 

Sebbene la chiesa di San Domenico sia stata quasi interamente ricostruita [verso la 
metà del secolo XVIII, essa ha però conservata la sua antica forma di chiesa romana, a tre 
navate ed a crociera, con una cupola del secolo XII; ha gelosamente conservati tutti gli 
oggetti d’arte di cui era adorna, tra i quali la magnifica arca di San Domenico, capolavoro 
di Nicola Pisano. Più che la chiesa, sono degni d’osservazione i monumenti : quali quelli di 
Re Enzio, di Taddeo Pepoli, di Jacopo Lanfrani (1337), di Guido Reni (1642) nella cappella 
del Rosario,'Jed al fianco di essa quello di Elisabetta Sirani, il cui grande genio nella pittura 
procurò dei nemici così accaniti, che, si dice, finirono coU'awelenarla, nel 1665, giovane 
ancora di 26 anni. Ci sono pure la tomba del giureconsulto Tartagni, scolpita nel 1447 
da Francesco di Simone, e di fronte quella della famiglia Volta; si devono osservare nel 
coro i magnifici sedili ad intarsio, eseguiti dal 1528 al 1551 da fra Damiano da Bergamo, 
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ed i numerosi dipinti delle cappelle. Ma ciò che sopratutto attira l’attenzione, è la cappella 
di San Domenico, o piuttosto l'arca che racchiude le sue ossa, i cui bassorilievi, scolpiti da 
Nicola Pisano nel 1231, illustrano alcuni episodi della vita del Santo. 

Nel 1469 Nicolò da Bari, - che d’allora in poi assunse il nome di Nicolò dell’Arca, col 
quale è conosciuto, - l’adornò, oltre che del capitello e delle statuette dei Santi che si ve¬ 
dono sulla tomba, ingrandita da lui, dell’angelo inginocchiato a sinistra, erroneamente da 
qualcuno attribuito a Michelangelo, che ha scolpito invece quello a destra. L’insieme arti¬ 
stico è certo una delle opere più degne di studio, essendo doppiamente interessante per il 
confronto degli artisti che vi |hanno lavorato nelle due diverse epoche. Nella cappella si 
possono vedere, nella semi-cupola sopra la tomba. La Trasfìgurapotte di San ‘Domenico, di 
Guido Reni; ed altri quadri inerenti alla vita del Santo, del Tiarini e dello Spada, ed una 
Madonna con Santi, di Lippo Lippi. 

Affatto diverso è l’interesse che presenta Santo Stefano. E una curiosa agglomerazione 
di sette chiese riunite sotto questo nome; e, quasi sette chiese agglomerate su uno spazio 
così ristretto non bastassero, si scoprì, a complemento della cacofonia dei lavori ivi esistenti, 
che il luogo era una volta occupato dal tempio d’Iside. E un vero dedalo di gallerie, di cor¬ 
ridoi, di scale che conducono alla cripta e riconducono nel convento dei Celestini, annesso 
alle chiese, e che forma la parte più importante di questa agglomerazione. Dalla prima 
chiesa, - che data dal 1637, e che non ha nulla di straordinario, - per una cappella laterale 
s’entra nella seconda, già battistero. Questa, che risale al secolo X, è veramente interessante 
per il suo aspetto rozzo e primitivo. Sette colonne sostengono le basse navate, e la vec¬ 
chia sedia in pietra che vi si conserva, è assai caratteristica: la tomba di San Petronio 
v’è stata messa nel secolo XII. La terza chiesa è dedicata ai Santi Pietro e Paolo e rac¬ 
chiude nel sarcofago le reliquie dei martiri Santi Vitale ed Agricola. Nella quarta, che è 
l’Atrio di Pilato, si conservano dei fonti battesimali che, stando all’iscrizione, avrebbero 
ser^to a Luitprando re dei Longobardi. La quinta è la cripta. La sesta vien denominata 
chiesa della Consolazione. La settima, infine, quella della Trinità, è sostenuta nel mezzo da 
una fila di colonne a capitelli corinzi. In realtà, niente di tutto ciò è bello; ma nell’assieme è 
una cosa curiosa; inoltre vi si trova uno dei rarissimi saggi, non dirò dell’arte, ma delle 
costruzioni cristiane primitive: non fosse che per questo. Santo Stefano merita una visita. 
Non m’incaricherò poi di spiegare il perchè della bizzarra riunione di queste sette chiese; 
credo, anzi, che nessuno abbia potuto ancora dirne la vera ragione. 

Per rifarmi di codesta visita sepolcrale, presi la tramvia che passa dall’angolo di via 
Farini, e mi recai fuori delle mura ai Giardini Margherita, per respirarvi un po’ d’aria 
pura. Sul vasto percorso da porta Santo Stefano a porta Castiglione c’era pochissima gente. 
I nuovi giardini sono dominati da una collina coperta di ville, ed in alto di essa si vede 
una chiesa, quella di San Michele in Bosco, presso la quale è un convento, fondato nel 1437, 
che divenne successivamente Castello reale ed Istituto ortopedico : più lontano, verso porta 
d’Azeglio, l’eminente statista Marco Minghetti, morto il io dicembre 1886, possedeva una 
villa, già parte d’antico convento, trasformato in abitazione e situata sopra un’altura su cui il 
giardino sale a terrazze: di là lo sguardo abbraccia di una vista stupenda la città e i dintorni. 

Ritornai a piedi per le vie Santo Stefano e Farini, che sale ripidissima alla via Archi- 
ginnasio: i cavalli, magri ma nervosi, della tramvia, superano però facilmente col loro 
galoppo tale salita. 

La sera assistei al teatro Comunale alla rappresentazione àtìYExcelsior. La sala era 
ammirabilmente adorna ed illuminata. Il teatro Comunale di Bologna, - giova notarlo, - 
è tra i principali d'Italia, considerato specialmente dal lato della sua importanza artistica. 
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La mattina è sempre propizia per perdersi nelle vecchie contrade d’una città, bighello¬ 
nando nei quartieri più abitati, dove s’agita il popolo in cerca di quanto gli occorre per i 
bisogni della giornata. In una città come Bologna, centro di vasta zona agricola, l’accorrere 
della gente di campagna è naturalmente considerevole; si possono adunque osservarvi tipi 
diversi, e tarsi un’idea delle abitudini della popolazione. Io potei vedere nei sobborghi una 
vera attività, un movimento considerevole di donne e di ragazze che si recano a lavorare 
nella importante fabbrica di tabacchi, o si spargono per i mercati. I generi di prima necessità 
sono mantenuti a prezzi poco elevati, grazie alla fertilità dei terreni circostanti, per cui 
anche il popolino mangia convenientemente: la carne vi è buona, il vino buonissimo, ed 
eccellenti, poco men che celebri, le carni insaccate. Non si creda però che a Bologna si mangi 
più mortadella che altrove, che la maggior parte di quella che vi si fabbrica viene esportata. 

Bologna è rinomata anche per la fabbricazione degli utensili di rame, assai belli e resi¬ 
stenti; come pure per i suoi parrucchieri, i quali hanno saputo, più che altrove, sviluppare 
il commercio dei capelli, abbondantissimi sulle teste delle contadine, disposte a disfarsi 
delle loro folte treccie per qualche peculio. 

Nella stessa giornata mi recai a visitare la Madonna di San Luca; e poiché mi trovavo in 
numerosa compagnia, fu d’ uopo attaccare quattro cavalli alla vettura, anche per la salita 
lunga, difficile e faticosa; la via gira, con numerose svolte, il monte della Guardia, in vetta 
al quale si trova il celebre Santuario della Madonna. In ogni modo, è una gita incantevole, 
con un’aria calda e leggiera, fra le siepi vive e gli alberi in fiore, scoprendo ad ogni nuova 
svolta una più vasta distesa di paese, valloni boscosi e verdeggianti, tratti di pianura, una 
successione di colline coperte d'alberi ’e, giù in fondo, Bologna che stende il vasto giro 
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delle sue mura, in mezzo alle quali s’alzano al cielo le cupole, i campanili e le due celebià 
torri Del Santuario della Madonna, e del lungo portico per il quale salgono i pedoni, non 
avevo potuto veder nulla, perchè non eravamo usciti dalla città per la porta che vi con¬ 
duce direttamente; quando giunsi al termine della salita, sulla spianata che precede la 
chiesa, gettai lo sguardo sulla strada assai estesa e bella che si spiega da questa piccola 
parte della catena degli Apennini, sulla pianura verso l'Adriatico, sulla valle, infine, che va 
a sboccare verso la città, e nella quale vedevo allungarsi sottile ed appena percettibile la 
ferrovia, lungo un piccolo corso d’acqua, che il sole faceva risplendere fra le praterie. 

Per giungere alla porta dell’edificio, cioè al colonnato, che orna la facciata, fa d’uopo 
salire un buon numero di gradini, poi si entra nella chiesa, costruita nel 1731 dal Dotti, deno¬ 
minata Madonna di San Luca, perchè vi si venera un’imagine che vuoisi dipinta da San Luca, 
e dicesi da Costantinopoli qui venuta a Bologna nel 1160: il quadro contiene le nere figure 
di Maria e di Gesù, staccantesi sopra un fondo d’oro. La chiesa è formata d’una cupola 
assai ardita, sostenuta da massicci pilastri, i quali, in occasione di qualche festa, vengono 
rivestiti da tappezzerie di broccato rosso. Qiieste lunghe fascie di colore vivo si staccano 
sull’assieme dell’edificio largamente rischiarato dall’alto, con un effetto assai bello. 

I giri che avevamo fatti per raggiungere la sommità del monte, ci avevano fatto per¬ 
dere la parte più curiosa del pellegrinaggio, cioè i lunghi portici che scendono a picco sul 
fianco della collina, e vanno a raggiungere la strada che sbocca alla porta Saragozza. Discesi 
pertanto a piedi, mentre i quattro cavalli, divenuti proprio inutili, si facevano spingere dalla 
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vettura giù per la rapidissima china. I portici hanno 635 arcate ed una grande quantità di 
cappelle, delle quali alcune portano iscrizioni o sono ornate di affreschi, assai deperiti : 
ogni cappella fu eretta da una delle famiglie patrizie di Bologna, e ne porta il rispettivo 
nome. A metà del cammino, il porticato gira sull’altro fianco della strada, la quale continua 
a scendere passando sotto un arco assai largo. Questo monumento della pietà cittadina, 
cominciato nel 1676, non fu compiuto che nel 1739. 

Per ben giudicare dell’effetto, veramente assai bizzarro, di questo lungo seguito di 
portici, bisogna guardarli da lontano, dalla pianura, per veder svilupparsi sulla costa, in tutta 
la sua lunghezza, questo nastro di pietra. La chiesa - che a tale distanza sembra una grossa 
torre rotonda, sormontata da una seconda torre più sottile ed afElantesi alla sommità, - 
pare la testa, drizzata verso il cielo, di codesto lungo serpente. 

Proprio là, ove i portici sboccano sulla strada Saragozza, ci si trova dietro la Certosa, 
eretta nel 1335, trasformata in cimitero nel 1801. Per andare alla porta d’ingresso, che 
risponde sopra un’altra strada, conviene di qui fiancheggiare il lungo muro laterale del 
camposanto; e, volendo io approfittare di quest’occasione per visitarlo, mentre la vettura 
tornava in città, mi diressi a quella volta. Il cimitero era chiuso : ma potei tuttavia ottenere 
di visitarlo, percorrendo i chiostri, - ove si trovano riuniti vecchi mausolei provenienti dalle 
chiese soppresse, - e girando le gallerie moderne, che racchiudono bellissimi monumenti. In 
una rotonda c’è quello di Letizia Murat-Pepoli, di cui il Vela ha scolpito una bella statua, 
rappresentante il re Gioachino Murat. Il cimitero di Bologna è uno dei migliori che io abbia 
visti in Italia; dacché venne introdotta la moda di murare i propri morti, non si può a 
meno di ammirare la maniera con cui questo è disposto, e la sua decorazione generale. 

Rientrai a Bologna colla tramvia a vapore, che ha la sua stazione nella piazza Malpighi, 
lungo la quale corrono i portici affrescati di San Francesco, e nel cui mezzo si eleva l’alta 
colonna di marmo colla statua del Santo. 

XVII. — L’Università e l’Accademia di Belle Arti. 

Tra i gloriosi ricordi storici, Bologna vantaj, a giusto titolo, quelli universitari ed 
artistici. L’Università, assai importante, si trova dal 1803 nell’antico palazzo Cellesi, in via 
Zamboni; ma dal 1562 sino ^a quell’epoca, essa occupava i belli edifici dell’Archiginnasio 
antico, posto nella strada omonima, davanti la piazza su cui nel 1873 si eresse una statua 
al Galvani. L’Università è una delle più celebri e più antiche: se ne fa risalire l’origine a 
Teodosio II (anni 408-450), e vuoisi sia stata restaurata da Carlo Magno; essa cominciò a 
godere di gran riputazione sino dal principio del secolo XII avendovi attirato un numero 
considerevole d’allievi dall’Italia e dai paesi stranieri. Ebbe sino a cinque mila studenti alla 
fine del secolo XII, e sino dieci mila nel 1263, ®uo periodo più fiorente. Vi si seguì dap¬ 
prima lo studio del Diritto romano, introdottovi da Irnerio; quindi vi si aggiunsero le 
Facoltà di Medicina e di Filosofia; infine, sotto Innocenzo IV (1246-1254), una cattedra di 
Teologia. L’Università di Bologna e altresì celebre per le lezioni del professore Galvani, e 
per i primi studi d’anatomia che si fecero nel suo anfiteatro. Per la prima volta al mondo 
il Mondini, nel 1449, vi anatomizzò un cadavere umano. 

Nel percorrere le sale di questi vasti fabbricati (una parte attualmente occupata dal 
Museo municipale, l’altra dalla Biblioteca), i numerosi busti sparsi per le gallerie, gli stemmi 
che adornano tutte le sale, ricordano i nomi celebri dei professori che hanno illustrato le 
cattedre dell’Università, come pure degli allievi che vi studiarono e che divennero poi famosi. 
Fra le donne vi hanno professato: Novella d’Andrea, nel secolo XIV, la quale, durante le 
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sue lezioni di Diritto canonico, nascondeva la propria bellezza dietro una cortina, per evitare 
agli allievi qualsiasi distrazione; Dorotea Bacchi; Laura Bassi, che v’insegnò, nel secolo XVIli, 
matematica e fisica; la Manzolina, che vi professò l’anatomia; Gaetana Agnesi, che sostenne 
a Milano, davanti al presidente de Brosses, con grande ammirazione di lui, una tesi in 
tutte le lingue: e si dice che l’Agnesi, a nove anni, avesse sostenuto in latino il diritto 
delle donne all’educazione superiore; e da ultimo Clotilde Tambroni. maestra di greco, morta 
nel 1817. L’Università di Bologna sarebbe stata certamente 
celebre anche senza tale professorato femminile: ma, in ogni 
modo, esso valse ad aggiungerle qualche cosa di originale 
ed eccentrico; e la tradizione, almeno in parte, sij conserva: 
che, se non vi sono più donne fra gl’ insegnanti, ve ne sono 
ancora però fra gli studenti. 

Nel maggio 1888 l’Università di Bologna, con grande 
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pompa e con numeroso concorso di scienziati e rappresentanti di Università di tutto il 
mondo, celebrò il suo Vili centenario. 

Gli edifici dell’Archiginnasio sono assai belli. Colla scorta di un compitissimo signore, 
fregiato, sulla sua carta da visita, del titolo di sotto-conservatore, visitai le gallerie, le loggie, 
gli scaloni, pieni d’iscrizioni scolpite su piastre di marmo, e di stemmi; e mi sembra lode- 
volissimo questo uso di tutte le antiche Università di rendere tale omaggio agli uomini 
eminenti che vi hanno profuso i tesori dell’ insegnamento. Il mio elegante cicerone non 
mancò di condurmi nell’antica sala d’anatomia, tutta foderata, nel fregio e nel soffitto, d’un 
legno odoroso e delicatamente intagliato. Busti di marmo disposti aU’intorno ricordano gli 
antichi professori di questa Facoltà. La visita fu assai lunga e interessante; quando stavo 
per partire, mi trovai assai imbarazzato per testimoniare alla guida la mia riconoscenza per 
le sue utili indicazioni. Il cappello a cilindro, il vestito corretto, i guanti, mi mettevano in 
soggezione ; ma alla maniera colla quale egli mi ringraziò, del modo con cui gli tesi la mano, 
compresi tosto che avevo avuto torto di essere scrupoloso, e che un bel vestito non impe¬ 
disce affatto d’apprezzare una buona mancia: ciò che del resto accade in tutti i paesi del 
mondo. 

La Pinacoteca di Bologna è senza dubbio una delle più importanti d'Italia, non tanto 
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per il numero, quanto per la scelta dei suoi quadri, che permettono di seguire, in tutto il 
suo sviluppo, la grande scuola bolognese, illustrata da pittori di grande merito, che, dal 
Francia air. 4 lbani, ne hanno assicurata la fama. 

La Pinacoteca possiede un numero considerevole di tele dei Cartacei, come La Nascita 
di San Giovanni Tìattista, di Lodovico; una Madonna con Santi, di Annibaie; La Comu¬ 
nione di San Gerolamo, di Agostino. I loro insegnamenti dovevano produrre scolari di 
grande merito, quali Guido Reni; Domenico Zampieri, detto il Domenichino, che sorpassò 
i maestri in alcune delle sue concezioni; il Guercino, l’Albani; e la loro influenza si propagò 
per lungo tempo fra i pittori di fama secondaria che successero a questi, ciascuno dei quali 
è rappresentato alla Pinacoteca da parecchi dipinti. 

Ma un quadro è maggiore di tutti, e a tutti sovrasta incontestabilmente per la supe¬ 
riorità del suo autore: Raffaello vi attrae e v’incatena colla sua Santa Cecilia; ed io non ho 
certo bisogno di ripetere gli elogi a questo mirabile dipinto, cosi semplice, così nobile, del 
quale il Taine ha scritto cosi giustamente: « Tuttofi merito del quadro consiste nel genere 
e qualità dei personaggi; colorito, drapperie, movimenti e tutto il resto stanno li come un 
accompagnamento grave e sobrio per sostenere la solidità del corpo e la bellezza del tipo ». 

Bologna fu patria a moltissimi uomini illustri, tra i quali Benedetto XIV, il dotto pon¬ 
tefice che amò e protesse le scienze e le lettere, sì da farne oggetto principale delle sue 
sollecitudini; vi nacque il 31 marzo 1675 dalla famiglia patrizia dei Lambertini, e successe 
nell’alto soglio a Clemente XII, il 17 agosto 1740; Elisabetta, imperatrice di Russia, lo chiamò 
« il Saggio per eccellenza », e la sua dottrina fu riconosciuta universalmente, tantoché anche 
l’Inghilterra, protestante, gli eresse un monumento: morì il 3 maggio 1758. - Non vanno 
dimenticati tra i più celebri che a Bologna ebbero culla, il naturalista Aldovrandi, il natu¬ 
ralista e astronomo Marsigli, il matematico ed ingegnere Eustachio Manfredi, i fratelli 
Zanotti, Aldini, Zambeccari, oltre il Galvani, Mondini, Malpighi e molti altri scienziati e 
letterati. 

L’origine di Bologna si perde nel bujo dell’antichità. Fu città principale degli Etruschi 
stanziati al nord degli Apennini, denominata allora Felsina; nel 191 a. C., conquistata dal 
Console Scipione Nasica, diventò colonia romana e la si battezzò Dononia; al tempo dei 
Longobardi fece parte dell’Esarcato di Ravenna; poi, passata in dominio della Chiesa per 
cessione di Pipino re dei Franchi, fu amministrata da vescovi, duchi e marchesi, ed ebbe 
privilegi e franchigie che mantenne anche sotto gli Ottoni di Sassonia e Corrado il Salico. 
In seguito anche il papa Nicolò III fu riconosciuto protettore e signore di Bologna; poi 
passò ai Visconti di Milano, e finalmente ancora alla Chiesa, in nome della quale la gover¬ 
narono parecchie famiglie patrizie, investite del ducale potere, fra cui i celebri Bentivoglio; 
nel 1512 Giulio II se ne fece signore assoluto, e d’allora fece parte incontrastata, delle Le¬ 
gazioni, fino alla discesa degli eserciti francesi col primo Bonaparte nel 1796. Nel 1815 fu 
restituita dalle Potenze alleate al papa; nel 1848, insorse, vinse e giacque; ma nel 1859, 
Bologna, già seconda città, dopo Roma, degli Stati Pontifici, divenne, per concorde volere 
di popolo e per virtù di magnanimo sovrano, fulgida gemma della patria unità, e sede e 
decoro delle arti e delle scienze italiane. 
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CAPO OTTAVO. 


I. — Firenze - Da Boloona a Firenze. 

Q u.attro o cinque ore di strada, che si avrebbe torto di p ercorrere coi treni di notte 
Per quanto rapidamente la ferrovia vi trascini attraverso a questo magnifico pae-. 
saggio, in mezzo alle gole selvaggie degli Apennini, lungo i torrenti ed i precipizi, si ha 
però il tempo di gettare almeno un’occhiata sulle bellezze della natura, il di cui orrido 
imponente, alternato coi vasti orizzonti, vi produce tanto maggiore impressione, in quanto 
che, durante lunghe ore, talvolta dei giorni interi, non avete avuto sotto lo sguardo che una 
pianura monotona, sempre ripetuta nel verde uniforme degli alberi e dei prati. 

Qtiesta traversata degli Apennini dovrebbe farsi in vettura, come si farebbe un’interes¬ 
sante escursione, al passo di cavalli che salissero lentamente la via ardua e faticosa, e fer¬ 
mandosi in ciascuna delle grosse borgate che s’incontrano. Per tal guisa, si potrebbe anche 
scegliere l’ora dell’arrivo a Firenze, ed abbracciare lino dal primo sguardo la regina toscana 
in tutto il suo splendore. Di quante profonde sensazioni non ci priva la ferrovia!... Ma 
d’altra parte, quanti compensi, - compensi materiali - essa ci offre! 

Del resto, tutta questa regione montuosa diventa sempre più frequentata. I dilettanti 
di gite percorrono ognor più volontieri le meravigliose pendici di Val di Setta, di Val di 
Savena; visitano Sasso e Vergato, dove si conservano gli stemmi dei capitani di montagna; 
passano un po’ d’estate alla Porretta, col pretesto di tuffarsi nelle sue acque solforose, e ne 
approfittano per addentrarsi nella pittoresca vallata del Reno. I più arditi si spingono anche 
più sulla montagna e dedicano qualche giornata a San Marcello, all’Abetone, a Boscolungo, 
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stupendamente situato al centro di una folta foresta. E questo il punto di partenza obbli¬ 
gato di tutte le escursioni verso le più alte vette apenniniche. 

Boscolungo è a 1,350 metri d’elevazione. La strada di ferro non s’inalza oltre Pracchia, 
che è a 618 metri, altezza già sufficiente per respirarvi bene. Dal Reno in poi, che si tra¬ 
versa a breve distanza da Bologna, la locomotiva s’interna tra valli e pendii, che diventano 
sempre più aridi, più spogli della magra vegetazione che li vestiva; costeggia dei torrenti 
che trascinano rumorosamente i ciottoli ammucchiati nel loro letto melmoso ; quindi penetra 
nel macigno stesso della montagna, che sembra quasi spaccarsi, aprendo le sue brulle e sco¬ 
scese pareti per darle il varco. Di tunnel in tunnel, si giunge là dove l’aspetto del paese è meno 
desolato; le cascate spumanti vi mantengono un po’di verzura, ed un tunnel lungo quasi 
tre chilometri vi schiude finalmente il valico dell’Apennino, introducendovi su quell’am- 
mirevole versante toscano, verso quella vallata dell’Ombrone, dove la vegetazione prosegue 
ricca e rigogliosa quasi fino alla cima, perchè questa felice regione possa procurare ai suoi 
abitatori, in tutta la sua superficie, la facilità della vita. Il mutamento di scena è istantaneo. 
Quanto è triste il versante prospiciente l’Emilia, altrettanto è lieto e ubertoso il lato che 
guarda la Toscana. Sotto i densi boschetti si stendono le erbe verdeggianti, pascolo di pingui 
armenti; i giardini piantati d’alberi fruttiferi fanno corona alle casette bianche, ai villaggi 
sdrajati sui morbidi declivi; veicoli d’ogni forma solcano le vie carrozzabili; carichi di mer¬ 
canzie aspettano nelle stazioni il treno che li porterà a destinazione. La strada discende 
sempre più ombreggiata e ridente, fino a questa gentile valle dell’Arno, dove Firenze riposa 
in un nido di fiori.... 

Un sole sfacciato invadeva tutta la montagna, e da lungi, da lungi assai, dall’alto della 
collina dove serpeggiano le ultime curve del binario, io vidi là in fondo le cupole e le 
torri di Firenze, scintillanti sotto la luce del giorno. Delle colline azzurre chiudono, «1 di 
là, l’orizzonte, segnando l’anfiteatro in mezzo a cui sorge la grande città, che poco a poco 
mostra evidenti le case, i palagi, i sobborghi, nel centro della piccola pianura apertasi 
dall’Arno ai piedi dell’Apennino. Ammiravo senza stancarmi questo assortimento di ville e 
di villaggi, di campi e di vigne, che formano alla città quasi una magica cintura.... 

Avevo fretta di sentirmi in Firenze, in quella Firenze di cui avevo tanto sognato. Avrei 
voluto poter vedere tutto in una volta, percorrere la città intera in pochi minuti e cono¬ 
scerla completamente fin dai primi passi. Poiché - e io non so se questa impressione mi 
è particolare, o se altri l’hanno provata - la bellezza e il fascino di Firenze non istà sol¬ 
tanto nei suoi splendidi monumenti, come il Duomo, il palazzo della Signoria, la Loggia; 
ma nell’ insieme della città e dei dintorni e della vita fiorentina, un insieme dolcissimo che 
ne lega e ne incanta. 

Camminando per circa un’ora traversai i principali quartieri per abbracciarne l’insieme 
in un colpo d’occhio. Non visitai nulla e vidi tutto. Passai davanti il Duomo e a Santa 
Croce, traversai la piazza della Signoria, e per gli Uffici arrivai all’Arno, che seguii fino 
alle Cascine; poi, più lentamente, ritornai verso il centro, e mi trovai un altra volta in 
piazza del Duomo, dopo essere passato davanti a Santa Maria Novella. Nella mia corsa 
avevo scorto molte chiese, dalle facciate di marmo; contemplato il severo e superbo palazzo 
della Signoria; intravisti vari palazzi privati antichi, irti, neri, simili a fortezze; e quelli 
più gaj, e pur sempre maestosi, dei quartieri moderni. Mi ero internato nelle stradicciuole 
della città vecchia; avevo percorso le più belle vie moderne e la più bella passeggiata della 
città: il Lung’Arno; e i miei sguardi rapiti si erano levati ai bei colli verdeggianti, ricchi 
d’alberi, di giardini, di ville. 

Ritornato, senza saper bene come, in piazza della Signoria, mi fermai a contemplare 
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la Loggia e il movimento della piazza: passanti che la traversano in isbieco per andare in 
via Calzaiuoli, venendo dagli Uffizi; gli omnibus che vanno e vengono; i venditori d’acqua 
fresca, i venditori di giornali, tale un mondo che si agitava intorno di me, attivo, ma 
senza fretta. 

Tre o quattro ore più tardi mi trovai ancora in via Calzajuoli, illuminata dalle lam¬ 
pade a gas e più ancora dalle vetrine delle botteghe; piena di gente che usa passeggiarvi 
la sera, andando innanzi e indietro da piazza della Signoria a piazza del Duomo. Avevo 
pranzato in una trattoria; aU’occhiello mi stava un garofano bianco, olezzante, che una 
fioraja mi aveva gettato passando davanti alla mia tavola. La gente si moveva adagio, par¬ 
lando forte, ridendo. Questo accresceva il movimento, che si diluiva e si perdeva dalla 
grande piazza, dove le fiamme a gas tremolavano al piede del fiero palazzo. In mezzo alla 
via Calzajuoli, la chiesa di Or San Michele formava una massa nera, imponente. Io guar¬ 
davo; mi perdevo nella folla, ascoltavo i discorsi illudendomi di non essere solo. Tornai 
ancora sul Lung’Arno, contemplai la linea dei palazzi illuminati, i ponti, l’acqua bruna, 
luccicante sotto la interminabile fila dei lampioni. E, finalmente, rincasai, stupito, stordito 
forse, felice - ma felice di quelle ore vissute. 

A Firenze non si dovrebbe mai - a meno di essere stretti dal tempo - prefiggersi un 
itinerario prestabilito, e correre da un palazzo a una chiesa, da un ijiuseo a un altro monu¬ 
mento qualsiasi. È, ben inteso, che ciascuno andrà tosto a vedere il Duomo e il Battistero, 
il palazzo Vecchio e la Loggia dell’Orgagna; ma una volta adempito a questa specie di dovere, 
vale assai meglio camminare alla ventura, visitando gli edilizi, le portentose curiosità sparse 
per ogni dove, a seconda che il caso ve li para dinanzi. In nessun altro paese un vaga¬ 
bondaggio artistico può procurare più grate sorprese, più inattesi e gustosi contrasti, e, dare 
risultati più istruttivi. Questo sarebbe dunque il migliore, forse l’unico mezzo per bene ap¬ 
prezzare lo strano miscuglio, che Firenze offre in modo affatto speciale, di vita antica e 
moderna; per ben comprendere le incantevoli eleganze di questa, le seduzioni artistiche e 
storiche di quella. Non havvi che la città dei Medici capace di tali riavvicinamenti, atta a 
fornire alla folla oziosa, come all’artista e all’erudito, l’ambiente acconcio a ciascuno. 

Sì gli uni che gli altri, ma gli ultimi sopratutto, trovano un vasto campo di medita¬ 
zioni nella piazza della Signoria, centro dell’antica Firenze, e tale, su per giù, rimasta per 
la Firenze attuale. Oh 1 il sublime carattere presentato da questa piazza nella sua forma 
irregolare, forma voluta - si dice - perchè il posto occupato nel secolo XIV dal palazzo degli 
Uberti, distrutto dalle fondamenta dopo la loro disfatta - doveva restar vuoto in eterno a 
segno d’eterna ignominia!... - Non bisogna mai scendere troppo a fondo nelle leggende; 
meglio vale accettarle quali si raccontano, col loro singolare profumo di poesia. 

Questo nome di Uberti ci riconduce ad una delle epoche più agitate della storia fio¬ 
rentina, quando la piazza era il forum della Repubblica, dove i capi del popolo riunivansi 
per trattare, al cospetto di tutti, gli affari del governo dalla famosa Ringhiera. 

Ma, senza perdersi nella notte dei tempi, Firenze viveva da quattro secoli almeno. La 
sua importanza politica risaliva ad oltre due secoli, e da circa ottantanni il palazzo Vecchio 
offriva ai magistrati il riparo delle sue mura tenebrose e solide come quelle d’una fortezza. 

L’infanzia d’un popolo, d’una città, porta seco le lotte sanguinose, le guerre intestine, 
i tradimenti, le spogliazioni, le torture. Tal fu, per due secoli, la vita di Firenze. Guerre ad 
oltranza contro le città vicine, gelose del suo ingrandimento; rivalità fra guelfi e ghibellini, 
rappresentati dalle due famiglie dei Buondelmonti e degli Uberti ; discordie interne e senza 
tregua, da cui esce, nel 1282, la costituzione che segna il più alto grado di sviluppo delle 
instituzioni democratiche della Repubblica. La lotta ricomincia più ardente fra i Bianchi ed 
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i Neri; i Ricci e gli Albizzi si combattono alla lor volta, e da questo urto tiemendo dei 
partiti si accentua già l’importanza d’una famiglia plebea arricchita e ambiziosa : la famiglia 
dei Medici. Il primo di essi che afferrerà il potere sarà Giovanni, eletto gonfaloniere nel 1421. 
Il settimo granduca di questa stirpe, Giovan Gastone, asceso al trono alla morte di Cosimo III 



FIRKNZE. — Palazzo Vecchio. 


il 31 ottobre 1723, morrà senza prole nel 1737, e la Toscana passerà nelle mani del duca 
Francesco di Lorena, che fu lo stipite della casa d’Austria ora regnante, e dei granduchi 
di Toscana che regnarono fino al 1859. 

Palazzo Vecchio, a quest’epoca merita già il suo appellativo. Fu inalzato nel 1298 da 
Arnolfo di Lapo, e ben si addiceva alla città un tal fortilizio come residenza del Comune. 
Esso è un enorme dado di pietra; delle rare finestre irregolari illuminano le sale interne, 
ed è dominato da un’altissima torre, dal cui fastigio ha spesso risuonato la campana che 
chiamava i cittadini alla pugna. Taddeo Caddi aggiungerà, più tardi, i merli e la terrazza, 
che formano, quasi direi, la cresta del mastodontico edificio. Il vertice della torre e del 
secolo XV. Accanto al palazzo Vecchio venne costrutta la Loggia su disegno dell’Orgagna, 
compiuta nel 1376 e destinata a servir di tribuna per gli atti solenni da compiersi dinanzi 
al popolo. Dapprima le si diè il nome di Loggia dei Signori; non diventerà Loggia dei Lanzi 
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che più tardi, quando, cioè, Cosimo I (1537-1574), ne farà un corpo di guardia per i suoi 
lanzichenecchi. 

Cosimo I, volendo stabilir la sua sede in palazzo Vecchio, lo fece internamente rima¬ 
neggiare e decorare. Di già, su proposta di Savonarola, nel 1494, il Cronaca aveva costruito 
l’immensa sala che occupa tutta una parte del palagio e che, comunemente nota col nome 
di sala dei Cinquecento, servi ai nostri tempi alle adunanze della Camera dei Deputati, nel 



FIRENZE, — Corte del Palazzo Vecchio. 


breve periodo in cui il nuovo regno d’Italia ebbe Firenze a sua capitale. Vasari ne curò più 
tardi il soffitto ed ornò le pareti di pitture, sparse qua e là anche in altre sale. Egli disegnò 
pure, nel 1540, il lato che dà sulla via del Leone, dove situaronsi gli appartamenti de 
granduca. Altri affreschi del Vasari vi furono scoperti nel 1884, eseguendovi alcuni restauri. 
La corte interna, opera di Michelozzo (1434), è assai più pregevole. È cinta da portici, le 
cui colonne e il soffitto sono sopraccariche di arabeschi, lavorati, un secolo dopo, da Marco 
da Faenza. Nel centro sorge una fontana, una semplice tazza di porfido su cui si eleva una 
statua in bronzo, raffigurante un fanciullo che stringe in mano un pesce, opera stupenda 
destinata dal Verrocchio ad una villa di Lorenzo il Magnifico. Nulla può imaginarsi ,di 
più saliente del contrasto fra questo cortile cupo e pesante, e l’ardita facciata del monumento 
che all’esterno s’erge al cielo. 

Il ‘David di Michelangelo non è più davanti al palazzo, ove era stato collocato nel 1504. 
e non è certo il gruppo di Baccio Eandinelli Ercole e Caco che varrà a farlo dimenticare; 

Rimasi a lungo assorto in una specie di estasi contemplativa, intento a riguardare la 
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mole imponente di questo castello dalla parvenza feudale. In cerca d’un po’ d’ombra, ero 
andato a sedermi sotto la balaustrata che chiude la loggia dei Lanzi, e di là rimiravo la 
piazza, la cui pavimentazione, come quella di tutti i lastricati fiorentini, riverberavano senza 
misericordia, come tanti specchi ustori, i raggi infuocati del sole. La parte interna di essa 
sembrava come staccata dal resto, mediante la statua equestre di Cosimo I, modellata da 
Gian Bologna e la grande fontana di Nettuno (il ‘Biancone) e dei Tritoni, eretta dall’Am- 
mannato per ordine di Cosimo nel luogo stesso dove fu acceso il rogo di Savonarola. 

Ad un tratto, volgendo il capo, m’accorsi d’essermi appoggiato alla base che sopporta 
il famoso Ratto delle Sabine, di Gian Bologna. Molti altri hanno occupato e occuperanno 
quel medesimo posto: il marmo consunto, logorato dagli attriti e dai fruscii continui, lo 
indica abbastanza; nè potei a meno di meravigliarmi dell’incuria con cui gli edili trattano 
un’opera di tanto pregio, minacciata così di progressivo deperimento. Forse essi crederanno 
di potersi scusare dicendo: « Ciò dura da tanto tempo!... ». Ma io dovevo in seguito rilevare 
ben altre prove della negligenza municipale, e arrivai ben presto a non meravigliarmi più 

di nulla Ih. 

Una breve gradinata marmorea, custodita da due leoni parimenti di marmo, dà accesso 
alla Loggia che accoglie alcune statue antiche, nonché la Giuditta e Oloferne, in bronzo, di 
•Donatello, VErcole che atterra Nesso, il citato ‘Eatto delle Sabine, che io avevo trattato con 
sì poco rispetto, il ‘Eatto di Tolissena, dello scultore moderno Pio Fedi, I due Ajaci, e, 
infine, il Perseo colla testa di Medusa, bronzo portentoso di Benvenuto Cellini, il cui pie¬ 
destallo incastrato alla balaustrata, come quello delle Sabine, è'ornato di magnifici basso- 
rilievi allusivi alla storia di Andro r.eda. 

Qiiesti gruppi così rimarchevoli, che fanno della Loggia un vero museo, si staccano 
stupendamente sotto le arcate del grandioso portico. Bisogna scostarsi di alcuni passi per 
apprezzarli uno ad uno in tutta la loro risplendente bellezza; e quindi allontanarsi ancora 
un poco per afferrare nel suo complesso l’insieme della Loggia, non tanto dal punto di 
vista dell’architettura, quanto dell’effetto di grazioso contrasto eh’essa offre colla grave e 
severa mole del vicino palazzo Vecchio. Non so invero con quali parole rendere l’impres¬ 
sione generale che si riceve dallo spettacolo di questi due monumenti, e della piazza che 
affascina colla sua irregolarità stessa. Ne esistono molte di più belle; poche io ne conosco 
che abbiano un carattere più originale e deciso. 

]I, _ Gli Uffizi - Il p.\lazzo Pitti - S.an Lorenzo - L,\ cappella dei Medici. 

Il ricordo dei Medici, teste evocato, mi porta difilato agli argomenti accennati in questo 
titolo. Li riunisco in un solo capitolo e se ne comprende senz’altro il motivo. Procurerò 
di essere brevissimo, perchè - altrimenti - dovrei essere lunghissimo. 

Cosimo I, che aveva da poco trasportata la sua residenza dal palazzo di via Larga (oggi 
via Cavour) negli appartamenti di palazzo Vecchio, ingranditi dal Vasari, affidò, alcuni anni 
più tardi, a questo artista di talento, anche la costruzione di una grandiosa galleria che dovea 
porre il palazzo Vecchio in comunicazione col palazzo Pitti, venutogli in proprietà per essere 
stato ereditato da sua moglie, Leonora di Toledo, figlia del viceré di Napoli. 


(l) Senza erigermi a difensore sistematico delle ■■ negligenze municipali » fiorentine, mi sia permesso nel caso concreto di 
osservare che la tutela dei pubblici monumenti, e più particolarmente degli oggetti d’arte raccolti sotto la loggia dell’Orpgna, 
non merita il biasimo inflittole dall’Autore. Essa fu « ab antiquo » affidata alla proverbiale civiltà della cittadinanza ed all’amore 
che questa nutre per le patrie glorie. Civiltà ed amore di cui è prova appunto evidentissima lo stato perfetto di conservazione 
in cui si trova questa specie di Museo « en plein air », per dirlo alla francese. ^JV. <X. T.) 
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Vasari fece il disegno del portico degli Uffizi, che venne inalzato dal 1560 al 1574. 
Sono anzi due i portici paralleli che sostengono le vaste gallerie dove stanno raccolte tante 
ricchezze artistiche. Essi inquadrano colle maestose arcate un’ampia via che conduce all’Arno 
dalla piazza della Signoria passando sotto una terza galleria trasversale che congiunge 
le due prime fra loro. Compiuto il vasto edificio, si situarono nelle gallerie le mirifiche 
collezioni possedute da Cosimo e stupendamente completate dappoi da Ferdinando 1 e da 
Cosimo li (1587-1620). Que¬ 
sti due principi aumenta¬ 
rono anzi di tal guisa l’im¬ 
portanza della raccolta, che 
fu necessario aggiungere alle 
gallerie parecchie sale tolte 
alle case limitrofe. 

Al secondo piano, dove 
ebbe sede dal 1865 al 1870 
il Senato italiano, si trova 
adesso installata la Biblio¬ 
teca Nazionale, formata nel 
1860 dalla riunione della 
Palatina colla Maglia bec- 
chiana. Accosto, trovasi l’im¬ 
portantissimo Archivio di 
Stato della Toscana. Il primo 
piano è occupato dalle gal¬ 
lerie e dalle sale, ognuna 
delle quali porta un nome 
famoso, ed i cui tesori arti¬ 
stici raccolti nel corso di se- ' 
coli formano un museo me¬ 
raviglioso, non soltanto per 
la eccezionale importanza di 
taluni capolavori, come per 
il riassunto che essi presen¬ 
tano dell’arte in tutte le sue 
epoche e manifestazioni. Di¬ 
pinti d’ogni tempo e d’ogni 
scuola, bronzi, statue, terre¬ 
cotte, disegni originali, pietre incise e preziose, monete e medaglie, avori e cammei, ricordi 
etruschi e romani, tutto si trova agli Uffizi, tutto vi si può vedere e studiare, seguendo le 
varie trasformazioni, la perfezione, l’apogeo, la decadenza dell’arte. E quando, dopo parecchie 
visite, si ha lo spirito impregnato di questo bagno intellettuale, giova tornare ancora una 
volta, e fermarsi davanti alle tele e alle sculture ammirabili e mai abbastanza ammirate. 

Le tele che si veggono appese alle pareti nelle sale e nelle gallerie, sono, se non m’in¬ 
ganno, mille e trecento, ed anche le sculture sommano ad alcune centinaja. Ma questo poco 
preme; il valore delle gallerie degli Uffici, non dipende punto dal numero delle opere in 
esse raccolte. 

La sala ottagona costruita da Buontalenti, contiene la famosa Tribuna, e può dirsi unica 
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al mondo, non per la quantità, ma per la bellezza delle opere che in essa si ammirano. Si 
trova presso la sala dei maestri antichi e della scuola toscana, nella galleria di sinistra; 
dopo vengono le sale della scuola italiana, delle diverse scuole: olandese, tedesca e fiam¬ 
minga e della scuola francese. 

Il corridoio nell’ala dell’edificio che dà sull’Arno, conduce all’altra galleria degli Uffici, 
dove si trovano i bronzi antichi : la sala della Niobe, quella del Baroccio, deU’Ermafrodito, 
dei carnei, dei ritratti di pittori, della scultura moderna, della scuola veneziana. Nella gal¬ 
leria estrema, che conduce al palazzo Pitti, si sono riunite le incisioni, una collezione di ri¬ 
tratti della famiglia Medici, ed altri ritratti d’uomini illustri. 

La sala cosidetta della Tribuna è piccola, mal rischiarata, troppo carica di ornamenti 
nella sua parte superiore. Ma l’interesse si concentra sulle opere che vi stanno racchiuse. 
Cinque statue antiche di purissima scuola greca ne tengono il centro : La Venere dei Medici, 
L’Apollo, L’Ai-rotino, I Gladiatori e II Fanno dan:(ante, del quale Michelangelo scolpi la 
testa e le braccia. Alle pareti - non potendo enumerare tutti i quadri che vi sono appesi - 
citerò soltanto La Venere, del Tiziano; La Santa Janiiglia, di Michelangelo; La ^Madonna, 
di Andrea del Sarto; La Circoncisione, del Mantegna; La Vergine col Bambino, del Cor¬ 
reggio; un ritratto del Francia, Il Giulio II e La Jornarina, di Raffaello; Venere ed Amore 
e La Venere d'Urbino, del Tiziano; VAdora:{ione dei Magi, del Durer; VErodiade, del 
Luini; San Giovanni adolescente, e la celebre Vergine del cardellino, di Raffaello. 

Mantegna, Ghirlandajo, il Sodoma, Leonardo da Vinci, Lippo (Filippo) Lippi, Botticelli, 
Luca Signorelli, fra Angelico, i Carraccio, Guido Reni, Gian Bellino, il Bordone, Giorgione, 
i due Palma, Gentile da Fabriano, nonché Rubens, Van Dyck, Rembrandt, Claudio Lorrain, 
Teniers e cento altri non meno insigni, hanno le loro tele agli Uffizi. E pur là che si trova 
la celebre Jlora, del Tiziano. 

Al palazzo Pitti, uguale ammasso di capi d’opera, uguale imbarazzo per citarne qual¬ 
cuno senza trascurarne a torto tanti altri. D’altronde, l’enumerazione dei grandi artisti che 
compongono questo secondo museo ripeterebbe gli stessi nomi, l’indicazione delle mede¬ 
sime scuole. 

Lippo Lippi vi ha esposta una superba Vergine circondata dai Santi. Il Perugino vi 
è rappresentato dalla Tietà, un capo d’opera; fra Bartolomeo da un’altra Tietà, dove traspira 
un’incommensurabile profondità di sentimento; Andrea del Sarto vi ha una plejade di tele 
stupende. Di Raffaello si contano almeno dodici tele: fra esse l’adorabile Madonna del 
Granduca, quella della Seggiola e l’altra del Baldacchino; fra i suoi ritratti, quelli di 
Giulio II e di Leone X, e la Visione d’Ezechiele, di carattere trascendentale; Tiziano vi ha 
i ritratti à'Ippolito de’ Medici e àe\YAretino, la Bella e Santa Maddalena; Rubens i quattro 
ritratti della Guerra; Van Dyck il Cardinal Bentivoglio e il Riposo in Egitto; Rembrandt, 
due ritratti; e Velasquez, il ritratto equestre di Eilippo IV. 

Una sola cosa, lo dico francamente, mi ha sciupato palazzo Pitti: l’abuso delle mancie 
Mentre nel resto d’Italia - fatto abbastanza nuovo per esser notato - si manifesta in tutti i 
musei, in tutti i monumenti pubblici uno sforzo di reazione contro gli eccessi di tal genere, 
che costituivano una vera piaga del bel paese, al palazzo Pitti vi si fa pagare per la visita 
alla galleria, al gabinetto delle argenterie, alla cappella, poi ancora agli appartamenti.... 
Tutto questo al di fuori della tariffa officiale, ne sono convinto; è però sempre un disgusto 
il trovarsi davanti a queste piccole esazioni troppo spesso ripetute. 

Le collezioni ch’esse contiene non debbono far trascurare il palazzo Pitti per se stesso. 
La sua mole occupa un enorme spazio, cui si giunge sboccando da via Guicciardini, e che 
è costituito da una piazza a piano inclinato con una terrazza a ciascuna estremità. Non si 
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può imaginare nulla di più monumentale; e tuttavia, malgrado le magnifiche proporzioni, 
malgrado l’ordine sapiente delle sue linee architettoniche, malgrado l’equilibrio deU’insieme 
- non so se riesco a render bene l’impressione che vorrei definire - io non ne sono rimasto 
affatto sedotto. È innegabile che la prima sensazione è di pesantezza, quasi direi d’oppres- 
sura. Ciò dipende in gran parte dallo stile generale dell’edificio ; da quello stile a bozzature 



FIRENZE. — La Loggia dei Lanzi. 


che ammonticchiava le pietre grezze, tagliate soltanto negli angoli; e ciò dipende tors’anche 
dalle esagerate dimensioni dell’ intera massa, giacché il palazzo Strozzi non produce il me¬ 
desimo effetto. Nessun ornamento viene ad interrompere una sì rude monotonia: ma convien 
riconoscere che la gradazione è delle più armoniose in questo ammasso di roccie sovrap¬ 
poste una all’altra; senza di che sarebbe impossibile sopportarne l’aspetto. Le terrazze, cui 
dianzi accennavo, sono formate di blocchi enormi, di macigni colossali, rugosi, nerastri; e 
su questa base ciclopica s’inalza la reggia, immensa mole che sembra volervi schiacciare 
sotto il suo peso. 

Dall’altra parte del palazzo,, sopra un dolce pendio seminato di ombrosi boschetti, di 
verdi tappeti erbosi e di fresche cascatelle, si stendono i giardini di Boboli, decorati d’urne 
e di statue. In quegli oscuri viali, in quei silenziosi recessi, in quell’anfiteatro magnifica¬ 
mente disposto per rappresentazioni e giostre d’ogni genere, la Corte Medicea ha maturato 
i suoi galanti intrighi, le sue vaste concezioni politiche. 
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Cortigiani coperti di velluto ed oro, artisti, letterati, sapienti, vi furono accolti e festeg¬ 
giati, spesso incoraggiati con intelligente e prodiga munificenza. Non i Medici eressero il 
palazzo Pitti, bensì uno de’ loro più accaniti avversari; ma da quando Cosimo I ne divenne 
signore, essi ne fecero l’opera loro, completandone gli edifici, terminando le decorazioni e 
riunendovi questa ammirabile galleria, così giustamente celebre in tutto il mondo. 

In altro quartiere della città, di qua dell’Arno, sorge la basilica di San Lorenzo, che 
Brunelleschi riedificò nel 1425. E anche questo un monumento della grandezza e munifi¬ 
cenza dei Medici, che in massima parte contribuirono alla trasformazione di cui Brunelleschi 
aveva forniti ì disegni. L’antica chiesa era stata distrutta da un incendio; il sommo archi¬ 
tetto ne rinnovò la forma, aggiungendovi, ai lati, delle cappelle. Michelangelo fece più tardi 
il progetto della facciata interna, che però non venne mai attuato. 

E in questo bel monumento, e precisamente al disotto del coro, dove riposano gli avanzi 
del primo fra i Medici, di Cosimo il Vecchio (nato nel 1389, morto nel 1464). Colui, che 
la Signoria volle onorato col nome di « Padre della Patria », aveva chiesto, preteso anzi, 
di essere seppellito senza fasto veruno; non permetteva neppure che un mausoleo segnasse 
il luogo della sua tomba; fu infatti sotterrato nel coro e nessuno conoscerebbe il posto 
dov’egli giace, se una semplice iscrizione sul pavimento della chiesa non vi facesse accenno. 

A, sinistra del coro s’apre la vecchia sacristia eretta dal Brunelleschi. Egli stesso ne 
disegnò la cupola. Donatello scolpi i bassorilievi, le statue dei quattro evangelisti collocati 
sotto la cupola, nonché le belle porte, in bronzo, dell’ingresso, e la tomba in marmo dei 
parenti di Cosimo il Vecchio, Giovanni Everardo dei Medici e Piccarda Bueri, che sorge in 
mezzo alla sacristia. A sinistra dell’ingresso è il pregevole monumento di Pietro dei Medici, 
padre di Lorenzo il Magnifico, dove il di lui fratello Gian-Lorenzo doveva pure esser de¬ 
posto più tardi. 

Ma tutto ciò non rappresenta che un'epoca dello splendore mediceo, e San Lorenzo 
racchiude altri monumenti della loro gloria, del loro orgoglio. Uno di questi è La nuova 
Sacristia ideata da Michelangelo per ordine di papa Clemente VII (Giulio de’ Medici) e 
destinata a mausoleo della illustre famiglia dal 1523 al 1529. L’altro è La Cappella dei 
Principi, sepolcro di tutti i granduchi di casa Medici, eretta nel 1604 da Matteo Nigetti 
sui piani di Giovanni de’ Medici. Quelle diverse tombe segnano, per cosi dire, nella loro 
costruzione ed ornamentazione, la decadenza di coloro che le fecero erigere. 

La nuova sacristia è per intero concepita da Michelangelo, opera severa e fredda, ma 
pensata e di ammirevoli proporzioni. Essa, come mausoleo, non fu mai terminata. Rac¬ 
chiude i due grandiosi sarcofaghi di Giuliano e Lorenzo de’ Medici. Furono i soli che il 
grande artista esegui. L’insieme di questo semplice edificio quadrato, cui sovrasta una 
cupola, è di grande bellezza, nè havvi chi non conosca il modello delle incomparabili 
statue onde sono ornate le due tombe sovraccennate. 

Una di esse rappresenta Giuliano dei Medici, col bastone del comando sulle ginocchia. 
Sembra pronto a gettarsi nella mischia. Sotto dì lui, sul sarcofago, stanno le due figure del 
Giorno e della Notte. A queste statue si attribuirono diverse interpretazioni. 

Di fronte è la tomba di Lorenzo II dei Medici, raffigurante II Pensiero. Di sotto, il 
sarcofago porta le statue del Crepuscolo e deU'Aiirora, che completano il pensiero simbolico 
del monumento di Giuliano dei Medici. 

Accanto, è la cappella dei Principi. Qui più nulla emerge dello stile nobile e sobrio 
onde acquista tanta potenza sullo spettatore la nuova sacristia. Questa costruzione ottagona, 
anch’essa coronata da una cupola, riesce quasi antipatica per la profusione de’ marmi e dei 
mosaici. Si narra che i Medici spendessero ventidue milioni nella fabbrica e nella decora- 
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FIRENZE. — La facciata posteriore del palazzo Pitti. 


zione di questa cappella. Coloro che la eressero, tennero poco conto del gusto sì line e 
sicuro degli antenati e non ne osservarono che le tradizioni di magnificenza, guastandole 
colla prodigalità. 

Non bisogna staccarsi dai Medici sotto questa impressione, ma piuttosto sotto quella 
che ci lascia un ultimo edificio, o, per meglio dire, una grande ed utile istituzione: alludo 
alla ‘biblioteca Laiiren^iana, attigua al bellissimo chiostro che fiancheggia il tempio di 
San Lorenzo; fondata da Cosimo il Vecchio, i disegni appartengono a Michelangelo. 

111 . — Il Duomo. 

Non posso meglio incominciare una descrizione del Duomo, che ricordando le nobili, 
fiere e fiduciose parole del Decreto onde i fiorentini decisero, nel 1294, d’inalzare un tempio 
che superasse in grandezza e splendore tutti gli edifizi religiosi allora esistenti in Italia. 

« Considerando che è della sovrana saggezza d’un popolo di grande origine il pro- 
« cedere nei suoi affari per guisa tale che dalle sue opere esteriori possa riconoscersi non 
« meno la sapienza che la magnanimità della sua condotta; si comanda ad Arnolfo, primo ar- 
« chitetto del nostro Comune, di fare i modelli o disegni per il rinnovamento di Santa Maria 
« Reparata, con sì alta e prodiga magnificenza, che l’industria e la potenza degli uomini mai 
( sieno capaci di nulla inventare di più vasto e di più bello; secondo quanto i cittadini più 
« savii hanno detto e deliberato in pubblica adunanza e in Comitato segreto, gli affari del 
n Comune, non dovendo essere intrapresi se non col proposito di eseguirli, per modo che 
« riescano corrispondenti ad un cuore che vien fatto grandissimo perchè composto daU’animo 
« di più cittadini uniti insieme in un solo volere ». 

Ma l’ampiezza stessa vagheggiata dai fiorentini pel loro massimo tempio dovea con- 
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dannarli a veder protratto attraverso i secoli il compimento dell’opera in cui riposto avevano 
la loro gloria ed il loro orgoglio, e che oggi soltanto può dirsi finita. Arnolfo di Cambio 
cominciò tosto, nel 1298, i lavori che gli si erano affidati, e che, interrotti alla sua morte 



FIRENZE. — I Portici degli Uffizi. 


avvenuta nel 1310, furono ripresi da Giotto (1334-36). Già appariva inadeguato il primitivo 
progetto; si voleva fare tutto più in grande, e a ciò si prestarono le^nuove concezioni di 
Francesco Talenti che, a cominciare dal 1357, inalzò la navata maggiore e l’abside. Infine, 
nel 1418, fu messo a concorso il modello della cupola che dovea dominare il cumulo delle 
costruzioni, e Filippo Brunelleschi fu autorizzato ad eseguire i disegni da lui sottoposti al 
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giudizio dei fiorentini. Quattordici anni, dal 1420 al 1434, si lavorò attorno alla cupola, e 
la lanterna che le sta in cima non fu condotta a termine che nel 1462. 

Più di centosessant’anni erano ornai trascorsi dall’ inizio dell’opera gigantesca. La chiesa 
era stata consacrata il 25 marzo 1436 e le parti compiute eransi già addette al culto, intanto 
che si proseguivano i lavori avviati da Arnolfo di Cambio, Giotto, Taddeo Caddi, Orgagna 
e Brunelleschi. 

Circa un secolo più tardi, cioè nel 1558, la facciata di cui Giotto avea lasciato il disegno, 
e già per metà costrutta, venne demolita. Progettavasi di rimpiazzarla con un modello meglio 
in rapporto colle idee architettoniche di quel tempo; ma l’esecuzione dell’Infelice progetto 
fu appena abbozzata e il semplice muro di cinta - non meritava altro nome - rimase squallido 
e nudo, in attesa o di un totale rifacimento o di una ornamentazione qualsiasi. 

Nel 1688 si provò ad applicarvi delle pitture di un effetto universalmente riconosciuto 
deplorevole, e durante quasi un secolo, tutto si limitò a dei progetti, la cui esecuzione nep¬ 
pure fu tentata. Ai nostri giorni, finalmente, fatta libera ed una la patria, anche l’arte ebbe 
libero il campo alla propria estrinsecazione, e venne presa la grande risoluzione di com¬ 
pletare con una stupenda facciata armonizzante col resto deH'edifìcio, l’opera decretata dal 
Consiglio comunale sedente nel 1294: il modello presentato dall’architetto De Fabris venne 
accettato. Alcuni anni passarono prima che se ne cominciasse l’esecuzione. 

Nel 1860, appena votata dal popolo toscano l’annessione, Vittorio Emanuele si recò a 
Firenze a porre la prima pietra della nuova facciata; ma soltanto nel 1875 si mise mano 
ai lavori, tantoché il professore De Fabris non vide il compimento del suo progetto. Questa 
immensa soddisfazione toccò invece all’allievo suo, al suo aiutante professor Luigi del Moro. 
Egli potè finalmente liberare la facciata di Santa Maria del Fiore dall’impalcatura che per 
tanti anni l’aveva nascosta, per cui il Duomo dispiega ora, senza soluzione di continuità, 
tutta la maestà delle sue linee. La nuova facciata venne scoperta solennemente nel maggio 
del 1887. Resta però a completarsi la decorazione, di cui saranno parte importantissima le 
decretate nuove porte di bronzo, alla cui esecuzione, re Umberto s’impegnò a contribuire, 
nel 1886, con la somma di centomila lire. 

Allorché ci si trova per la prima volta di fronte a questo incomparabile edificio, la sua 
imponenza e poderosità colpiscono l’animo nostro e afferrano cosi potentemente la nostra 
attenzione, che non abbiamo tempo di osservarne i particolari, e non ci chiediamo conto 
delle cause che concorrono a tanto effetto. Ammiriamo, stupefatti, la mole gigantesca, quei 
muri pieni che non abbisognano d’alcun sostegno all’ infuori della propria compattezza e 
la immensa cupola, corona e gloria deU’edificio. Soltanto poi, poco a poco, si scende alle- 
same dei particolari di quest’architettura così bizzarramente mista, di questa decorazione 
di marmo giallo e nero, la cui lucentezza dà un carattere di eleganza e di sontuosità a 
tutta la costruzione. A passi lenti, fermandosi a tratti, si fa il giro deH’edificio, per vederlo 
interamente ed abbracciarne tutti i suoi aspetti. Il campanile, con le sue quattro facciate 
rivestite di marmo bianco, rosso e nero, ci affascina con la suprema eleganza de suoi profili. 
Lo si direbbe finito jeri, talmente è nuovo ed intatto. 

Prima di entrare in Santa Maria, osservate i bassorilievi delle porte che s aprono nei 
lati bassi, veramente ammirevoli. 

L’interno del tempio colpisce per la grandiosità delle sue proporzioni, misurando 
169 metri di lunghezza e 104 di massima larghezza. La cupola, a piombo sul coro, è alta 
91 metri, 107 comprendendovi la lanterna. Il vaso della basilica apparisce quasi nudo per 
la sua immensità. La decorazione ne è d altronde assai sobria, e le statue, i monumenti 
ch’esso contiene non bastano a riempirlo, a ravvivarlo. Gli manca inoltre una luce piena. 
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gagliarda, che getti i suoi raggi su ogni lato, taluno dei quali rimane, al contrario, avvi¬ 
luppato in una penombra poco favorevole all’effetto generale. Tuttavia è indispensabile ve¬ 
dere la cintura in marmo del coro, un Cristo al sepolcro, incompiuto, di Michelangelo; 
dietro l’altar maggiore, i bassorilievi in terracotta, di Luca Della Robbia; al disopra delle 
porte della sagrestia, destano la curiosità il ritratto di Dante dipinto sul legno, nel 1465, da 



FIRENZE. — Il Portico della Cappella Pazzi. 


Domenico di Michelino, la statua di Bracciolini, scolpita da Donatello ed altre scolture sparse, 
o, a meglio dire, disperse per quella vastità. Uscendo dal tempio si contempla ancora una 
volta l’imponente monumento, nel quale i più ùmili lavoratori hanno seguito il programma 
tracciato al primo di essi nel 1294, e seguendolo con lavori di si alta e generosa magnifi¬ 
cenza, da non temere il confronto con alcun’altra opera dell’industria e dell’arte. 

Quel giorno non volli entrare nel battistero, meraviglia che dovevo poi visitare tante 
volte. Preferii riprendere la mia corsa traverso la città per ritornare poi ad ammirare con 
occhi riposati, quello che Dante chiamava « il mio bel San Giovanni ». 
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IV. •— Le Cascine. 

/ fiacres a Firenze sono decentissimi, ed hanno dei cavalli assai presentabili. Salii in 
uno di questi veicoli e mi feci condurre alle Cascine. Entrai in Lungarno al ponte alla 
Carraja, e percorrendo tutta la parte nuova giunsi al famoso parco, sì ben situato sulla 
sponda del fiume, dove la società elegante si dà ritrovo ogni giorno e fa del suo ampio 
‘P/apfone una fulgida sala, rallegrata dalla folla degli equipaggi e dei cavalieri, animata dal 
mormorio di cento conversazioni. Si scambiano saluti; il sesso forte s’inchina allo sportello 
di questa o di quella carrozza; si fissano gl’impegni per la serata; si chiedono le notizie del 
giorno, le informazioni sui nuovi arrivati della colonia forestiera, sempre numerosissima. 
All’ora del pranzo, questo mondo cosmopolita, in cui l’elemento inglese occupa un largo 
posto, ridiscende lentamente verso la città, va a sbocconcellare un pasticcino o a sorbir un 
gelato da Doney, poi se ne va a casa, per ricominciare all’indomani la sua passeggiata favo¬ 
rita, senza ricordarsi neppure che esistono alle Cascine altri viali fuori di quello che conduce 
al Piazzone, altri sentieri ombreggiati nel bosco o lungo il fiume, fiancheggiati da folte 
siepi, senza forse gettare uno sguardo sul grazioso panorama delle prossime colline e delle 
più lontane montagne dalle quali deriva l’Arno, di cui il corso sinuoso si perde a distanza 
fra le verdi praterie. 

Le Cascine sono piuttosto strette, ma lunghe, in compenso, tre o quattro chilometri, 
ben difese durante l’inverno dai venti del nord mercè le fitte boscaglie. 

Risalendo verso il Piazzone, trovai la folla quasi dileguata, per cui mi diressi anch io 
verso la città, pigliando una via attraverso i campi, sino a raggiungere la strada che passa 
dinanzi alla villa di San Donato, nella quale il principe Demidoff avea raccolto quelle 
magnifiche collezioni che un giorno, per un capriccio da gran signore, volle disperdere ai 
quattro venti. 

Attraverso la cancellata del parco, potei scorgere i grandi fabbricati, e la piccola cupola 
dominante il padiglione centrale. Tutto ciò mi parve un po’ abbandonato, ma bello assai, 
circondato com’è da giardini magnifici. Poi, al di là del ponte gettato sulla Terzolle, la mia 
vettura s’inoltrò verso porta del Prato per una strada spaziosa, popolata di belle e decenti 
casette di tipo operajo : gli abitanti sono di carattere bonario ed espansivo, ed appartengono, 
infatti, alla classe dei braccianti. Dietro le case, s’indovinavano dei giardini; alcuni, anzi, si 
spingevano sino alla strada e i rami degli alberi scavalcavano i muri spenzolando i loro 
fasci di verzura. Al rumore della mia carrozzella, molte donne del popolo dall’occhio 
limpido e scintillante, si affacciavano curiosamente alle finestre. I ragazzi mi correvano 
dietro. In questo sobborgo di operaj, nessuna apparenza di miseria, ma piuttosto di vita 
facile e gaja. 

Più tardi però vidi altri quartieri lontani dal centro, - ed anche nel centro stesso - 
dove ebbi, ahimè! sotto gli occhi meno lieti spettacoli: tuguri cadenti dove si ammassa una 
popolazione sporca e cenciosa, vecchie casupole - e queste proprio nel centro - da cui 
trasudano l’indigenza ed il vizio. È certo spiacevole, dal punto di vista dell’arte e del 
pittoresco, il far scomparire il Vecchio Mercato; ma la necessità lo impone per titolo di 
salubrità. Tempo era oramai che il piccone si affondasse senza misericordia in quella cupa 
farraggine dei sozzi abituri che costituivano il Mercato e il vicino ghetto. Lo richiedeva 
l’avvenire delle generazioni, e quel sentimento di proprietà civile ed estetica, che mai è 
scompagnato dalle gloriose tradizioni di un popolo che fu ed e destinato a mantenersi alla 
avanguardia in tutto ciò che è bello, nobile e gentile. 
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V. - I VECCHI QUARTIERI. 



Stando a Firenze non molti giorni, è possibilissimo non accorgersi della parte più 
schiettamente antica della città, tanto questa rimane circoscritta fra le tre o quattro vie più 
eleganti e battute, quali le vie Cerretani, Tornabuoni, Porta Rossa e Calzaiuoli. In questa 
specie di cuore, di centro 
geografico, i palagi e le 
case, le vecchie torri e i tu¬ 
guri, le loggie e i vetusti 
oratori erano agglomerati, 
affastellati lungo le viuzze 
che rasentano una fila di 
abitazioni malsane, giranti 
poi in altro senso, striscianti 
sotto un arco sospeso, ur- 
tantisi in una vecchia scala 
esteriore. E nelle demoli¬ 
zioni incominciate non fu¬ 
rono poche già le sorprese 
sul genere di quella pro¬ 
vata nello scoprire la fac¬ 
ciata dell’Oratorio di Santa 
Maria della Tromba, scom¬ 
parsa da tempo immemo¬ 
rabile sotto i tavolati d’una 
bottega di vino e di formag¬ 
gio che nascondevano così 
le adorabili volute delle co¬ 
lonne sostenenti un arco 
di straordinaria eleganza e 
la porta stupendamente ar¬ 
tistica della chiesuola. 

Essa sorgeva all’angolo 


del Mercato Vecchio, presso 

^ FIRENZE. — Il Mercato Vecchio. 

l’antico palazzo Caponsac- 
chi. Da un altro lato della 

piazza stava la Loggia del Pesce, opera del Vasari, e all angolo della via Ferravecchi era 
la chiesuola di San Pietrino; più lungi ancora, a cavalcioni dello spigolo di via de’ Vecchietti, 
sporgeva un bel diavoletto in bronzo, modellato da Gian Bologna. Tuttociò è destinato a 
sparire e ad essere sostituito da uno dei quartieri più moderni e ricchi della città. Già fino 
dal 1881, il mercato della carne, dei legumi e del pesce era stato chiuso, e la vecchia piazza, 
fino allora sì rumorosamente animata, aveva molto perduto del suo antico aspetto. 

Come ho accennato più sopra, il lurido e pur pittoresco quartiere, completato dai nau¬ 
seabondi meandri del ghetto, attirava, se non altro, la curiosità per le profonde traccie 
impressevi dall’antica storia fiorentina. Ma il rimpianto che gli si può accordare, non oltre¬ 
passa i limiti di quello che accompagna la sparizione di ogni Corte dei Miracoli del medesimo 
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stampo. Tutto quanto io desidero si è che non si tocchi la chiesa di Or San Michele, e non 
la sola chiesa, ma anche gli edifizi che sono nell’immediata vicinanza; quello, ad esempio, 
che le è collegato da un enorme ballatojo, e che appartenne all’Arte della Lana, come lo 
indica la pecora dello stemma infisso sulla facciata ('). 

Or San Michele è monumento rimarchevolissimo, di stupendo carattere, un giojello 
prezioso che deve essere gelosamente conservato nel suo aspetto severo, completato dall’am¬ 
biente che lo circonda. Nulla di più curioso che di questa mole, anticamente destinata a 
deposito di mercanzie con un granajo al disopra, ancor oggi conservato, Taddeo Caddi, 
nel 1336, ne abbia fatto un oratorio diviso in due navate. 

Ed ora rendiamoci conto della sua splendida decorazione. Ognuna delle arti e profes¬ 
sioni cittadine erasi assunto di far costruire un pilastro e di collocare in ciascuna delle 
nicchie, disposte a tale effetto, la statua del rispettivo Patrono. Talché si scorgono successiva¬ 
mente sui quattro lati deH’immenso dado: un San Luca, di Gian Bologna, rappresentante 
i giudici e i notai; il bellissimo gruppo Oisto e San Tommaso, del Verrocchio, per i 
commercianti; il San Giovanni Battista, del Ghiberti, per i negozianti di panno; il San Gio¬ 
vanni Evangelista, di Baccio da Montelupo, donato dai setajuoli; il magnifico San Giorgio, 
patrono degli armajuoli, di Donatello, che rimpiazza la Vergine, di Mino da Fiesole, 
regalata dai medici e dagli speziali e trasportata nell’interno del tempio; il San Jacopo, 
di Nanni di Jacopo, ordinato dai vajai; il bel San Marco, del Donatello, offerto dagli 
stipettaj; e Sant’Elodio, dai maniscalchi, di Nanni del Bianco; un pregevole Santo Stefano, 
patrono dei fabbricanti di panno, opera del Ghiberti; San Matteo, per i cambiamonete, di 
Ghiberti e Michelozzo; e, al disopra, vlxì Annunciata, di Nicola d’Arezzo ; un altro San Giorgio, 
in bassorilievo, di Donatello; quattro Santi, in rappresentanza dei muratori, falegnami, 
fabbri e scalpellini, di Nanni del Bianco, il quale - li accanto - modellava pure pei calzolaj 
un San filippo; ed infine San Pietro, di Donatello, per i beccai. Al disopra d ognuna di 
queste statue un medaglione in terracotta - molti dei quali opera di Della Robbia - fa 
scintillare lo stemma delle singole corporazioni summentovate. 

Il monumento è quindi superlativamente istruttivo nel suo complesso, presentando 
non solo la storia del Comune, ma quella di quasi due secoli d’arte sovrana, personificata 
nelle sue migliori illustrazioni. La più antica fra le suaccennate statue è di Nicola d’Arezzo, 
del 1400; la più recente è il San Luca di Gian Bologna, del 1562. 

L’interno di Or San Michele ha ricordi ancor più remoti. Il magnifico altare maggiore 
in marmo incrostato di pietre fini, e ornato di bassorilievi, fu terminato dall Orgagna nel 
1359, e sul medesimo altare troneggia una graziosa ‘Vergine scolpita da Bernardo Daddi 
nel 1347. La Santa famiglia, sull’altare sotto l’organo, è di Francesco da San Gallo. 

Dopo tale enumerazione si comprenderà la predilezione che mi anima per questo mo¬ 
numento di Or San Michele, e il mio ardente voto per la sua conservazione. 

La via Calzaiuoli, che passa davanti a Or San Michele e riunisce piazza della Signoria 
a piazza del Duomo, mostra all’evidenza di appartenere agli antichi quartieri. Sia pure che 
le botteghe aperte a fior di strada, i grandi magazzini moderni colle splendide vetrine e 
le insegne dorate ne abbiano cambiata la fisonomia ; ma la sua poca larghezza e i vicoli 
che vi fan capo bastano a segnare l'epoca della sua costruzione W; che è la medesima per 


(1) L’Autore è discreto. Io come io (e con me molti amami addolorati dell’arte e della storia patria) ebbi ad esprimere ben 
altri voti di conservazione in mezzo al crudele ufficio « delends FlorentÌK » affidato al piccone demolitore; voti che solo in 
piccolissima parte trionfarono delle cosidette « esigenze moderne » dei rinnovatori ad ogni costo. 

(2) L’-Autore ignora che nei secoli scorsi la via Calzaiuoli era di metà più stretta che al presente. É appena mezzo secolo 

ch'essa venne allargata e ridotta allo stato attuale, dando origine ad una saporitissima commedia popolare « L’all.argamento ds 
via Calzaiuoli », che fa ancora parte del repertorio degli « Stenterelli » (maschera fiorentina). ( 2 ^- Ó.* T-] 
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tutto il quartiere, dalla via Tornabuoni, rimontando TArno fino al ponte alle Grazie. Vale 
quindi la pena d’internarsi da questo lato e, oltrepassati gli Uffizi, penetrare verso la Loggia 
del Grano, in una delle stradicciuole che sboccano sui Lungarni, raggiungere la chiesa di 
San Firenze, che ha dirimpetto il palazzo Gondi, e quindi il Bargello, che ha di fronte Badia. 
Là, nella via de’ Librai, in via del Proconsolo, in borgo degli Albizzi, costeggiando superbi 
palazzi,, come il Cepparello, il Non-finito, quello dei Pazzi, degli Altoviti, degli .A.lbizzi, là 
voi vi sentite nella vera, nell’antica Firenze dei secoli XV e XVI. E quante altre sontuose 
e avite dimore rinchiude il vecchio quartiere che si distende dalla piazza del Duomo fino 
a Santa Croce, il Pantheon fiorentino ! 

VI. — Il B.4rgf''lo. 

Non si passa dinanzi alle tetre muraglie del Bargello senza cedere alla tentazione di 
visitarlo. E tanto più mi affretto a parlarne, essendo il blasonato maniero dei Podestà, uno 
dei monumenti che io stimo più interessante di Firfnze, anche senza tener conto degli 
oggetti rari e curiosi che vi possiede il Museo nazionale. 

All’esterno - con minore larghezza di linee e senza le accidentalità architettoniche della 
parte superiore - esso rammenta il palazzo Vecchio. Sono le stesse altissime mura di pietra 
tagliate da finestre irregolari; mura massiccie, terribili, contro le quali bene spesso dovettero 
urtare e frangersi i moti popolari che insanguinarono nel corso dei secoli la città. 

Dalla fine del secolo XVI fino al 1859, il Bargello servì di prigione. Adesso le sue sale 
immense accolgono svariate collezioni dello Stato o private; fra le altre, i bronzi ed i marmi 
del rinascimento che si trovavano agli Uffizi e a palazzo Vecchio, uno stupendo assortimento 
di terrecotte dei Della Robbia e innumerevoli modelli donatelliani. 

Entrate: traversate l’ampio vestibolo, la galleria d’armi del piano terreno; e una volta 
giunti al grande cortile, ammirate! Nulla può paragonarsi a questo recinto di stile severo, 
creato apposta per risuscitare alla memoria tutto un mondo di fatti lacrimosi cruenti! 

Il portico, a poderose arcate, occupa uno dei lati della corte, e serve di sostegno alla 
loggia, alla quale si accede mediante scala di pietra che si appoggia alla parete destra. In 
cima alla rampa di pietra sorge una corta colonna, sulla quale posa un leone, e nel centro 
della salita, sul piccolo pianerottolo, s’apre una porta a griglia. Lo ricopre un baldac¬ 
chino di pietra carico di stemmi, specie di arco trionfale, sormontato da due leoni, opera 
del 1502. L’effetto è originale e impressionante. Sopra la loggia si vede una fila di fine¬ 
stre, che servono a rischiarare il secondo piano. Sui pilastri delle arcate, sulle arcate stesse 
e, come gettate a caso, su i muri, spiccano le armi di Firenze, col grande giglio in ferro 
ripetuto da una parte e dall’altra, le insegne di diversi quartieri della città e gli stemmi 
di oltre duecento podestà. Nel centro di questa corte, dove hanno avuto luogo tante esecu¬ 
zioni di condanne capitali, sorge un vecchio pozzo di forma ottagona. Questo insieme, mae¬ 
stoso, che parla all’ imaginazione in modo straordinario, offre il più originale e interessante 
esemplare di architettura del secolo XIV. 

L’interno è composto di sette sale al primo piano, di sei al secondo, alcune delle 
quali decorate da affreschi di Giotto; in esse furono riunite delle statue, dei mobili antichi, 
dei vetri di estrema finezza, delle stupende majoliche di Urbino, di Faenza, di Gubbio, dei 
prodotti meravigliosi nell’arte deU’oreficeria, e avori, bronzi, vestimenta, arredi sacri, terre¬ 
cotte, smalti, tappezzerie, arazzi, vetrami istoriati, monete, suggelli, marmi d’ogni natura e 
d’ogni lavoro. Tutto è degno di essere veduto; ma alcuni oggetti di questa importante col¬ 
lezione sono meravigliosi, come il ‘Davide, di Donatello; La Vittoria, gruppo, non terminato. 
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di Michelangelo; c[uello di Nicola da U^^ano, di Donatello; quello di Rinaldo della Lima, di 
Nino da Fiesole; poi un’altra statua, non compiuta, di Michelangelo; un Apollo, pure dello 
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•stesso, e un bassorilievo rappresentante la Tergine e il Tìambino Gesù; il Ldriitus, lasciato 
incompiuto, volontariamente, come protesta dell’oppressione cui era sottoposta Firenze. 
Accosto si trova una bella Vergine, di Verrocchio, ed altre opere importanti. Inoltre, 
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con grande soddisfazione di chi, al pari di me, ama le terrecotte smaltate, vi è una meravi¬ 
gliosa collezione dei Della Robbia; dieci bassorilievi di Luca, composti per ornare l’organo 
del Duomo: essi rappresentano dei giovani e delle fanciulle che danzano e cantano, adorabili 
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per ingenuità d espressione ; altri bassorilievi bianchi di Andrea, su fondo azzurro, tra cui 
due Vergini di squisita finezza; una. Adorazione del‘JVvino Infante, firmata da Giovanni, 
con la data del 1521; ancora un bassorilievo, tutto di un bianco latteo, che rappresenta 
Gesù e la Maddalena; poi medaglioni di fogliame, di semplici teste, delicate, incantevoli. 

17 




























258 


L’ITALIA SUPERIORE. 


E c’è dell’altro; ma anche la sola citazione, nonché la descrizione di tutti questi pie- 
qevoli lavori, mi condurrebbe troppo lontano. La mia visita fu assai lunga, nè mai mi colse 
noja o stanchezza nel contemplare sì egregie cose. 

VII. _ Il Battistero - Santa Maria Novella - S.anta Croce. 

Avevo fissato di visitare il Battistero al mattino, in piena luce diurna, indispensabile 
a diradare la buja penombra projettata dall’enorme volta; ma il caso mi d fece capitare, vice¬ 
versa, di sera; tanto è vana presunzione in viaggio il prestabilire un programma! 

Avevo pranzato alla trattoria Cornelio, il cui giardino si nasconde fra i muri del vecchio ^ 
quartiere, in via de’Buoni: avevo mangiato adagio, adagio,'da vero viaggiatore stanco 
della sua giornata, ed anche un po’ col proposito deliberato di curiosare attorno, d’indagare 
l’ambiente. Un « ostricaro » colla cesta di vimini sotto il braccio, mi aveva sgusciato una 
dozzina de’ suoi appetitosi molluschi. Le fioraje, bene agghindate, col cappello ornato di 
piume, eran passate a più riprese deponendo sulla mia tavola, senza nulla dire o chiedere, 
un fiore, che si riprendevano poi, a giro finito, quando non fosse stato toccato. I venditori di 
giornali si succedevano gli uni agli altri e rimettevano ai noti loro clienti il foglio abituale. 
Tutta questa gente estranea al locale andava, veniva liberamente, in forza di una consue¬ 
tudine ammessa, tollerata, ma che desta una certa sorpresa nel forestiero. 

Questo avviene in tutti i caffè, o, per meglio dire, in tutti i pubblici esercizi d Italia, 
ma specialmente a Firenze e a Venezia; dove molte volte si è costretti a difendersi contro 
le importune sollecitazioni dei venditori ambulanti, che offrono insistentemente le loro pre¬ 
tese varietà, album, occhialini, pezzetti d’alabastro e perfino dei giojelli, piu o meno au¬ 
tentici. I forestieri, naturalmente, sono i soli tormentati da codeste continue insistenti offerte; 
e i venditori girovaghi intuiscono con una sola occhiata le loro vittime, e si guardan bene 
dall’offrire merce ad un cittadino, che non farebbe loro buon viso, nè presterebbe benigno 
orecchio alle decantate loro specialità. 

Nell’uscir da Cornelio, presi una straducola a destra e sboccai in piazza San Giovanni. 
Lo spettacolo era bizzarro assai. Dei venditori ambulanti avevano allineato fra il Bigallo e 
il Battistero, di cui fasciavano, per così dire, tutto un lato, i loro carretti a mano carichi 
d’ogni genere di mercanzia, dagli utensili in latta per la cucina fino ai vasetti di pomata, 
agli specchi ed ai fazzoletti. Questa specie di ba^ar era vivacemente rischiarato dai lumi a 
petrolio affissi ai carretti; il chiarore si diffondeva sulle case della piazza e sul Battistero. 

I merciajuoli strillavano per attirare il popolino e invogliarlo alle compere; il frastuono, la 
fantasmagoria di ombre e di luci prodotta da quella folla irrequieta, formavano, lo ripeto, 
uno spettacolo originalissimo e nuovo, quale ebbi, del resto, occasione di rivedere piu 
d’una volta, perchè questa piccola fiera si organizza in quel luogo quasi tutte le sere. 

Gettato l’occhio sull’edificio del Battistero, vidi tremolare un lieve bagliore a traverso 
le vetriate superiori: mi venne pertanto il desiderio d’entrare per vedere quale funzione vi 
si celebrasse. Varcai la porta sud - opera del Pisano - e piombai d’un tratto nella fitta 
tenebra di queU’immenso ottagono che s’inalza diritto, senza colonne o pilastri, fino alla 
cupola: un sagrestano stava accendendo alcuni ceri. Quasi al centro, davanti all’altare che 
tappa la porta di ponente, si ergeva un catafalco coperto da un gran tappeto di velluto 
nero che brillava per la profusione dei ricami d’oro di cui era artisticamente lavorato: 
si preparava una cerimonia funebre; al fioco raggio di quei lumi, tristamente diffuso sul 
feretro e perdentesi fra i mosaici dell’altissima volta, la scena assumeva un non .so che di 
monotono, di intensamente lugubre da mettere i brividi. Pareva quasi che le faci, invece di 
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diradarle, accrescessero le tenebre, ed in quella tetraggine le grandi figure dei mosaici sem¬ 
bravano guatare sinistramente i sottostanti, semoventisi come in una ridda di spettri 

Il funebre corteggio arrivò di lì a poco: precedeva la croce, da cui scendeva un lungo 
stendardo di velluto nero con frangia d’oro: seguiva la bara, portata a spalle dai Fratelli 
della Misericordia, scor¬ 
tata da una ventina di 
preti che poi le si collo¬ 
carono attorno, appena 
deposta. Nessuno della 
famiglia del morto era 
presente. La cerimonia 
fu breve; e il corteggio, 
riordinatosi prestamen¬ 
te, uscì a gran passi ver¬ 
so le contrade che con¬ 
ducono a San Lorenzo. 

Lo seguii qualche istan¬ 
te, tanto era strano il 
suo aspetto, illuminato 
dalle torcie resinose della 
Misericordia, i cui affi¬ 
liati camminavano in 
doppia fila col nero cap¬ 
puccio calato sul viso e 
il grande cappello nero 
ribalzante a ogni passo. 

Poco a poco quello stuo¬ 
lo, quella folla dai riflessi 
neri e rossastri scom¬ 
parve nel fondo di una 
stretta via. I passanti si 
fermavano a guardare 
quello stormo di figure 
cupe, e seguivano il fu¬ 
nebre convoglio con oc¬ 
chi intenti. 

Nelle altre regioni 
d’Italia si trasportano i 
morti col carro funebre, 

di giorno; e la famiglia segue talvolta il defunto fino all’estrema dimora; non cosi in 
Toscana, dove vige tuttora l’antico costume. Quando però si tratti di un gran personaggio, 
la cerimonia assume anche qui maggiore solennità; ma intanto l’impressione fantastica e 
rattristante che viene dalla notte, dalle torcie fumose e dalle cappe nere, difficilmente si 
dimentica. 

Tuttavia, alcune sere dopo, m’imbattei in un altro corteggio funebre, che percorreva 
la via de’ Cerretani, con la medesima andatura affrettata, le stesse torcie resinose, che i 
portatori della bara scuotevano lugubramente ; ma il bianco aveva sostituito completamente 
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il color nero: bianche erano le cappe, bianca la coperta della bara ornata da larghe corone 
pure di perle bianche. Domandai la spiegazione di questa diversità di colore, e mi parve 1 
comprendere che le cappe bianche rappresentano una confraternita di parrocchia; mentre 
il nero caratterizza gli affiliati della Misericordia, istituzione particolare della Toscana,^ e 
molto importante nella sua origine, poiché servì a riunire, in uno slancio di canta, uomini 
d’o^ni casta e condizione, sotto il velo democratico dell’anonimo. ^ _ _ 

L’indomani mattina tornai a visitare il Battistero con migliore agio. L’edihcio otta¬ 
gono venne fabbricato - dicesi - verso il VII secolo, sul luogo e cogli avanzi di un tempio 
pagano, e sino alla fine del secolo XIII fu cinto di larghi fossati. Fu dapprima la catte¬ 
drale di Firenze: sotto gli auspici di San Giovanni Battista, circa il 1293, all epoca stessa 
in cui decretavasi la costruzione di Santa Maria Reparata, veniva incaricato Arnolfo di 
Cambio di restaurare il Battistero e di rivestirlo di marmo. L’insigne architetto gli appose 
allora la sua decorazione policroma che sale fino all’elegantissimo cornicione su cui poggia 
la cupola. Il sommo della volta rimase aperto sino al 1550, e la lanterna che lo chiuse ebbe 
per disgraziato effetto di togliere al Battistero la luce che si richiederebbe per ammirare 
degnamente la sua vaga ed originale ornamentazione interna. La cupola, il cui disegno 
arditissimo sembra avere inspirato il Brunelleschi per quella del Duomo, e infatti abbellita 
di mosaici d’Andrea Tafi, di Apollonio Greco, del Ghirlandajo,:di Taddeo e Agnolo Caddi, 
Baldovinetti li restaurò nel iqbS- I mosaici del coro sono di Fra Jacopo. A destra del coro 
sta il fastoso monumento che Cosimo de’Medici fece erigere dal Donatello a Giovanni XXIII 
(Baldassare Cossa, di Napoli), la cui carriera avventurosa si avvicenda al periodo piu spic¬ 
cato di anarchia nella Corte di Roma: - prima corsaro, poi arcidiacono di Bologna, cai- 
dinale, legato pontificio, - alla morte di Alessandro V fu eletto papa nel 1410; ma c erano 
allora altri due papi: Benedetto XIII, eletto dai cardinali di Avignone, e Gregorio XII, iico- 
nosciuto da alcuni principi d’Alemagna e d’Italia; costretto a fuggire travestito da palafre¬ 
niere nel 1415 venne deposto solennemente e rinchiuso, fino al 1419, m un castello plesso 
Costanza (Svizzera); l’antipapa Giovanni XXIII mori, poco dopo la sua liberazione nel 
dicembre 1419, decano del Sacro Collegio, in Firenze. L’altra statua, raffigurante la Fede, e 

di Michelozzo. 

Visto all’esterno, il Battistero ha linee alquanto depresse; all interno, viceversa,^ questo 
tempio che - come ho detto, non è che un’enorme cupola con una terrazza aH’ingiro. 
all’altezza dei finestroni, - presenta un carattere di ampiezza, di arditezza eccezionale. Vi 
si entra da tre porte, a battenti di bronzo, scolpite, una da Andrea Pisano, le altre due da 
Ghiberti; queste ultime sono talmente celebri, furono sì di frequente descritte, evarono 
tali unanimi ammirazioni! in [ogni, tempo, che il dilungarmi su questo proposito, nusci- 
rebbe superfluo. Occorrono delle ore per rilevare i diversi soggetti onde sono istoiiate, 
apprezzarne non soltanto l’indole generale, ma lo [stupendo dettaglio di ciascuna: alcune 
di quelle figure sono addirittura capì d’opera d’espressione e di sentimento accoppiati a 

lavoro più delicato e squisito. ^ . ,, 

La porta a nord comprende ventotto soggetti della vita di Gesù Cristo; quella est, 

di fronte al Duomo, dieci scene bibliche. Questi quadri di bronzo che hanno le cornici 
pure scolpite dal Guiberti, stanno, nel loro insieme, tra le più belle opere d arte che si cono¬ 
scano Se il giudizio attribuito al divino Michelangelo, che queste porte siano degne 1 gu- 
rare in paradiso, appare iperbolico, non si può negare però che esso esprime molto bene 
l’ammirazione e l’entusiasmo da cui si rimane colpiti nel contemp ar e. 

Ma il Duomo ed il Battistero non sono le sole chiese di cui Firenze possa an are 
superba. Ne ho visitate d’ogni sorta, di grandi e di piccole, dalle immense navate e dalle 
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modeste proporzioni d’un oratorio; e dappertutto, fosse una scultura, un quadro, o un 
motivo architettonico indovinato, la mia attenzione fu sempre conquistata. Ma non mi è 
possibile accennarle tutte, anche per evitare la noja d'una troppo minuziosa nomenclatura. 
Nondimeno citerò Sant’Ambrogio ; la Santissima Annunziata, il cui portico racchiude bel¬ 
lissimi affreschi di Andrea Del Sarto e di Raffaello da Montelupo, e così pure l’attiguo 
chiostro. La famosa Madonna del Sacco di Del Sarto, che è sulla porta che adduce dal chiostro 
alla chiesa, è un vero capo d’opera. Convien citare ancora San Marco, l’antico convento dei 
domenicani, che contiene sì pregiati lavori di Fra Angelico; Santa Maria Maddalena dei 
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Pazzi; San Remigio; San Simone, dove Luca Della Robbia lasciò un bellissimo tabernacolo; 
e Santa Trinità, dove, recentemente, restaurandovisi la cappella Bartolini, vennero alla luce 
degli affreschi pregiatissimi di Lorenzo Monaco camaldolese; e Santo Spirito, di là d’Arno; 
Santa Maria Nuova, cui furono dal Buontalenti, nel 1612, aggiunti la facciata ed il portico 
in marmo bianco e nero; Santa Maria del Carmine, colla cappella Brancacci; San Lorenzo; 
Santa Croce e la meravigliosa chiesa di Santa Maria Novella.... Non parlo delle cento altre. 

Santa Maria Novella e le sue numerose cappelle, i suoi due chiostri e il Cappellone 
degli Spaglinoli, nonché la sua celebre farmacia, presentano il più alto interesse non solo 
per la vastità delle rispettive moli, ma eziandio per le pitture che contengono e-che atte¬ 
stano lo sviluppo dell’arte in quello scorcio di medio evo, prima del rinascimento. 

La tradizione vuole che Michelangelo chiamasse Santa Maria Novella la sposa sua, per 
esprimere così l’ammirazione che gli ispirava questo edifìcio. Esso appartiene veramente al 
più puro e semplice stile ogivale toscano. Fu cominciato nel 1278. 

Dalla chiesa, per una galleria a volta coperta di affreschi, si passa nel vecchio chiostro. 
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detto il Chiostro Verde, dove l’Orgagna e Paolo Uccelli profusero magistrali ricordi del loro 
pennello. E li, nell’antica sala del Capitolo, detta comunemente Cappella degli Spagnuoli, 
che si trova l’opera insigne della scuola di Giotto, attribuita da taluno a Taddeo Caddi e a 
Simone di Martino, da altri ad Andrea da Firenze e ad Antonio Veneziano. 

Contiguo al Chiostro Verde si estende il Chiostro Grande, dove Cigoli, Allori, Santi di 
Tito, Poccetti, raffigurarono gli atti della vita dei principali santi dell’ordine domenicano. La 
vastità e la perfetta armonia deH’insieme seducono irresistibilmente. Vicino ai laboratori da 
cui escono prelibati profumi e Valkermes, - liquore di specialità fiorentina, - nella sala che 
servì di cappella. Spinello Aretino dipinse La "Passione di Gesù Cristo. 

Non è possibile dare, anche sommariamente, un’idea adeguata all’importanza delle pit¬ 
ture che vengo citando, e meno ancora della magnificenza delle costruzioni. Come riuscire, 
per esempio, a rendere per sommi capi l’impressione prodotta dagli affreschi del Masaccio, 
nella cappella Brancacci di Santa Maria del Carmine, affreschi cui il grande artista attese per 
un intiero lustro, e che, dopo la sua morte, avvenuta, nel 1428, vennero da Filippino Lippi 
condotti a termine? Queste pitture meravigliose, di una grandiosità di stile incomparabile 
furono, in certo modo, le iniziatrici di tutta la generazione artistica che venne poi, giacche 
il Perugino, Raffaello, Leonardo da Vinci, Michelangelo, vennero, un dopo l’altro, a studiare 
ed apprendere, a questa sobria e severa scuola, le più pure tradizioni dell’arte. 

Un caso fortunato salvò la cappella Brancacci dall’incendio che distrusse nel 1771 la 
vecchia chiesa di Santa Maria del Carmine, che datava dal principio del secolo XV, e fu 
poi ricostruita nel 1780. 

Debbo essere non meno breve parlando di Santa Croce, il maestoso tempio dalla fronte 
marmorea, che nei suoi colori di lutto, [bianco e nero, sembra rimpiangere i morti illustri 
che trovarono in esso l’ultimo asilo. 

Sulla vasta piazza che gli sta dinanzi, sui lati della quale si ammirano il palazzo 
Serristori e il palazzo Dell’Antella, esternamente decorato di affreschi e di graffiti, venne, 
nel 1865, eretta la maestosa statua a Dante, per celebrare il sesto centenario della nascita 
del grande poeta. Il luogo fu scelto bene: il sublime cantore della Divina Comrnedia, doveva 
essere rammentato all’entrata del Pantheon fiorentino. 

Ma Santa Croce, così famosa per [i monumenti funerari che contiene, offre al visi¬ 
tatore un’altra potente attrattiva negli affreschi di Giotto e della sua scuola, e nelle opere 
d’architettura del vasto chiostro. La facciata è recente; fu compiuta circa un quarto di secolo 
fa dal Mathas, inspiratosi sui disegni lasciati dal Cronaca. La chièsa stessa, cominciata nel 
1294 da Arnolfo di Cambio per l’ordine dei francescani, non fu terminata che nel 1440. 
Ha tre navate, lunghe 149 metri, alte 16, sopra le quali si distende la travatura del tetto, 
sostenuta da quattordici pilastri ottagoni, a considerevole distanza l’uno dall’altro. L’insieme 
è grandioso. Giotto ne decorò alcune parti, lasciando specialmente nelle cappelle Peruzzi e 
Bardi delle pitture di importanza e valore sommi. La Natività di San Giovanni, La "Dan^a 
di Erodiade, I Jiinerali di San Francesco d’Assisi, primeggiano [fra questi quadri, che 
rimangono a splendida testimonianza d’un genio artistico di prim’ordine. 

I mausolei, i monumenti, gli oggetti d’arte d’ogni specie si contano a centinaja e for¬ 
mano al grandioso tempio la più mirifica delle decorazioni. Ve ne hanno di tutte le epoche : 
gli uni rimontano al secolo XV, altri son più vicini a noi, e altri se ne aggiungeranno 
progressivamente: le ceneri di Rossini - per esempio - furono recentemente, nel 1887, tras¬ 
portate a Santa Croce. Là riposano Michelangelo, Galileo, Machiavelli, Alfieri - dietro allo 
stupendo pulpito di marmo di Benedetto da Majano - l’Aretino, Cherubini, il celebre archi¬ 
tetto Alberti, ed altri grandi. 
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Come quelle di Rossini, le ossa di Ugo Foscolo, da anni sepolti in Santa Croce, atten¬ 
dono un monumento degno di loro. All’Alighieri fu eretto un mausoleo; la sua tomba si 
trova, come tutti sanno, a Ravenna, dove il divino poeta morì, presso la corte dei signori 
Da Polenta, e le sue ceneri vennero fin qui indarno reclamate dai fiorentini. 

Presso la chiesa, sorge il primo chiostro, disegnato da Arnolfo ai Cambio, dove sono 
accolti i monumenti antichi delle famiglie Pazzi, Alamanni, e la mirabile cappella dei Pazzi 
costruita dal BruneUeschi; - 
quindi il secondo chiostro, 
uno dei migliori edifici di 
questo genere, uscito dal Ri- 
nascimento così fecondo di 
monumentali bellezze. 

Da Santa Croce, un lun¬ 
go giro attraverso le vecchie 
vie mi ricondusse alla piazza 
del Duomo per visitare L’O¬ 
pera del ‘Duomo che sta die¬ 
tro la cattedrale, il bel pa¬ 
lazzo Riccardi, ora dei mar¬ 
chesi Strozzi, che fa angolo 
con via deirOriolo; più giù, 
di fianco alla chiesa, La ca¬ 
nonica, l’oratorio della Mi¬ 
sericordia, e, all’ingresso di 
via Calzajoli, il Bigallo, que¬ 
sta deliziosa, elegante e robu¬ 
sta loggia, costruita dal 1352 
al 1358 per i Capitani di 
Santa Maria della Miseri¬ 
cordia. Più tardi, essa appar¬ 
tenne ad una confraternita 
consimile, detta dei capitani 
del Bigallo (ù. 

La sera, mentre m’ in- 

i. 11* FIRENZE. — II Battistero. 

trattenevo discorrendo di tan- 
te e sì belle e sì mirabili cose 

vedute, mi fu chiesto se avessi osservato il Sasso di ‘Dante. Vi ero passato vicino, senza 
supporre che la lastra di marmo, incassata nel muro della casa situata in piazza vicino alla 
Canonica, segnasse il luogo dove - a quanto si dice - Dante veniva a sedere e a meditare. 
Era una specie di pellegrinaggio che mi si consigliava di fare... e che feci. 

Mi condussero in piazza; e mentre io contemplavo il Duomo illuminato dalla luna, mi 
fu spiegato e fatto comprendere quale intima relazione esista fra il grande poeta e il mera¬ 
viglioso edificio. Colui che mi parlava, rammentando le parole orgogliosamente belle del 
decreto che ordinava la restaurazione di Santa Maria del Fiore, sosteneva che tale decreto 


(i) E debito di giustizia ricordare l’eccellente restauro che della loggia del Bigallo fece pochi anni sono il veneziano archi¬ 
tetto prof. Giuseppe Castellazzi, altamente benemerito di Firenze per altri lavori congeneri. A lui, immaturamente rapito all’arte, 
si deve se queli’insigne monumento venne restituito al primitivo e già smarrito splendore. fiV. d. T,) 
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fosse stato dettato dallo stesso Dante, allora consigliere del Comune, e mi faceva osservare 
che il poema fu scritto nel tempo in cui si costruiva il tempio. Io vedevo con l’imagina¬ 
zione le due opere immortali sorgere una accanto all’altra; pensavo al divino poema, letto 
nel sacro edificio, due secoli più tardi, a edificazione del popolo; al ritratto di Dante nell’in- 
terno della chiesa; all’onore che gli amministratori del Duomo resero al poeta nel 1465, 
incaricando Domenico di Michelino, di rappresentare le scene più importanti della Divina 
Commedia: - compresi allora l’alto, indissolubile amore dei fiorentini per la cattedrale e per 
il poeta; e mi pareva che la vasta piazza si popolasse di uomini antichi, acclamanti colui 
che li ha fatti sì grandi. 

Vili. — Un po’ di vita dell’oggi - La Firenze moderna 

I QUARTIERI NUOVI - II LUNGARNO. 

Nel rileggere quanto ho scritto, mi nasce un dubbio. Non vorrei si credesse che Firenze 
non sussista al di là della superficie compresa fra il Duomo e l’Arno, Santa Maria Novella 
e Santa Croce. Tale apprezzamento sarebbe inesatto, anche non volendo occuparsi che 
della città vecchia. Firenze, d’altronde, ha preso, - dalla annessione plebiscitaria all’Italia, 
e, specialmente nel tempo che fu sede del Governo nazionale, - uno straordinario incre¬ 
mento. De’larghi e ameni viali han soppiantato le antiche mura atterrate, aventi per punti 
estremi due ponti di ferro sospesi che formano, quasi direi, il legno dell’arco di jcui l’Arno 
sembra fa corda. Facendo il giro della città, si scorgono evidenti gl’ingrandimenti avvenuti 
nella città moderna, il cui sviluppo edilizio a poco a poco ha coperto lo spazio esistente 


FIRENZE. — Il Museo dì San Marco. 
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l'IRhNZI', — Il Chiostro Verde di Santa Maria Novella. 


intorno alla piazza D’Azeglio e al vasto giardino dell’ex-palazzo Gherardesca, e - dal lato di 
ponente - nei pressi di piazza Indipendenza, del forte di San Giovanni, i cui bastioni costeg¬ 
giano quasi la via ferrata, e sui terreni confinanti colle Cascine e coU’Arno. 

Questo quartiere, anzi, delle Cascine e dell'Arno, è aumentato con incredibile rapidità; 
può dirsi che la parte compresa tra il fiume e la via del Prato è tutta coperta di palazzi, 
di belle ed alte magioni fabbricate con arte e con lusso. ' 

Da una parte Firenze non ha tropipo a lodarsi di questo repentino ingrandimento. 
Essa ha pagato molto caro l'onore di essere stata capitale del Regno. Enormi furono i 
debiti contratti dal Municipio, e sproporzionati alle sue rendite; allorché nel 1871 la capitale 
fu trasportata a Roma, anche la popolazione cominciò l’esodo per la nuova sede del Go¬ 
verno: il consumo generale diminui in proporzione, diminuirono le rendite, e l’attività del 
commercio si trovò crudamente paralizzata. In tali condizioni, come pensare ad accrescere 
le imposte? Il tempo soltanto doveva recare il naturale riparo, ripiristinando finalmente il 
vivere ad un buon mercato relativo, che mantiene oggi ancora l’affluenza dei forestieri. 

Ho l’aria di dire che Firenze viva per gli stranieri. Ciò è vero in parte; e i forestieri 
avrebbero torto di lagnarsene; del resto, questo non è un latto nuovo. La Toscana, Firenze 
in particolare, ha preso da lungo tempo questa dolce abitudine, che s’accorda con la sua 
noncuranza. Una vita febbrile, agitata, una grande capitale, non sono l’obbiettivo dei fio¬ 
rentini; il loro gusto è di vivere senza grandi spese, serbando quell’apparenza di ricchezza 
e il rango da cui non saprebbero discendere, non trascurando le occasioni di divertirsi, o 
almeno di distrarsi. I forestieri li aiutano a vivere cosi, secondo i loro gusti, e i cittadini 
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approfittano di questo stato di cose. E hanno ragiorie. Si comprende, che il lasciar vivere, 
forma il fondo del loro carattere, ed essi non pensano neppure a nasconderlo; e con una 
facilità un po’ sprezzante, i fiorentini s’adattano a tutto ! Sotto un sì bel cielo e con tanti 
vantaggi naturali, dotati di uno spirito fine, sottile, portati all’ironia, ma capace di conte¬ 
nersi; di un ingegno naturalmente aperto e pronto, abili ed intelligenti in tutte le estrin¬ 
secazioni dell’arte, i fiorentini non si trovano obbligati a darsi gran pena per abbellire una 
esistenza di cui sono e si dichiarano soddisfatti. La loro parte è bella, ed hanno ragione 
d’accontentarsene ! 

^ La sollecitudine pe’ forestieri va, qualche volta, agli estremi. Cosi, per compiacere ad 
essi, non si è temuto di coprire in parte alcune splendide statue antiche con delle foglie 
di vite in latta colorita. Tutti gli dei dell’Olimpo, devono sopportare la reclamata foglia: e 
chi venera l’arte strepita e si lamenta; ma la foglia di vite o di fico che sia, destinata a 
nascondere le indecenti nudità per gli occhi pudibondi dei profani d’arte, continua e conti¬ 
nuerà, io temo, a sconciare con la sua macchia nera, i capolavori della scultura. 

^ Ho già accennato alla incuria verso le opere d’arte esposte sulle piazze, sulle strade, 
sulle facciate dei monumenti. Alla Loggia dei Lanzi, ho detto come la folla dei mendicanti 
e dei fannulloni che passano la giornata seduti o sdrajati sui banchi a piè della balaustrata 
e sulla balaustrata stessa, sciupino ogni giorno più i leggiadri bassorilievi della base del 
Perseo, vi si agg^ppino colle sudicie mani a rischio di romperli, e talvolta v’impediscano 
di avvicinarvi e di contemplarli con vostro agio (■). Inoltre, in certi giorni della settimana, 
si tiene sotto la Loggia e a piè della scalinata che scende in piazza, una specie di mercato, 
al quale affluiscono i villici, e discutono i prezzi delle derrate. Il colpo d’occhio è certo assai 
pittoresco, ma tutta questa gente potrebbe benissimo risparmiare il proprio contatto colle 
colonne e colle statue, di cui non apprezza il valore. 

Fui sorpreso un giorno vedendo come si lasciasse a piè del Cristo e San Tommaso 
(il bel gruppo di Or San Michele) un enorme pezzo di zucca imputridita a fianco di un 
cappello di paglia sfondato. « Oh ! vi resteranno un pezzo » mi fu risposto. « Se non era 
un articolo della Nasone, non sarebbero ancora levati via un fiasco e un paniere che si 
trovavano nello stesso luogo da più di un anno! » 

Cito questi fatti a mo’ d’esempio; altri molti ve n’ha, d’ugual genere. Parimenti, sarebbe 
assai buona cosa lo sgombrare i monumenti, le opere d’arte e alcune belle facciate dalle 
piante rampicanti e dal muschio parassita che li deturpano. 

D’inverno, la passeggiata favorita è il Lungarno. Il clima di Firenze fu troppo adulato, 
mentre va soggetto a frequenti e repentine variazioni. Nei mesi freddi, il termometro scende 
spesso a zero ed anche più, quando soffia la tramontana ù). D’estate, il caldo è eccessivo. 
Soltanto in primavera godesi una temperatura dolce e carezzevole. D’inverno dunque, le 
Cascine sono alquanto neglette, la folla si limita ad andare su e giù senza fine per i Lun¬ 
garni, dal ponte alla Carraja alla piazza degli Zuavi, svoltando tutt’al più per Corso Vit¬ 
torio Emanuele o per Borgognissanti. Il vento del nord non giunge a dar molestia ; i raggi 
del sole accolti e refratti dalle lastre del selciato e dai marmorei palazzi, riscalda come 
in una serra i freddolosi viandanti che continuano li le passeggiate ed i dialoghi avviati 
nell’estate al Piazzone. 

Questo dei Lungarni è davvero un magnifico passeggio. Da un lato s’inalzano superbi 


(1) Venne già accennato come in tutto questo vi sia, per lo meno, un po’ d’esagerazione. 

(2) Nell’inverno scorso per esempio (1891), prima che in altre regioni più settentrionali e'montaue, il 2 novembre ha 
nevicato e di molto. (N, ó>. T.) 
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palagi; dall’altra sponda, le rive si allungano fiancheggiate di case; verso le Cascine, l’oriz¬ 
zonte si dilata nella sabbia leggiera che vela le montagne, una nebbia dai toni turchini e 
violetti all’ora vespertina, quando il sole volge al tramonto. Dal capo opposto di Firenze, 
al di là di ponte Vecchio e dell’alto corridojo che gli sovrasta, formando una linea grigia 
attraverso al quadro, si scorgono le colline di San Miniato, e l’Arno scorre fra i suoi larghi 
ripari, povero d’acque du¬ 
rante l’estate, turgido e mi¬ 
naccioso nella stagione in 
cui disgelan le nevi. 

Nelle belle giornate in¬ 
vernali, nella piena luce di 
un sole privilegiato, non può 
descriversi quanto e quale 
sia il brio, il frastuono di 
questo Lungarno si celebre, 
giustamente celebrato ! La 
superficie carrozzabile è as¬ 
sai frequentata da elegantis¬ 
simi equipaggi, che proce¬ 
dono quasi al passo ; la folla 
dei pedoni si accalca sul mar¬ 
ciapiede che costeggia il pa¬ 
rapetto del fiume; per due 
ore, quasi tutta Firenze è sui 
Lungarni. 

All’angolo della piazza 
Santa Trinità, continuata 
dalla via Tornabuoni, sorge 
l’antico palazzo Ferroni, già 
sede del Municipio, il cui 
pianterreno è occupato ades¬ 
so dalla libreria Vieusseux, 
una delle cose notevoli fio¬ 
rentine ; al primo piano si Firenze. — u Loggia dei Bigaiio. 

aprono le sale del Circolo 

Filologico. Prima del palazzo Corsini, che ha dato il nome a questa parte dei Lungarni, si 
trovano i palazzi Masetti, Hooghworst, ed altri non meno imponenti. 

L’antica dimora dei principi Corsini è immensa e magnifica: quasi la si direbbe una 
reggia. La facciata venne recentemente restaurata con grande dispendio; le spese di manu¬ 
tenzione, l’imposta sui fabbricati, assorbono almeno una trentina di mila franchi all’anno: 
da ciò si deduca la vastità ed importanza di questo palazzo, che ha visto svolgersi nei suoi 
ricchi appartamenti feste sontuose, ricevimenti memorabili. 

Il Lungarno Nuovo, che comincia al ponte alla Carraja e si prolunga fino alle Cascine, 
è di costruzione assai più recente : lo indicano abbastanza l’architettura delle sue fabbriche, 
le grandi linee grigie che marcano, sul fondo bianco del muro, tutta la parte in grosse 
pietre; gli angoli, le linee di sostegno dei diversi piani, le cornici, il contorno delle porte 
e delle finestre. È una specie di cemento di un colore poco piacevole all’occhio. Tutte le case 
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nuove sono costruite a questa maniera: la moda comanda, a quanto pare, poiché, perfino 
dei vecchi palazzi sul Lungarno, furono a questo modo restaurati. 

Oltrepassata la piazza Manin, mi fu additato il palazzo Franzoni, eretto dalla celebre 
Ristori, cui costò più di mezzo milione; un po’ più lontano, quello appartenente al conte 
Talleyrand-Périgord, più piccolo, ma assai elegante, con una veranda a vetrate, che nel¬ 
l’inverno le dà l’aspetto di una graziosa serra. 

I grandi alberghi, gli appartamenti ammobigliati hanno naturalmente invaso tutta 
questa parte di Firenze, dove non c’è alcuno che pensi a contrastarle il predominio dei fore¬ 
stieri, dai quali a tutti è dato ricavare qualche profitto. 

D’altronde, è per tradizione, in Toscana, che si accoglie bene la gente di fuori e la si 
tratta con ogni riguardo : gli uomini portano nelle relazioni esteriori la loro grazia corretta 
da una tinta di fierezza; le donne, la loro vivacità seducente: esse amano divertirsi; i teatri, 
le cene, i veglioni piacciono molto alle fiorentine. Alcune antiche famiglie si mostrano più 
riservate, ristringono i loro inviti, prodigandoli soltanto in occasioni solenni: ma sono ec¬ 
cezioni; la generalità ha modi più facili, abitudini molto socievoli. I costumi non sono 
rilassati nel basso popolo, per quanto si dica da qualcuno; anche la borghesia è virtuosa. 

Un po’ di statistica municipale: - L’esame è interessante, e le cifre contengono dati pre¬ 
ziosi. Troviamo prima di tutto che Firenze conta 27 parrocchie cattoliche, oltre 28 subur¬ 
bane,, nonché 17 chiese adibite ad altri culti: vi sono 22 pubblici musei e 12 grandi .gal¬ 
lerie private, io biblioteche pubbliche, 5 archivi, 7 osservatori, 14 teatri, compreso il 
giuoco del pallone, giuoco popolarissimo, le cui partite interessano la folla d’ogni classe. I 
teatri si chiamano: Pergola, Pagliano, Niccolini, Teatro Nuovo, Alfieri, Arena Nazionale, 
Teatro Nazionale, Arena Goldoni, Teatro Goldoni, Politeama, Vittorio Emanuele, Teatro 
Salvini.... Pochi anni fa esistevano ancora il Rossini, la Piazza Vecchia, l’Umberto, quest’ul¬ 
timo distrutto da un terribile incendio nel 1890. 

Esistono anche 4 sale da concerto, dove possono a vicenda farsi apprezzare 8 società 
filarmoniche, cui si devono aggiungere parecchie bande musicali popolari. Molte altre asso¬ 
ciazioni son degne di nota per le loro indoli differenti: società scientifiche, artistiche, lette¬ 
rarie, eleganti; vedo indicati 16 clubs, 2 società di tiro a segno, 20 accademie, 4 società 
agricole, 50 librerie, 14 istituti di beneficenza, 8 società educative, 42 di mutuo soccorso, ecc. 
Infine, Firenze possiede 12 ospedali, 5 prigioni civiche, una militare, un asilo mortuario e 
IO cimiteri. 

Sarei quasi tentato di chieder venia per quest’arida nomenclatura, se le indicazioni 
ch’essa offre non spiegassero alcuni lati caratteristici della vita fiorentina. 

Nel rileggere, anzi, quanto ho scritto, mi avveggo di aver dimenticato un coefficiente 
della lunga lista: gli antiquari. Sono in numero di 97 gli antiquari, i negozianti di quadri 
e di curiosità, e credo che in quella cifra siano solo compresi i principali, giacché non vi 
è strada dove, esposte in qualche vetrina, non si incontrino delle anticaglie più o meno 
autentiche. Generalmente, forse per non incutere soggezione all’acquirente, le botteghe di 
questo genere sono brutte e sucide assai : se ne trovano parecchie sul ponte vecchio, nei 
fondachi che lo fiancheggiano da ambo i lati e le cui larghe tettoje coprono gli stretti mar¬ 
ciapiedi. Motivo per cui il ponte è piuttosto bujo, specialmente ai due capi, mentre nel 
centro vi sono delle doppie arcate, senza botteghe: vero è, però, che dal lato sinistro la 
lunga galleria che mette in comunicazione gli Uffizi e palazzo Pitti, corre sopra le botteghe. 

Dalla parte del fiume le vecchie case del ponte sono molto irregolari nell’aspetto, poiché 
i loro proprietari si sono poco a poco estesi sull’acqua, per ingrandirle. Naturalmente, in 
queste antiche costruzioni non ci sono entrate che dalla parte delle contrade, dove i piani 
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terreni, scuri generalmente, sono occupati da botteghe di orefici, giojellieri e antiquari, come 
ho già detto. Da questi antiquari si rinviene ancora qualche bel lavoro in avorio, qualche 
piatto antico, qualche bel pezzo di stoffa; ma i prezzi vanno stranamente elevandosi, man 
mano che gli oggetti diventano rari. Un amatore di cose antiche, mi diceva che ora non 
càpitano più di quelle belle combinazioni che fanno la gioja dei raccoglitori : se si rinviene 
qualcosa d'importante, curioso o 
artistico, bisogna pagarlo caro; 
in tali condizioni è diffìcile pro¬ 
curarsi quello che si desidera. In 
un paese così ricco di cose belle 
e antiche, nel paese delle arti, il 
commercio ha frugato dapper¬ 
tutto, la speculazione ha sfrut¬ 
tato ogni cosa; ormai le sorgenti 
si sono impoverite. 

Quanti temi d’osser\’azione 
offre al viaggiatore questo ponte 
Vecchio, anche non tenendo cal¬ 
colo del suo aspetto .pittoresco! 

Infatti è la grande arteria che 
mette in comunicazione i vecchi 
quartieri che si stendono da 
Santo Spirito a palazzo Pitti, col 
centro della città; mattina e sera 
una folla di popolo, di operai, 
di commessi, discende verso la 
città e risale verso il sobborgo; 
è qui che si vedono certi bei tipi 
di uomini e di giovani donne ; 
qui passano le sartine, le cre¬ 
staine, così graziose e spigliate. 

Appostatevi la mattina quando 
vanno al lavoro, o la sera quando 
tornano a casa, a una estremità 
del ponte Vecchio, e certo i vo¬ 
stri occhi saranno rallegrati da Firenze. — 11 pome Vecchio, 

qualche bel quadretto. La circo¬ 
lazione vi è sempre continua ed animatissima, poiché il borgo Santo Spirito e il borgo San 
Frediano - al di là del ponte alla Carraja - sono fra i più popolati; quest’ultimo, anzi, non 
gode di troppo buona riputazione essendo abitato, specialmente nei suoi «camaldoli», da 
gente poco socievole e d’umore assai battagliero. 

All’infuori di via Maggio - dove è il palazzo di Bianca Capello e che sbocca al ponte 
di Santa Trinità, - e la via dei Serragli - che va dal ponte della Carraja a porta Romana ed 
è fiancheggiata di palazzi e di belle case, - queste vie di oltre Arno sono buje, strette e poco 
pulite, senza eccettuare via Guicciardini, che conduce a Pitti, e dove ci sono pure, oltre il 
palazzo dello storico Guicciardini, la casa di Machiavelli e la casa Campigli. Ma che cosa 
dire della via Borgo San Jacopo, che passa dietro la chiesa di questo nome, chiesa le cui 
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vecchie mura si spingono fino in Arno; che cosa dire del Fondaccio di Santo Spirito? Eppure 
anche in queste strade sorgono bei palazzi, case antiche dalla nobile architettura; e acuendo 
maggiormente Io sguardo, si vedranno alcuni avanzi di egregie sculture, dei cancelli di ferro 
lavorati da veri artisti. Disgraziatamente, questi ornamenti sono posti a decoro di case troppo 
annerite, in vie molto buje. 

La via dei Serragli, la via Guicciardini, cui fa seguito la via Romana, dove viene a 
sboccare anche via Maggio, conducono e convergono tutte a porta Romana, racchiudendo 
cosi tutto il quartiere in una specie di grande triangolo. 

Alla porta Romana fanno pure capo le punte esterne del giardino Boboli e del giar¬ 
dino Torrigiani. Al di fuori si allunga un sobborgo industriale molto importante, e del 
quale intendo qui dire qualche parola. 

Vi fui un giorno per visitare la fabbrica Cantagalli, di majoliche e smalti; la quale, 
senza essere certo all'altezza della manifattura Ginori, produce oggetti abbastanza graziosi. 
Mio scopo era sopratutto di rendermi conto del processo di lavorazione. La fabbrica non 
lavorava in origine che della terraglia d’uso comune. Vi fu poi stabilita una scuola di 
disegno, munita di buoni modelli in gesso, e gli operai, applicandovisi parecchie ore della 
settimana, impararono a confezionare i vasi ed i piatti professionali. I più esperti ed intel¬ 
ligenti seguirono inoltre i corsi della grande scuola d’arte industriale di Firenze. 

Così gli artefici si formano rapidamente, e questa rapidità va tanto meglio notata, in 
quanto che essa rivela come in questo ambiente italiano, o per dir meglio toscano, il dono 
naturale, istintivo dell’arte, si afferma in grado pronunciatissimo. 

Molti di questi abili lavoratori, sono presi a caso e rapidamente istruiti. Hanno la 
mano leggiera, l’occhio attento e una sorprendente precisione; possiedono sopratatto in alto 
grado il sentimento del colore. Ciò che loro manca - e pare strano - è il buon gusto, il gusto 
corretto. Ma il fatto si manifesta frequentemente nella fabbricazione d’arte industriale ita¬ 
liana, di solito troppo carica d’ornamenti : la loro naturale esuberanza li allontana da quella 
sobria eleganza che caratterizza le finezze del gusto raffinato. Ma per abilità di mano, lo 
ripeto, sono insuperabili. 

Altra specialità fiorentina sono i mosaici in marmo ed in pietre dure, non già in vetro 
quali si producono a Venezia. Alcuni di questi lavori sono vere meraviglie di esecuzione e 
formano dei quadri graziosi, fra i quali io preferisco le riproduzioni dei fiori. 

Prodotto eminentemente locale sono anche le cornici in legno dorato e artisticamente 
intagliato, il di cui « motivo dominante » è l’incurvatura della foglia superiore, la cui punta 
si avvolge graziosamente a mo’ di conchiglia. 

Le altre industrie principali sono: la scultura in alabastro, il tessuto in seta e la car¬ 
datura della lana; accennerò ancora alla lavorazione - per quanto oggi in decadenza - dei 
cappelli in paglia. Le « trecciajuole » ne formano la composizione prima in campagna, cam¬ 
minando, avviandosi al mercato, intanto che ne discutono il prezzo strada facendo. 

Qualche parola intorno ai palazzi fiorentini. Ne ho citati alcuni a seconda che il caso 
mi vi conduceva dinanzi. Altri cento ve ne sono, di cui non ho potuto prima discorrere: 
essi attraggono l’attenzione per la eleganza caratteristica; non intendo certo tesserne il cata¬ 
logo; tuttavia non rinuncio al proposito di accennar brevemente al palazzo Strozzi. 

Trascriverò qui, a questo soggetto, una riflessione che mi viene allo spirito. Mi è sug¬ 
gerita da una frase di Teofilo Gautier. 

Per quanto il grande scrittore avesse ammirato le bellezze artistiche di Firenze, alcune 
sti'ade strette e alcuni foschi palazzi, lo impressionarono al punto, da fargli giudicare tutta 
Firenze quale una città malinconica, severa. 
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— « I suoi palazzi - egli scrisse - sembrano prigioni o fortezze; le case hanno l’aria di 
isolarsi o di difendersi dalla strada. L’architettura massiccia, seria, poderosa, con poche 
aperture, mantiene vive le differenze del medio-evo; a momenti par che ci attenda un colpo 
di mano dai Pazzi o dagli Strozzi ». 

Può darsi che a quel tempo Firenze avesse l’aspetto fosco e malinconico, io non so; 
certo che, considerando tutti i cambiamenti che si sono fatti in questi trent’anni, il suo 
aspetto dev’esser migliorato d’assai. Quanto ai palazzi, non si può dire che in questo pe¬ 
riodo abbiano subito qualche cambiamento; eppure, io fui sorpreso, dopo quello che avevo 
letto, di non vederne alcuno che avesse quel tale aspetto di fortezza. 

Il palazzo Strozzi è il solo che faccia pensare a qualcosa di simile, ed è di conseguenza 
il maggiore responsabile della fama di tristezza fatta a Firenze; - ma non si considera fino 
a qual punto ciò dipenda dalla strettezza delle vie e dall’altezza delle case che lo circondano, 
e dalla luce relativamente scarsa che lo illumina. 

10 sono d’avviso che allorquando gl’intrapresi lavori del centro k) avranno messo in 
migliori condizioni di luce, d’aria e di spazio, esso perderà molto di quell’aspetto tetro e 
malinconico che gli si addebita. Rimarrà senza dubbio massiccio, imponente, quasi brutale, 
nelle sue linee grandiose; ma guadagnerà in armonia, in ampiezza di prospettiva tutto 
quanto verrà a scapitare dell’attuale austera rigidezza. Notisi bene, d’altronde, che la sua 
configurazione stessa è delle più eccezionali. Non soltanto esso consta, dal plàn terreno all’ec¬ 
celso cornicione disegnato dal Cronaca, di enormi blocchi di macigno emergenti, improntati 
di asprezza eccessiva; non soltanto le finestre del piano terreno son custodite da inferriate 
di ferro battuto, ma le finestre stesse hanno la luce tagliata nell’alto da un grosso oggetto 
di pietra che diminuisce d’altrettanto la larghezza dell’apertura. Tale caratteristica, io credo, 
è unica e non si riscontra in alcun altro palazzo fiorentino. Tutto, dunque, persino le stu¬ 
pende lanterne, affisse agli angoli dal Caparra, persino i porta-fiaccole e gli anelli di ferro 
conficcati nelle muraglie, tutto cospira ad imprimere un’aria di tristezza su questo palagio, 
incominciato nel 1489 da Benedetto da Majano, per ordine di Filippo Strozzi, e le di cui 
ammirabili proporzioni ne fecero il tipo più rimarchevole, se non il più bello, dei palagi 
fiorentini. 

11 piccolo palazzo Strozzino, situato dietro lo Strozzi, aveva il medesimo stile rustico. 
Ma osservate gli altri palazzi, e ditemi, per esempio, se il palazzo Rucellai della via Vigna 
Nuova - via che non pecca certo di eccessiva larghezza - abbia l’aspetto d’una prigione. 
Eppure è ancor esso condotto nello stile rustico abituale, ma arricchito di pilastri ; l’Alberti, 
che lo costruì verso il 1460, tentava per la prima volta di riunire quei due generi di archi¬ 
tettura. Il grande e maestoso palazzo Riccardi, in via Cavour, che il Michelozzi inalzava per 
Cosimo il Vecchio, non ha neppur esso un carattere troppo cupo. 11 piano terreno è d’ordine 
rustico, a bozze, ma questo stile non è proseguito nei due piani superiori, nei quali si aprono 
delle finestre centinate. 

Ritorniamo in via Tornabuoni, e gettiamo lo sguardo sui palazzi Corsi, Tornabuoni, 
eretto dal Michelozzo su quello dei Larderei, disegnato dal Dosio, su l’altro degli Antinori, 
la cui facciata è da alcuni attribuita a Giuliano da San Gallo, da altri a Michelangelo; os¬ 
serviamo lo stesso palazzo Ferroni, sull’angolo di Lungarno. Ebbene, nessuno di questi ha 
l’aspetto burbero e tetro che loro rimproverava Teofilo Gautier. 

E poiché parlo di palazzi, voglio profittarne per citare il nome di quelli che meritano 
di essere ammirati, almeno nel loro prospetto esteriore; essi sono i palazzi Ginori, Pandolfini, 
Capponi, Torrigiani, Guadagni, Fenzi, Giugni, Martelli, Mozzi, ecc. Mi fermo, chè altrimenti 
l’elenco sarebbe soverchiamente prolisso. 
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— Panorama di Firenze - San Miniato - Bellosguardo - Monte Oliveto. 

Da tre diversi punti delle vaghe colline che dominano Firenze dal lato di mezzogiorno, 
lungo il corso dell’Arno, si gode sulla città e sulla pianura il più vasto e splendido colpo 
d occhio. Ma da quale di questi tre punti il panorama è più esteso, o almeno più determi¬ 
nato e complesso?... Da San Miniato?... oppure da Bellosguardo?... o da Monte Oliveto?.. 



imbarazzato anche oggi a rispondere, e al quale, del 


resto, niuno sapeva dare una soluzione categorica. Si riusciva sempre e soltanto a conclu¬ 
dere; sia di qui sia di là, è difficile imaginare cosa più bella. 

La posizione del sole, d'altronde, ha molta parte nella impressione che si riceve. Cosi, 
per esempio, il panorama di Firenze, visto da Bellosguardo al tramonto del sole, non è più 
quello di due ore prima. Dall’alto di Bellosguardo la città si stende ai nostri piedi da 
porta Romana fino in fondo alla pianura, col palazzo Pitti al primo piano e i suoi giardini 
arrampicanti fino a San Miniato. Le montagne da Fiesole a Prato chiudono rimmenso 
circo e formano un fondo cupo su cui si stacca la cupola di Santa Maria del Fiore e il 
campanile di Giotto, palazzo Vecchio e San Lorenzo. Allorché il sole, già declinante, batte 
i suoi raggi obliqui su questi edifici e su tutta la massa delle case, i marmi e i cristalli scin¬ 
tillano; ogni particolare acquista rilievo, e le casette bianche sparse per il declivio, spiccano 
luminose di mezzo al verde della collina. 

Dal monte Oliveto la vista è ammirabile; più bella quanto a paesaggio, meno com¬ 
pleto riguardo alla città. Essa si presenta di fianco, non di faccia come a Bellosguardo, ma 
sorpassando il bosco delle Cascine, l’occhio scopre tutta la pianura con le sue ville e vii- 
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laggi e borghi, contornati da prati, boschi e giardini, fino a Prato, quasi fino a Pistoja. E 
in alto, al di là dei colli e dei monti che rinchiudono queste due piccole città, sorgono le 
cime bianche delle montagne di marmo di Carrara; a destra, le montagne di Fiesole, e dietro 
a San Miniato, le nude vette dei monti del Casentino. 

Da San Miniato, infine, dalla terrazza che si stende davanti aH’antica chiesa, o, meglio 
ancora, dal piazzale Michelangelo, dove s’inalza la copia in bronzo del David, di Miche¬ 
langelo, lo stesso spettacolo attira il nostro sguardo, più ristretto, veramente, ma forse più 
impressionante. Le montagne di Fiesole sono più vicine e ci si parano alla vista in masse più 
larghe. A destra si risale il corso dell’Arno fino ai monti che chiudono l’orizzonte verso la 
valle di Compiobbi; a sinistra si accompagna il bel fiume traverso alla città e alle Cascine, 
fino a che si smarrisce nella nebbia leggiera dalla parte di Prato. E poi, da questa spianata 
meno alta, i giardini, gli edifici, i monumenti della città si vedono meglio, e si possono 
distinguere e riconoscere uno a uno, da Santa Croce a Santa Maria Novella. La cattedrale 
ci si mostra nella sua vastità, più straordinaria colla sua enorme e poderosa cupola; e il 
campanile bianco, luminoso, sembra sfidare la più alta e fosca torre di palazzo Vecchio. 
Ma dopo di avere spaziato lontano, i nostri sguardi ritornano all’Arno, che scorre limpido 
e calmo nel suo letto profondo, sotto ai grandi ponti che congiungono le due rive. 

In ogni caso, è a San Miniato che si sale più spesso, da che il Viale dei Colli, ossia 
la nuova strada aperta con gravissima spesa - costò due milioni - sulle circostanti colline, 
ha reso agevole e comoda questa tra le più belle passeggiate del mondo. 

Alle Rampe di San Niccolò la magnifica via ideata dall’ingegnere Poggi adduce rapi¬ 
damente a San Miniato, di cui si è più volte in distanza ammirata la facciata di marmo, 
troneggiante in vetta alla collina. Conviene però prima soffermarsi a San Salvatore del 
Monte, la bella chiesa eretta nel 1504 dal Cronaca. Dopo di che andrete a battere alla porta 
delle fortificazioni costruite da Michelangelo nel 1529 e gagliardamente difese contro l’eser¬ 
cito imperiale; penetrerete così sulla spianata ove sorge San Miniato. 

La facciata, incrostata di marmo nero, a regolare disegno, è del secolo XII. Nell’interno, 
le tre navate della basilica offrono una inappuntabile correttezza di proporzioni; sono sor¬ 
rette da dodici colonne di marmo bianco e da tre pilastri di marmo verde-grigio; il coro e 
l’abside sono rialzati dal suolo e coprono un’ampia cripta, cui si discende mediante molti 
gradini. Ventotto colonne, svelte ed eleganti, ne sostengono la vòlta. Il pavimento a mosaico 
di marmo bianco e nero, opera del 1207, è bellissimo; ma una delle cose che ci colpiscono 
di più, è la chiusura delle finestre in marmo trasparente, che prende, al più tenue raggio 
di sole, un tono dorato, soavissimo. Una porta a destra conduce alla sagristia. Bisogna 
entrarvi per visitare i curiosi affreschi di Spinello Aretino. Si esce; si discende la gradinata 
e ci si trova in mezzo alle tombe del cimitero. Strano cimitero, dove la terra dispare quasi 
sotto al marmo delle tombe che si addossano l’una all’altra. Non v’ha che qualche piccolo 
viale, e del resto, per accostarci a una tomba, bisogna camminare sopra le lapidi, che intral¬ 
ciano il passo. Il cimitero contorna quasi tutta intera la chiesa. Quando si è dietro l’abside 
si ha la veduta delle colline, che si scaglionano nella direzione di Vallombrosa. Dalla 
parte di Firenze alcuni ripiani coperti di tombe formano un secondo, poi un terzo cimitero. 

Il viale dei Colli prosegue a svolgersi lungo i fianchi della collina, calando in dolce 
pendio, in numerose e morbide volute, fino a raggiungere la porta Romana. Ville graziose, 
ameni giardini, parchi signorili costeggiano il meraviglioso sentiero. Ma occorre prolungare 
la piacevolissima passeggiata, e se non vi è dato spingervi oltre il Galluzzo, fino al colle 
coperto di ulivi e di cipressi su cui siede maestosamente la Certosa di Ema, recatevi almeno 
alla Torre del Gallo, dove Galileo fece le sue principali scoperte astronomiche, e dalla quale 
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si abbraccia un’immensa distesa di orizzonte. Tornatevene quindi dalla villa del Poggio 
Imperiale. Non potrete visitarla, pur troppo, poiché vi ha stanza un ricco educandato fem¬ 
minile; ma il grande viale di quercie e di abeti che vi adduce è tanto bello, la passeggiata 
è così fresca, e vi si offrono tali graziose vedute, che certo non rimpiangerete d’aver di 
poco allungato il cammino. 

X. — I DINTORNI DI Firenze - Fiesole. 


Vi ricordate quell’adorabile descrizione della campagna toscana che si trova in Pascarel, 
di Guidi? 

« Era il più bel momento della primavera. Da per tutto, al piede dei filari di viti, 
spuntava il grano nuovo con quel verde cosi intenso e così dolce, che non rìede due volte 



SAN MINIATO, 

nell annata. Tra i solchi, le zolle erano coperte di tulipani 
selvatici, di rosolani di un rosso sfolgorante: qua e là spun¬ 
tava un ciuffo d’osfodillo giallo come l’oro. Intorno agli olivi 
i giacinti formavano un tappeto azzurro, e lungo i vecchi 
muri grigi crescevano le foglie di gichero o pan di serpe. Gli 
alberi fruttiferi erano tutti fioriti. I bovi e i bufali avevano un 
fiore sulla fronte; le contadine, nei capelli o sul petto. Donne 


sedute sul margine dei sentieri, cantavano intrecciando la paglia; truppe di fanciulli giun¬ 
cavano sotto ai grandi aceri; e i meli coperti di fiori sembravano immensi fiocchi di neve 
sul verde dei prati; qua e là, tra il verde pallido degli olivi, un mandorlo mostrava i suoi 
fiori rosei, e ad ogni passo si affondava il piede fino alla caviglia nelle mammole odorose ». 


Il quadretto è delizioso; ma la poesia stessa che gonfiava il cuore a colei che l’ha dipinto, 
non potè aggiungere gran cosa alla bellezza del paese in cui ella fece vivere l’eroe del suo 
romanzo, un paese dove la natura assume gli aspetti svariati e seducenti che possono 
creare nell’imaginazione le più dolci imagini, i più cari sogni. La pianura, le valli offrono 
vaghi, deliziosi asili; le coste sono gemmate di mille fiori, che si allargano al raggio del sole; 
perfino nei dirupi e sulle vette, la natura accoppia la bellezza e la grazia alla severa maestà. 
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Come bene si addice a Firenze l’appellativo di «città dei fioi'iCome è seducente 
l’incanto di natura che le fa lieta corona!... Gli stessi villaggi, le fattorie, i poderi, le case 
rustiche dai tetti rossastri sembrano offrire la nota voluta per fondersi coi toni vicini, in 
quei vapori violacei che nuotano lievemente nell’aria e smorzano tutte le asprezze del 
quadro. Conosco paesaggi più larghi, orizzonti più solenni, plaghe più caratteristiche; ma 
in nessun luogo si trova di che comporre il meraviglioso accordo fornito dall’aspetto di 
Firenze e delle sue vicinanze popolate da centinaja di ville, circondate d’alberi e di giardini. 
In quei classici dintorni si ritrovano, mal celati dai secolari boschetti, tutti gli antichi stemmi 
della grande città, già intraveduti sui muri de’ suoi palazzi. I Medici, i granduchi che loro 
succedettero, inalzarono su ciascuna di quelle colline qualche superba dimora, o qualche 
magnifica villa, come Careggi, Melzi, Pratolino, il Salviatino, la Petraja, Poggio a Cajano, 
Poggio Imperiale, da me nominato più sopra.... Venti pagine non mi basterebbero, ove io 
volessi citare tutti i luoghi di delizie edificati dalle antiche famiglie patrizie fiorentine. 

Dissi poc’anzi quale stupendo panorama della città si gode dalla vetta del colle di San 
Miniato, o da quello sì veridicamente nomato di Bellosguardo, o dal Monte Oliveto. Da questi 
tre punti, situati a distanza sul corso del fiume, si può dominar la città da levante, da po¬ 
nente, da mezzogiorno, variando sempre lo spettacolo ammirevole. Ma da questa parte stati 
modeste colline, dalle molli pendici; a settentrione, invece, sta la montagna scaglionata fino 
' alla cima e sopra ogni scaglione riposa una villa, un villaggio, un borgo importante. Tutto 
si collega, tutto si completa, perchè, ogni gradino dell’immensa scala essendo vestito di 
case, non si sa stabilire dove incominci, dove finisca il villaggio. Non è ciò vero in ispecial 
modo per Fiesole, la vecchia e pittoresca città avvinghiata alla montagna, al nord di Firenze? 
Dalle falde fino alla spianata dov’essa annida le reliquie delle sue mura etrusche smantellate, 
cadenti in mina, è un seguito non interrotto dì villeggiature, a metà seppellite fra le vigne 
e i boschi d’ulivi ammonticchiati sui primi contrafforti di Monte Cecioli. Contuttociò, l’erta 
è faticosissima, e non sì riesce a comprendere dove posino le fondamenta di quelle ville 
che sembrano miracolosamente costruite da sforzi titanici! 

Un tramvai elettrico che esce dalla porta San Gallo - perchè se Firenze non ha all’ in¬ 
terno un vero e proprio servizio di tramvai, ne possiede invece, e d’ogni genere, diramantisi 
pei dintorni - conduce lungo il Mugnone sino al villaggio di San Domenico, dove sorgono 
una chiesa e un antico convento di domenicani, e poi va su inerpicandosi verso l’ardua 
vetta su cui elevasi Fiesole. La via piegantesi a destra, scende a un ceito punto, pei poi 
risalire ancora più erta, e per formare quindi una specie di terrazza, dalla quale lo sguai do 
si estende già per tutta la larghezza della valle dell’Arno. Ma il panorama è più bello, 
più vasto ancora, veduto dalla Badia o da Fiesole stessa. Povera Fiesole! Quanto è mai 
decaduta dall’epoca in cui era fiorente e potentissima fra le etrusche città, come ne fanno 
testimonianza le sue vecchie mura e l’antico teatro, a sedici ordini di ampli gradini in 
pietra, ridonati alla luce da scavi recenti! 

Ora essa conta appena 3,000 abitanti ; non è più città, ma villaggio, benché sede d un 
vescovo. Le dànno ancora maggior parvenza di città abbandonata i suoi vetusti ed alteri 
monumenti, quali: la cattedrale, cominciata nel 1028 dal vescovo Bavaro, il palazzo arcive¬ 
scovile, il Pretorio, costruito nel secolo XIII, coperto dagli stemmi degli antichi podestà. La 
basilica, che si sta restaurando, contiene belle sculture di Mino da Fiesole, e uno stupendo 
San Romolo di Luca Della Robbia, che esegui pure il tabernacolo della chiesa più antica, 
di Santa Maria Primarena. Non lungi di là, è la vecchia chiesa di Sant Alessandio, la cui 
volta è sostenuta da due colonne di cipollino; e dalla spianata che la precede, lo sguai do 
può inoltrarsi all'infinito dalle montagne del Casentino sino al monte Albano, sulla verde 
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vallata dell'Arno, ove Firenze sembra sommersa. Solo, il Duomo di Brunelleschi domina 
sempre, ad attestare la presenza e la durata della « regina dei fiori ». 

A poca distanza da Fiesole, ove ha vissuto sino al di di sua morte il padre Bechx, 
superiore generale dei gesuiti, sorge la Badia di Fiesole, della quale, salendo la montagna, 
si vede la loggia elegante sporgente sui giardini. Questo convento, fondato nel 1028, venne 
ricostruito nel 1462 da Brunelleschi per ordine di Cosimo il Vecchio. 



La chiesa, colla sua facciata 
racchiude alcuni quadri, a marmi 
bianchi e neri alternati, e nel re¬ 
fettorio di questo celebre mona¬ 
stero, oggi occupato da una fat¬ 
toria, si scorge ancora un affresco, 
più strano che bello, di Giovanni 
da San Giovanni. .Al disopra di Fiesole, la montagna si addensa di boschi, ed è in mezzo alla 
foresta di Macinìi che il granduca Francesco I fe’costruire per Bianca Capello, nel 1568, dal 
Buontalenti, la villa di Pratolino. In questo che doveva essere luogo di delizie, si accumula¬ 
rono i vaghi edifici, i marmi e le dorature, le ajuole lussureggianti, le grotte, i labirinti, i 
giuochi d’acqua ingegnosissimi, e Gian Bologna affidava ai suoi allievi l’erezione di una 
statua colossale, figurante l’Apennino, di 20 metri d’altezza, e che, da poco restaurata, domina 
tuttora, gigante di pietra, i giardini della nuova villa costruita dal principe Demidoff. Le 
antiche fabbriche erano state pressoché demolite. Demidoff (Paolo) ne inalzò delle nuove, e 
cercò di rendere a Pratolino il suo prisco splendore, quando si decise a vendere San Donato. 
Aveva colà trasportato le rarità che ancora gli rimanevano delle sue collezioni, e quando 
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la morte, pochi anni or sono, lo sorprendeva, già stava componendone un’altra che vagheg¬ 
giava della prima più interessante. 

La situazione di Pratolino è stupenda. Il paesaggio è selvatico alquanto, ma se la strada 
che conduce colà ;da Firenze è faticosa e dilEcile. offre, però, lungo tutto il suo percorso, 
i più pittoreschi e magici punti di vista su tutta quanta la vallata. 

XI. — Ponte a Signa. 

Ecco tutt’altro lato di Firenze: quasi pianura, eppur pittoresco, attraente in ispecial 
modo pe’suoi paesaggi ridenti al sole, caratteristico inoltre per l’industria degli abitanti. 
A Ponte a Signa s’incontrano le principali fabbriche di cappelli in paglia, di cui Firenze 
fa tuttora ampio commercio. A Doccia, si trova la fabbrica di majoliche artistiche del mar¬ 
chese Ginori. 

Da Firenze a Signa la via costeggia il piè della collina, lasciando a destra l’Arno, e, 
al di là, il fertile piano coperto di fiori e frutta. Un tramvai a vapore che parte da piazza 
Castello sulla riva sinistra del fiume, presso il ponte alla Carraja, vi fa superar la distanza 
in meno d’un’ora e vi permette di gettare uno sguardo sui ricchi e piacevoli dintorni; mentre 
invece la ferrovia attraversa direttamente la pianura, e non lascia cogliere alcun dettaglio. 

- Meglio vale adunque far uso di quei vagoncini che corrono sulla via provinciale a fianco 
delle carrette cariche di grano che tornano dai campi, quasi nascosti dai lunghi gambi di 
biada o di fieno tagliato, scontrandosi coi villici dal passo un po’ pesante che si avviano 
verso la città, colle forosette accorte che se ne vanno in cadenza, col paniere di frutta sul 
capo. Ad ogni villaggio, una fermata, durante la quale i monelli si affrettano ad attaccarsi 
ai manubri del tramvai; uno fra essi chiederà il fagotto che aspetta, e che gli deve essere 
stato portato; una grassa comare lamenterà [una dimenticanza; il maniscalco, lasciando il 
fornello, si accosterà col grembiule di cuojo rimbalzante sulle ginocchia, per stringere la mano 
al macchinista del treno; [le donne intanto, sedute sul limitare degli usci, adocchieranno 
curiosamente i viaggiatori. 

Si riparte, e una volta usciti dall’unica via del villaggio, si rientra nei campi splen¬ 
denti di sole, fra le messi maturescenti, in mezzo alle siepi, tra cui traspare il vilucchio 
affacciante il suo fiore sottile tra due ramoscelli spinosi. Le vigne si attorcigliano al tronco 
dei larici, le biade drizzano i loro steli da cui spunta come un pennacchio di bianchi fili, 
quasi uno snello fuso pronto per la spola; intorno a voi tutto ride e canta. Quanto è gra¬ 
zioso il passeggio alle falde di quei colli, dall’alto dei quali le ville mettono in evidenza j 
loro muri[bianchi chiazzati dalle verdi persiane 1 Si passano così cinque, sei, sette villaggi. 
A metà strada, si cambia la macchina (non ricordo se nel grosso borgo di San Quirico o 
a Ponte a Greve ; mi sovvengo però dell’uva eccellente che comperai sotto uno dei portici 
della gran piazza...), e si arriva a Ponte a Signa, al luogo dove la vallata quasi si chiude, 
e l’Arno prosegue a scorrere fra due colline più alte, sulle quali Signa da una parte. Lastra 
dall’altra, hanno gettate le lor bianche case. Le vecchie mura merlate, ornate di torri, dànno 
a Signa un’aria pittoresca. Già, lungo il percorso, avevo osservato le ireccìarole, intente al 
lavoro, macchinalmente, continuando la loro strada. Entro il villaggio, erano tutte all’opera, 
e queste pure sedute presso gli usci, o raggruppate nell’interno delle case. 

Sì vendemmiava allorché giunsi a Signa, e l’andirivieni dei carri onusti di bei gi'ap- 
poli neri profumati, imprimeva un’insolita animazione alle vie auguste e scoscese. Sulla 
collina sorge una bella villa, nella quale un amabile e cortese gentiluomo aveami offerto 
ospitalità. Dalla terrazza sulla quale s’apre il salone, vedevo a sinistra prolungarsi la gola 
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dove inoltrasi l'Arno; a’miei piedi, il villaggio, i vecchi avanzi d’una antica fattoria, quasi 
un monumento storico, giacché Carlo Vili di Francia - narrasi - vi avrebbe avuto alloggio. 
Ciò ne riporta al secolo XV. A destra, allungavasi indefinitamente la pianura un po’ velata 
dai vapori, fra cui però spiccavano la cupola e la torre di palazzo Vecchio. Quasi in faccia 



VILLA PETRAJA. 


a me, all’estremo limite dell’orizzonte, svolgevasi la catena dei monti verso cui stavo per 
dirigermi, allo scopo di visitare Doccia. 

Prima però chiesi qualche dettaglio intorno alla curiosa industria della paglia intrec¬ 
ciata, che rimane la sola cui si dedichino le donne del contado fiorentino. Il mio anfitrione 
mi soddisfece pienamente. - Occorre, per tale lavoro, una paglia speciale, ottenuta da tre 
semenze, il cui germoglio dipende sopratutto dalla qualità del terreno: il semone, il santo 
fiore e il 7 nar![iiolo ; la paglia si strappa prima che il grano sia maturo, quando cioè la spica 
incomincia a formarsi; la si fa seccare al sole, lasciandola durante la notte esposta alla 
rugiada; quando s’è imbiancata, se ne stacca la parte superiore, dividendola in altrettante 
grossezze quante ne ammette l’industria della paglia: dodici, se ben ricordo. Allora le donne 
prendono dei piccoli covoni di paglia preparata e resa umida affinchè si pieghi sotto la pres¬ 
sione delle dita; con rapidità incredibile, eseguiscono le finissime treccie, le quali, cucite 
insieme, costituiscono il cappello. La treccia si fa di undici fili per i cappelli più eleganti, 
- conosciuti in commercio sotto il nome di cappelli di paglia d’Italia, - oppure di sette 
fili soltanto. Se ne fa poi la cucitura ormai generalmente adottata. - Le fabbriche di Signa 
requisiscono, con poca spesa, tutti quei cocuzzoli di paglia che si vedono distesi nei cortili 
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per asciugarsi e imbiancarsi ai raggi del sole; dopo aver dato ad essi la forma di moda e 
la pressione necessaria, li spediscono oltralpe ed oltremare, specialmente in Inghilterra ed 
in America, dove se ne fa la massima esportazione. Qualche volta non si spediscono che 
le treccie, e il cappello viene poi fabbricato a destinazione. 

Tale industria, sì produttiva per la Toscana, che ha dato lavoro - negli anni della sua 
floridezza - persino a trentacinquemila individui, che ha toccato una cifra d’esportazione di 



ROMEXA. 


Castello. 


quattordici o quindici milioni di lire all’anno, ha perduto della sua prosperità, per cause 
molteplici. Si lamenta prima di tutto che la solfatura delle paglie le renda meno duttili e 
fini; ma piuttosto è la moda, che ha cambiato. Una volta si cercava una paglia delicatis¬ 
sima; ora la si esige grossa; e i prodotti inglesi d’ogni spessore, e quelli giapponesi, fanno, 
col loro buon mercato, una concorrenza terribile alle belle paglie italiane. [Pure queste 
vendonsi ancora in proporzioni considerevoli. Da una recente statistica fornitami circa le 
importazioni di paglia a Marsiglia - mercato principalissimo dei cappelli di paglia in Europa 
- sopra 80,000 chilogrammi, media approssimativa dell’importazione, l’Italia ne dà 22,000 e 
la China 40,000. La Cocincina, le Indie inglesi, il Giappone, l’Algeria somministrano il resto. 

Ma bisogna esser sui luoghi, assistere al lavoro incessante di quelle donne, compensato 
con 40 a 50 centesimi al giorno, per farsi un’ idea dell’ importanza che tale industria ha 
nel paese e della rovina che arrecherebbe la sua completa cessazione. Fortunatamente per 
lui, il campagnuolo toscano è sobrio, vive molto di castagne, mangia poca carne, e si appaga, 
per bere, di un vinetto ottenuto gettando un po’ d’acqua sulla feccia dell’uva. Il che non 
gl’impedisce di aver l’aspetto sano, vigoroso e pulito, come quello delle sue case. 
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XII. — Doccia. 

Una vettura mi condusse dalla Lastra a Sesto, tagliando in linea retta la pianura, e 
seguendo graziose traverse lungo un canale fiancheggiato di pioppi, in mezzo a delle vigne 
i cui ceppi nodosi portavano tuttora i pingui grappoli neri pronti alla vendemmia. Scorreva 
di qua un altro canale; di là la via che procede da Poggio a Cajano; ed io scarrozzavo rapi¬ 
damente, scorgendo da lungi i villaggi ammonticchiati sulle pendici verso cui mi acco¬ 
stavo: il piccolo borgo di Sesto al disopra del gruppo di case che formano la Doccia, poi 
la manifattura e la villa del marchese Ginori, col grande viale di pini risalente in linea 
retta sino al vertice della collina. L’avresti detta, a distanza, un’immensa scala nera addossata 
alla montagna. 

Già sul limitare dello stabilimento, situato nella più amena posizione che possa imagi- 
narsi, ebbi prova anticipata della intelligente sollecitudine professata dai Ginori verso i loro 
operai. Una serie di piccole case si presentavano in modo non dubbio come abitazioni del 
personale addetto alla fabbrica, ma senza la monotona disposizione di altre città operaje; 
non allineate colla stessa regolarità e simmetria desolante; solo il tipo uniforme contras¬ 
segna l’unità direttrice della costruzione, ma in faccia ad esse si allarga lo spazio; l’aria, la 
luce penetrano abbondanti dalle aperte finestre. Alcune di tali case più grandi, meglio 
ammobiliate, evidentemente occupate non da semplici operai, ma da artigiani, che si pos¬ 
sono chiamare artisti, lasciano trasparire una cert'aria di comodità, quasi direi di lusso. 



POPPI. — Lo scalone de! Palazzo Guddi. 
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Giunto allo stabilimento, subii un contrattempo: non era giorno destinato alle visite 
del pubblico. - Pure, e ancorché non mi fossi munito a Firenze d’una tessera d’ingresso, 
ottenni di passare, ma solo nel museo annesso alla fabbrica e in uno dei grandi cortili : 
mi si lasciarono vedere le mura esteriori, rifiutandomi - misura generale, del resto - di 
visitare i laboratori. La consegna è inesorabile e realmente molto severa: giacché non credo 
vi siano a Doccia, più che altrove, segreti di fabbricazione da custodire tanto gelosamente. 
Qualche cosa di simile mi era già accaduto a Schio, nello stabilimento di tessitura Rossi. 

Eppure, sarei stato curioso di rendermi conto dell’importante manifattura di Doccia, 
sviluppata in modo sì straordinario dall’epoca della fondazione. Essa rimonta al 1741 e se 
ne deve l’origine al marchese Carlo Ginori, spirito intraprendente, attivissimo, che, dopo 
ripetuti viaggi all’estero, risolse dotare la sua patria di una fonte considerevole di lavoro, 
facendo risorgere una vecchia industria quasi abbandonata in quel tempo. Ordinò nel suo 
stesso paese le ricerche per trovare terre acconce alla fabbrica della porcellana, riuscendo 
poco a poco a dare sviluppo all’industria da lui stabilita nel suo parco di Doccia. Il figlio 
continuò l’opera paterna, aumentandola notevolmente, e l’attuale marchese Ginori, depu¬ 
tato al Parlamento italiano, seguendo le famigliar! tradizioni, ha dato all’impresa un mag¬ 
giore incremento, completando in pari tempo e aumentando le istituzioni atte ad assicurare 
il benessere de’suoi operai. Furono stabilite nella manifattura scuole elementari e tecniche, 
fu eretto un teatro, fondato un corpo musicale, e, mercé una ben intesa istruzione, gli 
stessi operai si trasformano in attori e musicanti, offrendo spettacoli e concerti festivi, a 
cui assistono non solo gli operai attuali, ma ancora gli emeriti. Una cassa-pensioni poi ga¬ 
rantisce fino alla morte una tranquilla esistenza a quanti lavorano nello stabilimento. 

La manifattura artistica ha ricevuto uno speciale sviluppo da una ventina d’anni, e a 
tutte le grandi esposizioni si sono viste le imitazioni di porcellane e majoliche antiche lavo¬ 
rate nello stabilimento Ginori insieme agli oggetti d’uso comune. Ve ne hanno invero di 
bellissime, gareggianti cogli antichi Gubbio. Il forno maggiore della fabbrica è a quattro piani; 
il primo per la porcellana, il secondo per l’argilla di Wedgwood, il terzo per il vasellame 
comune, il quarto per la prima cottura del biscuit. Questo forno può contenere ventimila 
pezzi. Avrei desiderato, a questi pochi particolari, aggiungere dei dati tecnici; ma, lo ripeto, 
mi fu vietato di accedere ai laboratori. 

La villa abitata dal marchese Ginori sorge al disopra della fabbrica, in ammirevole 
posizione. E una delle più antiche dimore su questi colli, dove pure abbondano le vecchie 
villeggiature, come quella dei Corsi, che s’incontra sulla via di Sesto, celeberrima per i suoi 
splendidi fiori. 

Tornando, - col mezzo del tramvai che fa capo a Firenze, davanti alla stazione, - mi 
venivano man mano additate le ville più famose, mezzo nascoste fra gli alberi che rivestono 
le molli pendici di quei primi contrafforti dell’Apennino. Si passa così dinanzi la Petraja, 
antico possesso appartenuto in origine ai Brunelleschi, e divenuto, nel 1575, proprietà di 
Ferdinando dei Medici, allora cardinale, poi, nel 1587, quinto granduca di Firenze, successo 
al fratello Francesco: egli lo fece ricostruire dal Buontalenti. Vittorio Emanuele, che molto 
si compiaceva di quel soggiorno vagamente attorniato di giardini e di parchi, ne affidò il 
restauro ad artefici d’ingegno che gli ridonarono l’antico splendore. 

Non lungi é la villa di Quarto, che fu pur essa dei Medici; più vicino alla strada, 
un’antica villa principesca, Careggi, acquistata nel 1780 dalla famiglia Qrsi. Fu li che Cosimo 
il Vecchio moriva nel 1464 e vi si spegneva pure suo nipote, Lorenzo il Magnifico, nel 1492. 
La villa, edificata da Michelozzo, contiene alcuni affreschi del Pontormo e del Bronzino. 

A mano destra, la pianura si estende vasta e leggiadra: sempre nel fondo,, s’intrave- 
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dono le grandi linee del Duomo e di palazzo Vecchio. Al ponte a Rifredi si varca il Terzolle, 
piccolo torrente che, a primavera, travolge le sue onde impetuose verso Arno ; di là si scor¬ 
gono i bastioni del forte San Giovanni, e, attraverso i nuovi quartieri, si rientra in Firenze, 
rasentando la bellissima chiesa di Santa Maria Novella, che sempre si rivede volentieri. 

XIII. — Il P.A.ESE DI Dante - Vallombrosa - 1 CamÀldoli. 

Stavolta, l’escursione è più lunga: occorrerebbe dedicarle parecchi giorni; è difficile, in 
ogni modo, impiegarvene meno di tre. Se chiamo paese di ‘Dante questa serie di vallate 
e di montagne che succedonsi sino ad Arezzo, gli è che non uno di quei villaggi, di quei 
monasteri sepolti fra gole profonde, neppur uno di quei monti non fu citato daU’immortale 
poeta nella Divina Commedia, quando da una di quelle altezze, contemplava Fiorenza, 
e mandava all’adorata città, 
spietatamente chiusa per lui, 
l’imprecazione di un dolore 
assumente la forma dell’odio. 

Là, egli s’era battuto; là, pres¬ 
so ai Camàldoli, aveva vinto 
i ghibellini, suoi nemici; poi, 
vinto a sua volta nel luogo 
stesso che l’avea veduto vin¬ 
citore, una maledizione gli 
era uscita dal labbro contro 
la contrada oramai esecrata; 
un insulto a quell’Arno fluen¬ 
te fra sponde abborrite, e se¬ 
guendo questo dalla sorgente 
avea sacrato alla sventura i 
majali del Casentino, i cani 
d’Arezzo, i lupi di Firenze, le 
volpi di Pisa. 

Egli stesso, pertanto, dovè rendere omaggio al paese meraviglioso, pittoresco, verdeg¬ 
giante, sì bellamente orrido. L’odio'per gli abitatori non potè in ciò fargli velo. Chi non 
ammirerebbe Vallombrosa e i suoi dintorni; chi non visiterebbe con gioja la stupenda valle 
del Casentino, ove Poppi conserva intatti i suoi vetusti edifizi; chi non resterebbe colpito 
all’aspetto della regione ove i Camàldoli e la Verna inalzano i loro monumenti? Cento 
pagine non basterebbero a descrivere questa escursione, poiché ogni punto, ogni rascello, 
ogni rupe meriterebbero menzione speciale. 

È da Pontassieve - dove si può andare in ferrovia - che si entra nella montagna ù), 
le cui vette nude e desolate si scorgono al disopra dei campi e dei boschi onde sono guernite 
le valli e le colline basse e verdastre. Per una via che sale dolcemente sul fianco del monte 
Pratomagno, arrivasi a Vallombrosa, l’antica abbazia attualmente trasformata in istituto fore¬ 
stale. Si traversano larghe praterie smaltate di fiori, umettate dai rivi che scorrono mormo¬ 
rando sommessamente sotto l’erba altissima e folta. Più lungi, delle vigne; più lungi ancora, 



CASENTINO. — II Monastero dei Camaldolesi. 


(i) Il 12 agosto 1888 veniva, dalla Società Veneta, inaugurata la ferrovia Arezzo-Stia, che attraversa il Casentino in tutta 
la sua lunghezza. Inutile aggiungere che, a ben godere nei loro particolari tutte le bellezze della pittoresca regione, sono sempre 
preferibili - per il vero « tounste » - gli antichi mezzi di locomozione. (^* il. T.) 
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delle praterie, dei campi ben coltivati, chiusi da siepi formanti lungo la via un andito refri¬ 
gerante e fiorito; poi, un villaggio: Paterno; dei campi ancora; più in là, un vecchio podere 
del convento, ridotto a istituto d'agricoltura; fra poco, un torrente e le poche case di Tosi in 
mezzo ai prati ed ai castagneti dominati da boschi d’abeti sdrajati sul versante della mon¬ 
tagna, per offrirvi il riposo ed il rezzo della loro grand’ombra nera. Si è salito, disceso, 
risalito ancora, poiché la costa è tagliata da fresche vallicelle scavate dai torrenti. Si giunge 
a "Vallombrosa, ma i suoi edifici, costruiti nel 1637 rimpiazzare i delubri di quelli eretti 
nel secolo XI da San Giovanni Gualberto, presentano poco interesse. Hanno perduto i loro 
antichi tesori. Più, vi sembra che, su quelle cime, i manufatti dell’uomo vi sieno d’ingombro; 
si vuol salire ancora, al di là delle selve d’abeti che proteggono l’Abbazia, toccare il Con¬ 
ventino, il ‘Paradisino, appollajato su d’una rupe, e più su, sempre più in alto; e quando, 
un po’ più lontano, senza neppure raggiungere la vetta del Pratomagno, si prende un po’ di 
respiro, un panorama maraviglioso vi si allarga davanti, l’occhio discende, scruta nelle val¬ 
late, scopre l’Arno e la sua striscia d’argento, lo segue nel suo corso sino a Firenze, che si 
rileva come un punto bianco sulla massa oscura degli Apennini; ed acuendo lo sguardo 
sempre più, si riesce a discernere l’immensa linea orizzontale del mare, attraverso le spac¬ 
cature della montagna. 

^ Ma non è questa se non una piccola parte dell’escursione. Bisogna ora tornarsene per 
le fresche valli, e - come descrive Dante nel Capo XXX dell’/?^erMO - traversare 

Li ruscelletti che pe’verdi colli 

Del Casentin discendon giuso in Arno, 

Facendo i lor canali e freddi e molli. 

La valle incomincia al colle della Consuma, e si estende assai, pur seguendo il corso 
dell’Arno che attinge la sua sorgente a piè del Falterona, occupando il fondo di quel vasto 
anfiteatro formato dalle alte montagne coronate di aride vette; anfiteatro sparso di villaggi 
e di borgate, di mura merlate, di vecchie torri in mina. Tali Romena, Pratovecchio, Stia, 
San Niccolò, Bibbiena, Poppi, il cui forte castello (ora Palazzo Guddi), costruito del 1274, 
è sì interessante a vedersi. Par d’essere al Bargello di Firenze, davanti a quelle cupe mura¬ 
glie, a quel cortile, a quella terrazza interna, a quella scala di pietra, a quegli stemmi incas¬ 
sati nelle pareti. Dante ha cantato la Buona Gualdrada, di cui vi si mostra tuttora la camera. 

Altri villaggi ancora se ne stanno riposti in quelle gole verdeggianti: fu sopra quel 
piano aprico, fertile di vigne e di messi, fu presso Campaldino che nel 1289 Dante combattè 
contro la cavalleria aretina, descrivendo poi egli stesso la pugna in una lettera, della quale 
non si conservarono che poche righe: « Alla battaglia di Campaldino il partito ghibellino 
« fu quasi interamente morto e disfatto. Io mi ci trovavo, novizio nell’armi; n’ebbi grave 
« timore, e, sul finire, grande allegrezza, in causa delle diverse sorti della battaglia ». Sta di 
fatto che i fiorentini ebbero la lor fanteria decimata dai cavalieri d’Arezzo, e, per un mo¬ 
mento, poterono ritenersi perduti. 

Sì adorabile paesaggio non si descrive : a ogni passo cangia d’aspetto : i campi di biada, 
le vigne ed i prati alternansi coi boschi di quercie e di faggi, che stendono al vento i rami 
secolari. I pioppi fanno ala ai ruscelli, i frutteti fan cornice alle case bianche dei villaggi; 
a un tratto la natura si fa selvaggia, per poi rifarsi più ridente ancora. 

Proseguendo, da un lato si schiude la valle superiore sparsa di folte foreste di quercie 
e d’abeti, tra le quali son quasi nascosti i vasti edifici della vecchia abbazia di Camàldoli. 

- San Romualdo la fondò circa il 1000 sulle terre del conte Maldolo, da cui prese il nome 
[campus Maldoli), e quell’Ordine, celebre per la sua dottrina e l’austerità delle sue regole. 
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si diffuse ben presto nell’ Italia intera. - Un secondo monastero, il Sacro Eremo, sorge sopra 
una punta scoscesa della montagna, dove ha sorgente l’Archiano 

che sovra TErnio nasce in Apenniiio, 

e dalle nude creste coronanti il Prato al Saglio un panorama immenso si svolge, che ab¬ 
braccia Forizzonte da Ravenna sulFAdriatico, fino a Pisa e Livorno, sul mar Tirreno. Valli 
e montagne succedonsi ai vostri piedi, e le loro onde di pietra e di verzura che sembrano 
infrangersi contro l’altissimo baluardo. 

La Verna, o Alvernia, è a breve distanza sopra un altro contrafforte deU’Apennino, 
dalle gole più aspre e selvagge, benché meno elevate, che separa l’Arno dalle sorgenti del 
Tevere. Colà, in quelle lande alpe¬ 
stri desolate, San Francesco d’Assisi 
stabilì il suo ritiro nel 1218. 

Nel crudo sasso, infra Tevere e l’Arno, 

Da Cristo prese l’ultimo sigillo, 

Che le sue membra dieci anni portarno. 

Per lungo tempo, il Serafico, 
abitò una caverna entro le rupi - i 
Luoghi Santi - a mille e duecento 
metri d’altezza. La chiesa principale 
fu edificata nel 1274, quindi rico¬ 
struita, dopo l’incendio che distrusse 
quasi tutto il convento nel 1472. Essa 
contiene opere assai notevoli di Luca 
Della Robbia; ma fu specialmente 
per la cappella delle Stigmate che 
l’impareggiabile artista eseguì un 
lavoro di grandissimo pregio, una Crocifissione, colla Vergine, San Giovanni, San Girolamo 
e San Jrancesco a piè della croce, circondati dagli angeli. Altre cappelle sono sparse qua 
e là. E di quante leggende fu origine la vita del Santo!... Ecco qui il macigno contro cui 
il diavolo ha rovesciato Francesco; ma la pietra ha ceduto e, lattasi morbida come la cera, 
ha ricevuto l’impronta delle membra del Santo...; poi è la pietra dell’altare su cui Cristo 
scendeva a confabulare col suo servo prediletto. - Tutti questi luoghi portano il marchio 
d’un ascetismo ardente e profondo. Nella contemplazione grandiosa, in tanta immensità di 
spazio, tra la silvestre silente natura, l’anima doveva inalzarsi, sprigionarsi da ogni elemento 
terrestre, e traversando l’infinito dei cieli conversare facilmente con Dio. 

Di lassù si scorgono, confuse nell’orizzonte, le pianure di Arezzo e di Perugia, descritte 
dall’Alighieri nel Canto XI del Paradiso: 

Intra Tupino, e l'acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 

Fertile costa d’alto monte pende. 

Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da Porta Sole, e dirietro le piange 
Per greve giogo Nocera con Gualdo. 

La Val di Chiana conduce, partendo da Giovi, ad Arezzo; e si può finire la bella gita 
(prendendo la ferrovia che va a Perugia) col visitare la colta Arezzo, patria di Mecenate, di 



VERNA. — II Monte Sacro. 
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Guido Monaco, Petrarca, Pietro Aretino, Spinello, Vasari. La piccola città vanta tra’ suoi 
monumenti la notevolissima cattedrale, in istile italo-gotico. Ma dopo sì lunga passeggiata 
per la montagna, in mezzo all incanto della natura, si prova una specie di stanchezza da¬ 
vanti al lavoro dell uomo, e le opere sue anche più belle lasciano freddi ed indifferenti. 

XIV. — Prato - Pistoja - Lucca. 

Dovunque uno si volga, non ha a se davanti che paesaggi bellissimi, pittoresche con¬ 
trade, graziosi villaggi, famose città. Qui, la fiorente campagna, là, rupi selvagge ed alberi 
immensi e cupi; in altro lato, poggi scoscesi ma ricoperti ancora di lussureggiante verzura, 
intersecati da larghe plaghe di fertilissima vegetazione. 

Poc’anzi eravamo nelle orride gole della Verna, al sud di Firenze; ora risaliamo al 
nord verso Prato e Pistoja, donde procederemo per Lucca, di cui scorgonsi le antiche mura 
in fondo al piano che si stende fino al mare. 

La ferrovia conduce rapidamente a Prato; ma preferisco il tram a vapore, sollecito 
altrettanto, e più comodo per contemplare il paese. Si passa da Poggio, Cajano e Sesto, 
di cui ho già più volte parlato, si lasciano addietro numerosi villaggi, traversando la pia¬ 
nura che è lussureggiante fino alle falde dell’Apennino, e a piè del monte, sulle rive del 
Bisenzio scaturito dalle alture di Monte Sasso, appare allegra e pulita la cittaduzza colle 
fabbriche che la circondano, senza darsi pensiero della sua antica cinta, e ne addimostrano 
1 industriale importanza. Vi si lavora molto in paglia e in eccellenti biscotti, volgarmente 
chiamati cantucci, che raccomando volontieri ai viaggiatori golosi; in rame ed in panni d’uso 
comune, di cui si fa commercio considerevole. Prato conta ben 14,000 abitanti, impiegati 
per la maggior parte nelle manifatture, e, allato all’interesse industriale, presenta un 
interesse artistico indiscutibile, possedendo edifizi che Donatello, Michelozzo, Lippo Lippi, 
Botticelli, Fra Diamante, decorarono di insigni sculture e pitture. Il duomo è di stile 
gotico-toscano, cominciato nel secolo XII, terminato nel XIV da Giovanni Pisano; ciò che 
gli dà carattere di vera originalità è il pulpito esterno, all’angolo della facciata. Michelozzo e 
Donatello scolpirono i meravigliosi bassorilievi in marmo che lo adornano. Di lì si mostra 
al popolo la cintura della Madonna, conservata in una cappella del tempio, decorata di bel¬ 
lissimi affreschi da Agnolo Gaddì. Altre pitture sono di Carlin Dolci, del Ghirlandalo, di 
Lippo Lippi; nel coro. Mino da Fiesole ha istoriato con bassorilievi il pergamo interno; 
Bruno di Ser Lapo fornì i disegni della ringhiera in bronzo che rinchiude il coro, dove 
il Tacca collocò - sull’altar maggiore - un crocefisso in bronzo di grande bellezza. Nè ho 
peranco accennato l’altro magnifico bassorilievo in terracotta di Luca Della Robbia, sulla 
porta principale d’ingresso. Un alto campanile, quadrangolare a linee alternate di macigno 
bianco e di marmo verde di Prato, analogo alla facciata, sovrasta alla chiesa. 

Altri monumenti richiamano l’attenzione : Santa Maria delle Carceri, tempio elegante 
a croce latina, a volte cintrate, con una cupola ornata da un bel cornicione in terracotta 
e da medaglioni coll’ immagine degli Evangelisti (opera dell’ architetto Giuliano da San 
Gallo); il palazzo comunale; il Pretorio, del secolo XIII; la chiesuola di San Lodovico, con 
un bassorilievo d’Andrea Della Robbia. 

Ce n’è più del bisogno per motivare un viaggio ; tanti capolavori dimostrano il gran posto 
che la piccola città seppe prendere nello sviluppo dell'arte toscana sul principio del rinasci¬ 
mento. Inoltre da Prato, si possono fare incantevoli gite in vai di Bisenzio, ricca, industriosa 
e pittoresca dal lato di Cajano; più selvatica e pittoresca ancora dalle parti di Piecimonta 
verso San Quirico di Vernio. Sono pure da visitarsi le cave di marmo serpentino, di « verde 
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di Prato » che trovansi tra Monferrato e Figline, e partendo da Figline stessa vale la pena 
di salire sul monte Favello e ridiscendere per Migliana. 

Pistoja, - dove si va rapidamente in ferrovia, o per la via provinciale, rasentando Poggio 
a Cajano, sontuosa villa Medicea, - offre anche maggior interesse. Pistoja, più popolata di 
Prato, è anche assai più vasta, e conserva gli avanzi dell'antica considerevole potenza. Le 
vie diritte e larghissime son fiancheggiate da bei palazzi, dall’apparenza che dovrei chia¬ 
mare maestosa; ben s’intravede che la città fu altre volte fortissima e ricca, centro di note¬ 
vole attività politica e artistica; consultandone la storia, vi si ravvisa la parte importante 
e nefasta da essa rappresentata nella lunga e terribile lotta tra Guelfi e Ghibellini. Da 
Pistoja si dilatavano sempre, come da focolare mal spento, le cospirazioni, le rivolte, gli 
assalti rinnovanti senza tregua le gare sanguinose; fu tra quelle mura che si costituirono 
i due partiti dei Cancellieri e dei Panciatichi, dei Bianchi e dei Neri, cui era riserbato di 
riaccendere in Firenze le intestine discordie che si speravano scomparse dopo la disfatta 
dei Ghibellini. Doveva Pistoja, del resto, rimaner vittima delle fazioni da lei fomentate e 
dell’orgoglio smisurato da essa nutrito di cimentarsi contro Firenze. I rovesci subiti le tolsero 
poco a poco, dal secolo XIV in poi, la forza necessaria a garantire la propria indipendenza. 
Resistè a lungo, sorretta dalle ricchezze naturali della sua fertile pianura bagnata dal- 
rOmbrone e formante quasi un largo bigliardo alle falde stesse dell’Apennino, e mercè 
ancora la sua industria, in allora floridissima, ed oggi ancora assai considerevole. Fra le 
numerose officine ch’essa racchiude, sono notevoli le fabbriche d’armi, che la resero celebre: 
vuoisi che la pistola, come il nome sembra indicarlo, sia stata inventata a Pistoja. Un altro 
ramo abbastanza importante dell’industria locale, è la fabbricazione degli organi. 

A Pistoja l’arte ebbe vita propria durante tre secoli; voglio dire con ciò che la piccola 
città, sebbene straziata dalle fazioni, aveva formato un centro artistico atto ad assicurare 
col concorso dei soli artisti nati da lei, l’erezione e l’ornamentazione de’ suoi monumenti. 
Più tardi, però, col declinare della sua importanza politica, Pistoja risentì l’esaurimento 
prodotto da una soverchia produzione, e diventò tributaria di Firenze anche per le opere 
d’arte. Visitando queste piccole città toscane, si rimane stupiti al rilevare quanto esse ab¬ 
biano rispettivamente potuto contribuire allo sviluppo artistico; quale e quanta sia stata la 
loro influenza; e si finisce col persuadersi come, a ben giudicare la storia artistica di quella 
regione, non una sola borgata sia da trascurarsi, non essendovene alcuna indegna d’attento 
e coscienzioso studio, dove non sia da ammirare qualche espressione del genio artistico 
di quel popolo privilegiato. 

Per questo titolo, Pistoja ha importanza eccezionale. La sua cattedrale, costruita nel 
secolo XII, astrazione fatta dell’abside aggiunta da Jacopo Lafri nel 1599, contiene opere 
delle più interessanti appunto per la storia dell’arte: quali sono gli affreschi, pur troppo 
deteriorati, di Giovanni Cristiani da Pistoja; il monumento di Gino da Pistoja, giurecon¬ 
sulto e poeta, contemporaneo di Dante, opera di Cellino di Nese; il bel dipinto di Lorenzo 
Credi: La Vergine con San Giovanni e San Zenone; La Resurrezione, del Bronzino (incom¬ 
piuta); le terrecotte dei Della Robbia; i busti del Verocchio e del Rossellino; i due altari 
in argento, tra cui quello dedicato a San Jacopo, patrono della cattedrale, che tenne oc¬ 
cupati nella scultura dei suoi mirifici bassorilievi, artisti come Simone di Ser Memmo, 
Andrea di Jacopo di Ognibene, Piero da Firenze, Leonardo di Ser Giovanni, e altri ancora. 
Quest’opera d’arte, del peso - a quanto dicesi - di dugentoventitre chilogrammi d’argento, 
non fu terminata che sul finire del secolo XV, e nella varia successione delle sue lamine 
d’argento finemente cesellate può seguirsi il progresso del sentimento artistico lungo tutto 
quel si luminoso periodo. 
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Il Battistero è una grande mole ottagona, del principio del secolo XIV, con pergamo 
esterno. La chiesa di San Giovanni Fuoricivitas è assai più bizzarra, colla sua facciata 
ornata di gallerie a colonnette, colla sua grande e leggiadra pila dell’acqua santa, i cui orli 
furono da Giovanni Pisano abbelliti di quattro figure rappresentanti le Vh'tìi ; cogli stu¬ 
pendi bassorilievi del pulpito dovuti a Fra Guglielmo, e col suo gruppo di grandezza na- 



PRATO. — Il Palazzo Pretorio. 


turale, in terracotta, sì semplice ed espressivo: La Visitazione di Maria Vergine, opera 
di Andrea Della Robbia. 

Anche le altre chiese di Pistoja - e son numerose - contengono opere di grande valore: 
Sant’Andrea, vecchia basilica del secolo XII, possiede un bel pergamo esagono, decorato 
di bassorilievi di Giovanni Pisano; Santa Maria dell’Umiltà, colla sua singolarissima na¬ 
vata principale di forma ottagona, è adorna di pitture di grande interesse: una Veigine, 
di Fra Paolino da Pistoja, un Miracolo di San Carlo ‘Borromeo, pitture di grande inte¬ 
resse, di Jacopo da Empoli; nella cappella Rospigliosi e nel chiostro, sono notevoli altre 
pitture di Sebastiano Veronese. Le chiese di San Francesco al Prato, di San Domenico, 
ed altre molte, sono pur degne di speciale attenzione. 
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Fra gli edifìci che ancora sussistono, meritano un accurato esame il palazzo Pretorio, 
1 antica dimora dei podestà, i di cui stemmi sono dipinti sotto i pesanti portici di un solo 
arco cintrato sopra ogni lato della corte; e il palazzo del Comune, edificato dal 1294 al 1385, 
che serve attualmente di residenza municipale. E una mole alta e massiccia, con rare fine¬ 
stre ogivali, sorretta da portici bassi. Sulla piazza fu eretta, - saranno circa sei lustri - una 


PISTOJA. — Il Palazzo Comunale. 


statua al cardinale Forteguerrl, che lasciò in legato alla sua città natale la biblioteca da 
lui formata. Nè dimentico l’Ospedale del Ceppo, costruito nel 1277, che ha per cornicione 
un meraviglioso fregio in terracotta, con bassorilievi rappresentanti Le sette opere di Carità, 
La ‘Vergine sul trono e Le quattro Virtìi; al disotto, in altrettanti medaglioni, L’Annun¬ 
ciamone, La Vergine in memo alla gloria, La Visitazione, eseguite dal 1525 al 1535 da 
Giovanni, Luca e Girolamo Della Robbia. 

La piccola città offre dunque molti soggetti d’osservazione e di studio : l’antico carattere 
vi si rivela pronunciatissimo. Guardando al palazzo Pretorio, o al palazzo del Comune, 
davanti a quelle tetre muraglie, si intravedono tutti gli atroci drammi che agitarono quella 
vecchia città; e ricorre alla mente la storia di quel Cancellieri, che, in ricompensa delle 
scuse recate ai Vassi, uno dei quali era stato da lui ferito, ne riportò la mano tagliata, 
rimandato cosi monco a suo padre. Da quel fatto ebbe origine la cruenta discordia fra i 
Bianchi e i Neri. La barbara mutilazione di un Cancellieri, fu causa a Pistoja delle proprie 
guerre civili, come l’eccidio di un Buondelmonte, doveva essere a Firenze l’incentivo della 
sua lunga lotta ghibellina. 

Quanta barbarle di costumi in quei tempi! In mezzo a tanto sorriso di natura, sotto 
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clima sì dolce, potea nascere ed allignare odio così efferato nel cuore dell’uomo? Tale è la 
frequente domanda che volge a se stesso chi percorre questo gentile paese; nulla agguaglia 
la leggiadria di quel continuo giardino che si distende da Pistoja a Serravalle; e dall’altro 
lato le alte colline che separano il territorio di Pistoja da quello di Lucca nulla potrebbero 
offrire di più vago nè di più fertile della graziosa Val di Nievole, nulla di più pittoresco e 
simpatico dei dintorni di Pescia; nulla, infine, di più vasto e ridente della feconda pianura, 
di cui Lucca quasi occupa il centro. La natura è, in questa regione lussureggiante, ricca 
e fertile di prodotti del suolo, come per le risorse che offre all’ industria, pei minerali na¬ 
scosti nelle viscere delle sue montagne. Su Montecatini, le sorgenti termali vengono sfruttate 
da lunghissimo tempo. Ivi si costruiscono alberghi - si potrebbe anzi dire che non vi sono 
che alberghi - con poche case che ne dipendono; e la folla vi accorre ogni anno più nume¬ 
rosa: convien riconoscere che questa posizione è delle più felici per una stazione termale. 
Fioriscono fabbriche di seta e cartiere in tutta la regione, specialmente dalla parte di Pescia; 
l’agricoltura e l’industria si accoppiano meravigliosamente a rendere prospera la vallata. Un 
po’ avanti, finalmente, appena girata la punta del piccolo lago di Bientina, Lucca, 1 antica 
capitale del ducato, dispiega, non lungi dalle rive del Serchio, il recinto delle sue vecchie 
mura, trasformate in bastioni fiancheggiati da magnifici alberi. 

L’origine della città è remota. La Luca dei romani aveva, fin da quei tempi antichi, 
riputazione di soggiorno dolce e gradevole, e gli avanzi di vetusti monumenti che s in¬ 
contrano nella città e nei dintorni, l’anfiteatro, l’acquedotto ed i bagni di Nerone, attestano 
l’importanza ch’essa era venuta acquistando. Nel medio évo fu volta a volta ducato o repub¬ 
blica, indebolita, affranta dalla terribile lotta guelfa e ghibellina, cui niuna sfuggiva delle 
città italiane; passò dal giogo di Uguccione della Faggiuola a quello di Castruccio Castracani, 
che ne rialzò la potenza, ma su basi poco durevoli. Mastino della Scala l’ebbe un momento 
in sua balìa; Pisa l’assoggettò poi; finché, nel 1369, essa riscattò da Carlo IV la sua libertà, 
che potè conservare fino al i 799 * N^l 1805 la Repubblica di Lucca venne trasformata in 
ducato, che Napoleone I donò a sua sorella Elisa, moglie al principe Baciocchi. Nei cangia¬ 
menti sopravvenuti dopo la caduta di Napoleone, Lucca passò sotto il dominio di Maria 
Luigia duchessa di Parma, poi sotto quello di suo figlio, finché non venne a far parte del 
granducato di Toscana e, nel 1839, del Regno d’Italia. - Ma dal 1369 al 1799 quante lotte, 
quante guerre intestine fra il partito popolare e l’aristocratico ! Quest ultimo riusci soltanto 
nel 1628 a fondare la costituzione, che potè sussistere sino all’epoca napoleonica. 

Lucca va a ragione superba della sua bella giacitura in un piano situato fra mare e 
monti; dell’estensione e pulizia delle sue vie lastricate; dell importanza de suoi monu¬ 
menti: essa possiede alcuni edifizi più originali che belli, che marcano una transizione tra 
l’arte gotica e la latina, senza che l’influenza di Pisa, evidentissima nel secolo XIII, giun¬ 
gesse mai a toglierle l’indipendenza del tipo e del carattere. Essa ha dato la luce ad alcuni 
pittori e scultori di grande merito, tra cui Matteo Civitali, che molto produsse a Lucca ed 
a Genova. In oggi essa apre agl’ intelligenti le sale di un Museo non molto considerevole, è 
vero, per il numero, ma degno di essere visitato per il valore delle opere che contiene. 
citerò, fra le altre, una {Madonna di Fra Bartolomeo, lavoro pregevole assai; ‘Dio Tadre, 
del medesimo, con Santa Maria Maddalena e Santa Caterina da Siena, anche migliore, 
e quadri di Guido, del Sodoma, di Andrea del Sarto, del Domenichino, ecc. Questa galleria, 
- che sarebbe importante, ove fosse stato possibile conservare i quadri antichi, che si tro¬ 
vano sparsi in diverse sale deU’antico palazzo ducale, - fu collocata in quello stesso palazzo, 
divenuto oggi pubblico; e che, cominciato nel 1578, su disegni dell'Ammannati, modificati 
assai tempo dopo da Juvara, non fu mai terminato. Ciò che se ne vede, del resto, non ha 
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grande valore artistico. Realmente i tre monumenti importanti di Lucca sono: la catte¬ 
drale, dedicata a San Martino, e le due chiese di San Michele e San Frediano. Ve ne sono 
altre che presentano preziosi frammenti di architettura e di scultura: per esempio San Giusto, 
la cui porta principale ha nel suo timpano, dietro una griglia, una bella Natività del Ma¬ 
saccio. Ma nessuna di esse offre un insieme più completo di bellezze delle tre che ho citate. 

San Martino, del Guidetto, dalla facciata ricchissima, a tre ordini sovrapposti di arcate, 
è un tempio magnifico di stile gotico-romano, ma sciupatissimo 
dalle sopraedificazioni del secolo XIII. Il portico principale è an¬ 
teriore, per esempio, all abside, e nella facciata una parte delle scul¬ 
ture certo preesisteva alla 
sua totale ricostruzione. 

Si osservi con attenzione 
la T>eposÌ![ione dalla cro¬ 
ce- essa sarebbe una delle 
prime opere di Nicola Pi¬ 
sano: è datata del 1233. 

Matteo Civitali ha lasciato, 
all’interno, molti de’ suoi 
lavori; prima di tutto la 
cappellina ottagona detta 
« il Tempietto » dove è 
riposto II Volto Santo di 
Lucca, vecchio crocifisso 
in legno di cedro, attri¬ 
buito a San Nicodemo, e 
che sarebbe stato miraco¬ 
losamente trasportato a 
Lucca nel 782; poi, un 
San Sebastiano ; alcune 
sculture nella cappella del 
Santuario ; il monumen¬ 
to in marmo di Pietro No¬ 
ceto, segretario di papa 
Nicolò V; ed il pulpito, 
bello assai. Jacopo della 


LUCCA. 

La Cattedrale San Martino. 


Quercia vi ha pure scolpito il famoso sarcofago d’Ilaria del Carretto, che trovasi nel braccio 
sinistro della crociera. 


A San Michele, fondato nel 764, venne aggiunta, nel 1288, la ricca facciata attuale 
imitazione di quella del Duomo di Pisa, e nel 1377 la galleria a colonnette del Iato sud’ 
ne interno la chiesa è adorna di una bella Vergine di Filippino Lippi: ma è l’insieme 
dell edificio che merita di essere attentamente contemplato. 

Lo stesso dicasi di San Frediano, basilica a tre navate, fondata nel secolo VII; quella 
centrale è sostenuta da ventidue colonne di marmi differenti che sorreggono delle arcate 
cmtrate, al disopra di alte e nude muraglie che in altri tempi, dietro vestigia scoperte sotto 
1 intonaco, si può credere fossero decorate di affreschi. La facciata attuale é del secolo XII, 
ma contrariamente all’antico portico, fu una conseguenza della ricostruzione di parte delle 
mura cittadine, entro le quali si trovava incastrata la vecchia chiesa. 
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Altri edilìzi meritano un’occhiata, come, per esempio, il palazzo Pretorio; ma Lucca, 
ripeto, seduce specialmente per il suo aspetto generale e complessivo. E pulitissima, ben 
provvista d’acqua, grazie all’acquedotto che Maria Luigia fece costrutte nel 1832 (un mo¬ 
numento fu inalzato alla duchessa di Parma sulla gran piazza nel 1843), e abbastanza 
animata, quantunque la sua popolazione non conti più di 22,000 abitanti; ma e capoluogo 
di provincia, il che le imprime un movimento costante, al quale contribuiscono in buon 
numero i forestieri. Per rendersi conto esatto della sua topografia ed estensione, convien 
passeggiare sulle sue mura, di dove lo sguardo abbraccia un magnifico panorama, non solo 
sulla città dalla cui compagine emergono gli alti campanili nella potenza della loro massiccia 
quadratura, ma anche sulla pianura circostante, sulle montagne che limitano l’orizzonte, 
sulla valle del Serchio, verso la bella villa di Marlia, circondata da un parco magnifico, lieto 

di fontane e di cascate. _ 

In ogni direzione vi sono gite deliziose da effettuare: ai bagni di San Giuliano, situati 
a’ piè del monte dello stesso nome, ultimo fra i monti pisani ; ai bagni dì Nerone, dalla 
parte di Viareggio; a Viareggio pure, celebre e frequentatissima stazione balneare; verso 
Porretta e Boscolungo, collegato da una magnifica strada ai bagni di Lucca. Se il soggiorno 
è quivi gradevole e delizioso, nella fresca e graziosa valle del Lima, il viaggio lungo il Serchio 
sino a Fornoli, è, per se stesso, dei più attraenti; ci si discosta allora per risalire al vil¬ 
laggio, o, per meglio dire, fino all’agglomerazione dì case cui fu dato il nome di Ponte a 
Serraglio: sono parecchie località riunite fra loro da magnifici e ombrosi viali, che farebbero 
l’orgoglio di un parco. Un po’ più in alto è situata la Villa, che possiede anch essa delle 
sorgenti; e più in là, le sorgenti calde. Tutto questo dilettevole e pittoresco paese, la di cui 
fama procuratagli dalle sue acque sulfuree data dal medio evo, cresce ogni anno d impor¬ 
tanza tanto è grande l’afHuenza dei bagnanti e dei visitatori in genere. Molti alberghi, 
case particolari e villini furono eretti nella vallata, sul pendio della montagna: da giugno 
a settembre, in tutta la regione il va e vieni è incalcolabile. 

E poi, al sud di Lucca, c’è il mare, il gran mare azzurro che viene a battere la costa 
coi suoi morbidi flutti : la costa, da Viareggio a Pisa ed anche a Livorno, e bassa e piuttosto 
paludosa; ma chi oserebbe compiangere per ciò i lucchesi, forzati quasi a ripiegare verso 
il paradiso dei propri monti? 



FIRENZE. — Le Cascine, 














CAPO NONO. 


I. — Da Bologna ad Ancona - Ravenna - Faenza - Forlì. 

S E non si trattasse che di andare direttamente da Bologna ad Ancona, sarebbe uno dei 
viaggi più facili e piacevoli, in mezzo alle belle campagne che si stendono da Bologna 
a Rimini, poi sulla spiaggia marittima fino ad Ancona. Cinque ore bastano per compierlo 
in treno diretto. Ma quando si voglia visitar Ravenna, bisogna piegare verso le paludi di 
Comacchio; ove si voglia rendersi personalmente conto dell’importanza che hanno dal punto 
di vista dell’arte e della storia del rinascimento tutte le piccole e rinomate città che sono 
sparse nel versante orientale degli Apennini, le difficoltà, superate oggi, non mancavano 
alcuni anni sono, - giacche alcune ferrovie non erano allora che allo stato di progetti; - 
ogni tanto, conveniva retrocedere, discendere verso il mare, internarsi nella pianuraj; e gli 
impicci prevedibili, il dubbio di provar qualche delusione nelle sperate attrattive, consiglia¬ 
vano a differire un’escursione, del resto interessantissima. Ma quando si viaggia, differire, 
vale, il più delle volte, rinunciare; nè resta che a| dolersi, più tardi, dell’imperdonabile 
errore. Occorre aggiungere, inoltre, che tutte le città sulla costa dell’Adriatico non attrag¬ 
gono che per pochi magnifici monumenti che conservano; e, quando s’è rimasti qualche 
ora ad ammirare la facciata del castello d’Urbino, o il luogo in cui ha dovuto inalzarsi 
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la casa di Francesca da Rimini, si prova una certa noja, sia che si aspetti l’indomani per 
ripartire, sia che si voglia riprendere immediatamente il cammino, senza un po’ di riposo. 
Tutta questa regione non ha che ricordi, e, se è facile evocarli, è, disgraziatamente, più 
difficile lo scuotere dal loro letargo secolare le città che li suscitano. 

Da Bologna a Ravenna, la pianura è vasta, ben coltivata, solcata da canali e da fiumi, 
ma senza un preciso carattere: frequentissime, sopratutto verso Imola, le case coloniche, 
indicanti che vi predomina la coltura a mezzadria. La città di Imola ha il pregio d’essere 
antica, ma i suoi dintorni valgono ben più. Varcato anche il Santerno, a Castel Bolognese 
si prende il tronco di ferrovia che conduce a Ravenna. 

La pianura si distende tutta uguale, con un po’ di nebbia sotto il sole, con lunghe file 
d’alberi che sorreggono le viti; quindi, grado a grado, il paesaggio si modifica, i campi si 
distendono, il verde delle piante assume quella tinta scialba che fa presentire la palude e 
forma come un gran fondo grigio, interrotto qua e là da tratti sabbiosi, giallastri. 

Ben presto si presenta Ravenna, un avanzo di città morta in un morto contorno, un 
sarcofago bizantino mezzo sommerso nella sabbia, « un naufrago, che Bisanzio, allontanan¬ 
dosi, ha lasciato sulla spiaggia», secondo l’imagine del Tàine. Confesso sinceramente di 
essere ritornato da Ravenna tutto confuso : è tanto invalsa l’abitudine di spacciare per bello 
ciò che è soltanto straordinario, strano, che mi ripromettevo qualche cosa non di più cu¬ 
rioso, ma di più artistico. Se quella è l’arte bizantina, rendo volontieri omaggio alla sua 
bizzarria, alla sua sontuosità, non alla sua bellezza. Mi trovo davvero impacciato a rendere 
più esattamente l’impressione che ne riportai. 

Poco prima d’arrivare alla stazione, si scorge, a sinistra, la massiccia rotonda di Teo¬ 
dorico; appena scesi di carrozza, si prende una strada diritta, che conduce alla piazza mag¬ 
giore della città: è la piazza Vittorio Emanuele, che consiste tutta in colonne antiche di 
granito sorreggenti un portico; poi altre colonne di granito che sostengono le statue di 
Sant’Apollinare e di San Vitale, inalzate dai veneziani nel 1483; finalmente, al di là del 
portico, ancora una colonna di granito, sormontata da un’aquila, eretta nel 1609. La via 
che piega a sinistra conduce alla piazza del Duomo. 

Ma quel che si cerca a Ravenna non è in piazza Vittorio Emanuele e nemmeno nel 
Duomo, il quale ha sostituito, nel secolo XVIII, un’antica basilica del 400, ed è senza ca¬ 
rattere proprio. Il Battistero, disgiunto per una via dalla chiesa, offre, nell’ interno della sua 
cupola, una parte di ciò che desiderate vedere, cioè dei grandi mosaici del secolo V, i più 
antichi di quanti ne possiede Ravenna, bellissimi e di stile molto superiore a quelli di 
San Vitale. 

Tuttavia, è appunto per San Vitale, per San Nazaro e San Celso, e per Sant’Apol¬ 
linare in Classe, che si vien qui; ed è giusto, perchè ci si viene sopratutto per avere un’idea 
di Bisanzio. 

Andiamo dunque anche noi a San Vitale: se non che, vorrei prima darvi una specie di 
topografia della città, una volta cosi possente, e ora discesa al grado d’una delle minori sedi 
di prefettura del Regno d’Italia, con soli 18,600 abitanti; esclusa, s’intende, la popolazione 
rurale (ù. Essa è posta a dieci chilometri dal mare, che lambiva un tempo le sue mura ; il 
suo porto era stato costruito da Augusto, che vi aveva stabilita la stazione per la flotta del¬ 
l’Adriatico, unendola al Po mediante un largo canale. Avendo il suo commercio preso un 
grande sviluppo, fu necessario fondare, tra il [porto e l’antica città, una città nuova, che 
sorse quasi tutta su palafitte ed ebbe nome di Cesarea. Quindi i depositi arenosi del Po, 


(i) Il Comune di Ravenna conta 60,000 abitanti; la provincia 230,900. 
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resero poco a poco impraticabile il porto; questo s’interrò: le flotte più non vi ancora¬ 
rono, e Ravenna diventò una città di terraferma, circondata da sabbie e da paludi, che 
determinarono la scomparsa di parte delle sue costruzioni. 

Ma per un gran lasso di tempo, per sei secoli almeno, essa ebbe tale importanza, da 
aver monumenti che restarono poi come straordinario esempio d’una bizzarra mescolanza 
dell’arte romana con la bizantina. 

San Aitale è un imitazione di Santa Sofia di Costantinopoli: sorse sotto il regno di 
Giustiniano, nel luogo dove il santo, di cui porta il nome, sostenne il martirio, e San Mas¬ 
simiano ne fece la consacrazione nel 547. La chiesa, di forma ettagona, con un’abside 
rotonda che le è annessa, dalla parte di levante é circolare, attorniata da otto grandi pilastri 
e da una specie di corridoio; tra i pilastri si trovano, a due a due, delle colonne che sor¬ 
reggono alcuni archi, e, al disopra del corridojo, è una galleria, similmente con colonne tra 
i pilastri; nel centro, s’eleva una cupola, costrutta con pietre incastrate l’una nell’altra; il 
rivestimento dei pilastri è in marmo prezioso d’Africa. L’antico livello della chiesa, per 
la graduale elevazione del suolo, è rimasto molto al disotto di quello della città. 

Nell’abside si vedono grandi mosaici: Cristo circondato dagli Angeli, signoreggiante 
sul mondo, con San Vitale e San Celso; in basso. L’imperatore Giustiniano accompagnato 
da San Massimiano e dalla propria Corte; dall’altro lato. L’imperatrice Teodora e il suo 
seguito; sopra il coro, Gerusalemme e Betlemme; in alto, I quattro Evangelisti; poi varie 
scene della Bibbia, Mosè ed oAbramo; all’interno dell’arcata. Cristo, gli Apostoli e i Santi 
Gervaso e P?'otaso. Ommetto i bassorilievi antichi che si trovano all’ingresso dell’abside 
e nel vestibolo della sacristia. 

Non lungi e il mausoleo di Galla Placidia, fondato nel da questa imperatrice, 
figlia di Teodosio il Grande. È una cappella a forma di croce latina, lunga 15 metri, larga 13, 
sormontata da una cupola. L’interno è ornato di vari mosaici del secolo V, sopra fondo 
turchino scuro. Dietro l’altare, - in alabastro trasparente, - si trova il grande sarcofago in 
marmo di Galla Placidia, che era una volta a San Vitale, un tempo ricoperto di lastre d’ar¬ 
gento: a destra è un altro sarcofago in marmo, che contiene gli avanzi dell’imperatore 
Onorio, fratello di Placidia; a sinistra, il sarcofago di Costanzo III, suo secondo sposo e 
padre di Valentiniano III, e, infine, due sarcofagi più piccoli, posti ai lati dell’ingresso, 
racchiudono gli avanzi dei tutori di Valentiniano e di sua sorella Onoria. L’insieme è 
grande ed anche imponente, se si vuole; ma questo monumento, consacrato dall’orgoglio, 
non ha nulla di veramente bello e non ha neppure il merito di poter essere considerato come 
un documento artistico. 

Sant’Apollinare Nuovo - la basilica costrutta da Teodorico per il culto ariano circa 
il 500^ ^ consacrata, settant anni dopo, al culto cristiano da Sant’Agnello - è ben altrimenti 
interessante: le fu dato tal nome nel secolo IX, quando vi si trasferirono da Classe le reli¬ 
quie di Sant Apollinare. L’aspetto è grandioso, e la navata maggiore, che è stata conservata 
intatta, offre un bell’esempio di decorazione interna dei primi tempi del cristianesimo. I 
mosaici vi sono profusi; essi coprono le pareti della navata, producendo all’occhio un effetto 
di cui non saprei trovare il più strano, con lunghe serie di Santi, di Profeti, di Dottori, ritti 
nella loro cadaverica rigidezza al disopra delle marmoree colonne, portate da Costantinopoli, 
le quali sostengono gli archi del prim’ordine. Tra le finestre, sono ancora profili di Dottori 
della Chiesa; e, in alto, tredici quadri, tolti dal Nuovo Testamento, completano la decora¬ 
zione. Nell’ultima cappella a sinistra si trova il ritratto in mosaico di Giustiniano. 

Si possono notare tutte le chiese di Ravenna : San Giovanni Evangelista, poco interes¬ 
sante; Santa Maria in Cosmedin, edificio ottagono con cupola a mosaici del secolo VI; 
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Santo Spirito, San Giovanni Battista, San Bernardo, Sant'Agata, San Francesco, Santa Maria 
in Porto : ma due di esse meritano una speciale menzione : la chiesa di Santa Maria in Porto 
Fuori, distante quattro chilometri circa dalle mura di Ravenna, e quella di Sant’Apollinare 
in Classe, posta ugualmente oltre un chilometro fuori della città, al di là delle paludi. 
Santa Maria in Porto Fuori è una basilica a pilastri, costrutta nel 1096, nel luogo dove si 
trovava l’antico porto. 

Sant’Apollinare, molto più interessante, è la più bella e vasta basilica ravennate; fu 
eretta nel 334 sulle fondamenta d’un tempio d’Apollo e consacrata nel 549. Fu ristaurata 
nel 1229. L’interno, a tre navate, è sostenuto da ventiquattro colonne in marmo cipolino con 
capitelli corinzi; sulle pareti sono dipinti i ritratti dei vescovi e degli arcivescovi di Ravenna, 
dal successore di Sant’Apollinare, che subì il martirio sotto Vespasiano l’anno 74, fino 
all’arcivescovo attuale. Davanti alla navata principale, s’inalza un altare di marmo; dietro 
a questo, una larga gradinata conduce all’abside, dove sorge l’altare maggiore, il cui bal¬ 
dacchino è sorretto da quattro colonne di marmo orientale nero e bianco. La volta del¬ 
l’abside è ricoperta di mosaici, i quali rappresentano, ai lati d’una gran croce su un fondo 
azzurro e costellato, Mose ed Elia; al disopra. Sant’Apollinare, predicante in mezzo al suo 
gregge; in basso, a destra, i Sacrifici d'Abele e di dMelchisedecco; a sinistra, Costantino 
ed altri imperatori romani; tra essi, quattro arcivescovi: Ursicino, Sant'Orso, San Severo 
e San Celso. Altri mosaici ricoprono l’arcata del coro. 

La basilica, ripeto, è magnifica; ma, per giungervi, che triste passaggio, che desolato 
contorno 1 è la solitudine, è la morte assoluta; fino la poca verdura che si vede, ha una 



RAVENNA. — Esterno di San Vitale. 
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tinta funerea. Solo la pineta, la gran foresta di pini venuta su tra le sabbie della spiaggia, 
taglia queste tinte indeterminate con la sua linea nera, dura ('). 

Fatto ritorno in città, resta ancora a visitare un monumento: il mausoleo di Dante, 
che si trova presso San Francesco, in cospetto al luogo dove abitava il protettore del poeta, 
Guido da Polenta, padre di Francesca da Rimini, e signore di Ravenna. Dante morì a 56 anni, 
il 14 settembre 1321, e fu sepolto a San Francesco. Nel 1482, il padre del celebre Cardinale 
Bembo, podestà veneziano di Ravenna, volle eretto il presente mausoleo, che consiste in un 
piccolo edifìcio quadrato, con una cupola ornata dei ritratti dei maestri e protettori dell’Ali- 
ghieri, Virgilio, Brunetto Latini, Can Grande della Scala e Guido da Polenta. Davanti all’in¬ 
gresso è un bassorilievo, il busto del poeta, e, al disotto, il sarcofago che oggi ne rinchiude 
gli avanzi. V’è sopra un epitaffio latino ; Jma non saprei se preferire i tre versi del Purgatorio 
che Pio IX trascrisse, nel 1857, sul libro dei forestieri, nella biblioteca comunale: 

Non è il mondano rumore altro che un fiato 
Dì vento, ch’or vien quinci ed or vien quindi, 

E muta nome perchè muta Iato. 

Non sembra un epitaffio che potrebb’essere, a ragione, scolpito anche su quel sepolcro 
che si chiama Ravenna? 


(1) La pineta è stata di recente quasi distrutta dai rigori invernali. 
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Lasciando Ravenna, bisognava, anni sono, ritornare sino a Castel Bolognese, non es¬ 
sendovi allora alcuna ferrovia parallela al mare, Avevo pensato, per un momento, di con¬ 
tinuare in carrozza, lungo la spiaggia, e, attraversando la pineta. la magnifica foresta che 
sola sembra animare la squallida plaga, toccar Cervia, e di là giungere a Rimini; ma il 
sarebbe stato oltremodo lungo, e, non essendo troppo facil cosa procurarsi una 
comoda vettura, vi rinunciai. 

Con tal progetto, d’altronde, non avrei visto Faenza, Porli, Cesena; ma, veramente, 
quanto alle città, non avrei perduto molto, benché la campagna di Faenza e Porli sia delle 
più amene. Magnifici campi, coltivati a grano, a canape, a lino, costeggiano la via ferrata, 
alternandosi con abbondanti vigneti. Molte case coloniche s’intravedono tra gli alberi, i di 
CUI tetti rossi brillano al sole. È un bel paese, meno ricco, certo, dell’altro che sta sull’op¬ 
posto versante apenninico, ma dove il suolo è altrettanto fertile, benché meno lavorato. La 
gente che qui vive, é bella e non oziosa, dotata di carattere vivace, indipendente e mutevole. 
Non molti anni fa - prima che l’annessione al Regno d’Italia vi stabilisse un’amministra¬ 
zione regolare e, sopratutto, una giustizia più severa - gli omicidi, le vendette truci e san¬ 
guinose erano frequenti. 

Faenza, che conta 14,000 abitanti (■), ha saputo dare una notevole estensione al suo 
commercio e alla sua industria. Nelle sue vecchie mura, quasi protette daH'antica rocca, 
cartiere, filande, fabbriche di vetture e di mobili, e, sopratutto, le tradizionali ceramiche, 
SI svolgono felicemente. Da Faenza deriva, come vuoisi, la parola francese ài fayence (ce¬ 
ramica) ; ed i suoi prodotti, i primi del genere, ebbero fama universale, che, per altro, non 
durò quando la fabbricazione si estese in altre contrade. Per vero, le ceramiche faentine, così 
rinomate, erano alquanto rozze e non toccarono mai quel grado di perfezione artistica che 
é necessario a conservare una incontestata supremazia: infatti, il paragone tra esse e quelle 
di Gubbio, d’Urbino e di Capodimonte, darebbe torto a Faenza. 

Situata tra il Lamone congiunta al Po di Primato, - che mette cosi la città in comu¬ 
nicazione con l’Adriatico - mediante un canale navigabile, aperto nel 1782 dal conte Zanelli, 
Faenza é nelle migliori condizioni per progredire e il suo sviluppo é davvero costante. Quanto 
a monumenti d importanza, pare non abbia pensato a fornirsene; ciò che più la distingue, 
é la sua figura quadrata e Tesser divisa in quattro vie che sono ugualmente tagliate ad angolo 
dalla gran piazza che le riunisce, nella quale sono portici, una fontana di marmo, la catte¬ 
drale, un vecchio convento dei Serviti, il palazzo Pubblico, il teatro e la torre dell’orologio. 

Forli ha tutt’altro aspetto; é gaja, ridente, non solo per le sue strade larghe e pulite, 
per i suoi abitanti attivi, ma pe suoi dintorni d’un fìtto e magnifico verde, per le colline, 
che si elevano da un lato come la gradinata d’un anfiteatro; per le passeggiate amene, protette 
da antichi alberi e bellissimi orti; gli Apennini levano come un mirabile scenario la loro 
mole oscura, e il tutto insieme dispone l’animo del forestiero a favore della piccola e gentile 
città. Non ha aspetto vetusto, benché dati dall’epoca romana; non ha nemmeno la caratte¬ 
ristica delle antiche città d’Italia, ad onta di qualche belTedificio che racchiude ; Forlì é Forlì : 
e questo complimento valga quanto qualunque altro. La sua piazza maggiore é tra le più 
vaste; il Municipio, il Monte di Pietà, i palazzi Albicini, Guarini, ecc., richiamano l’attenzione 
del visitatore; la pescheria - una corte, cinta di portici, costrutta nel 1830 - é notevole; 
ma le tre chiese. San Mercuriale, San Filippo Neri e la cattedrale, sono davvero interes¬ 
santi. San Mercuriale, fondata nel secolo XII, ha un alto campanile quadrato, di bellissima 


(i) Il Comune di Faenza conta 36,000 abitanti. 
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foggia, a fianco della vecchia facciata, che fu mantenuta intatta nel ristauro del 1786. Ivi 
sono pregevoli pitture, come in San Filippo è una bella Annunciamone, del Guercino ('>, e 
nella cattedrale una magnifica Vergine del Cignani, La Madonna del Fuoco, a cui l’artista 
lavorò, si dice, vent’anni. 

A venti chilometri è Cesena, posta tra il piano ed il monte, amenissima pei dintorni, 
munita d’un’antica rocca e fornita d’una magnifica biblioteca di codici miniati, settima per 
antichità in Europa, quarta in Italia, civilissima istituzione dell’ultimo 
suo principe Malatesta Novello. Tra le sue chiese, è magnifica quella 
di Santa Maria del Monte, il cui disegno si attribuisce al Bramante. 

Ed ora passiamo il Rubicone: si, ma quale dei fiumi, dei tor¬ 
renti, che corrono tra Forlì e Rìmini, merita quest’antico nome? La 
questione non è ancora risoluta, tanto più che sembra certo avere lo 
storico fiume cambiato di letto. Di sicuro non v’ è se non il fatto 
che il confine tra l’Italia propriamente detta e la Gallia cisalpina 
si trovava da queste parti. 


II. — Rìmini - S.4n Marino. 

Quanto è animata Forli, altrettanto Rimini, a cui s’arriva in 
breve, sembra morta e deserta. Questa antica città umbra, che Giulio 
Cesare e Augusto ornarono di parecchi monumenti considerevoli, e 
che fu, per secoli, arricchita da un porto importante, è ora assai de¬ 
caduta. 11 ritiro del mare ha peg¬ 
giorato le condizioni del suo porto, 
il quale ora non serve più che al 
piccolo commercio ed ai pescatori. 

E qui che regnò la dinastia 
dei Malatesta, stirpe di condottieri, 
di despoti astuti e crudeli, di cui 
un principe, Sigismondo, fece per 
breve tempo la sua città uno dei 
centri letterari ed artistici più bril¬ 
lanti d’Italia. Alla propria Corte 
egli seppe riunire i dotti e i lette- forlì. — u chiesa dì San Michele, 

rati più illustri; fu amico del Filelfo; 


chiamò e ritenne presso di sé artisti di grande valore come Vittore Pisani (il Pisanello), 
Leon Battista Alberti, Matteo de’ Pasti, Pietro della Francesca, il cui ingegno, il cui lavoro 
egli usufruì per l’immensa e splendida chiesa di San Francesco, della quale appunto l’Alberti 
fu architetto. 

San Francesco, come scrisse il Muntz, è un monumento assolutamente unico e d’un 
alto interesse per la storia dell’arte. La facciata non fu mai compiuta; all’esterno della 
chiesa gira una serie d’archi purissimi e di ammirevoli proporzioni, sotto cui stanno sar- 
cofagi di gusto antico e di grande effetto. Nell’interno, è un gran numero di monumenti 
funebri dei Malatesta : uno dei principali è quello d’Isotta, moglie del principe Sigismondo, 


(i) Oggi si trova nella pinacoteca Comunale, dove sono altre pitture di grido, tra cui alcune di Melozzo da Forli. Esistono 
poi a Forli molte pregevoli collezioni private. 
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portante Temblema suo e della casa in cui entrò, - la rosa e l’elefante, - la sua cifra e quella 
del suo signore. Agostino di Duccio è Simone Ferrucci vi han lasciato buone sculture, e 
Pietro della Francesca un bell’affresco nella cappella delle Reliquie. 

Il palazzo del Comune, la pescheria con le sue arcate, la chiesa di San Giuliano, che 
possiede un quadro raffigurante il martirio del Santo, attribuito a Paolo Veronese, sono 
degni di essere visitati. 

In mezzo alla maggior piazza, è un’elegante fontana e la statua in bronzo di Paolo V. 
Notevole monumento romano è il ponte d’Augusto: iniziato da questo primo imperatore 
di Roma, compiuto dal suo successore Tiberio, attraversa, con cinque archi, il fiume Ma- 
recchia; è un tutto in pietra bianca d’Istria, come l’arco trionfale, pure d’Augusto, che 
sorge all’opposta estremità di Rimini, alla porta Romana. Sulla piazza del mercato, è il 
piedestallo di Cesare, cioè il sasso che, secondo la tradizione, servì di tribuna al gran capi¬ 
tano .per arringare le truppe prima di passare il Rubicone. 

Ma non dirò io una parola di Francesca da Rimini - la figlia di Guido da Polenta si¬ 
gnore di Ravenna - uccisa dal marito che essa, dicesi, aveva ingannato? Il palazzo dove 
avvenne la tragedia, vuoisi sia quello che già fu dei Cingeli, poi dei Ruffo, infine del conte 
Graziani Cisterni; ma altri indicano altri luoghi. Certo è, che ancora una volta un nome 
di donna ha reso famigliare a tutti quello d’una città. Dante ha cantato la morte dell’in¬ 
felice, commentando, scusando la passione fatale che la travolse; e Francesca da Rimini 
resta immortale nei versi del grande poeta. 

Trovandosi a Rimìni, sarebbe peccato non fare una breve escursione alla Repubblica 
di San Marino, il cui piccolo e montuoso territorio offre i luoghi più scoscesi, selvaggi e 
pittoreschi, i più ammirabili punti di vista. Strana repubblica, stranissimo governo, dove la 
costituzione è rimasta immutabile da quattordici secoli, dove il bilancio si chiude in co¬ 
stante eccedenza delle entrate sulle spese! 

Il territorio dello Stato abbraccia una superficie di 59 chilometri quadrati; la popola¬ 
zione è di 7,840 anime; la costituzione comprende: i.° un Consiglio T^rincipe, composto di 
60 membri, i quali sono eletti a vita, per lo più, secondo l’ordine ereditario; di questi 60 con¬ 
siglieri, un terzo sono patrip, un terzo signori (proprietari agiati); un terzo campagnoli; 
2.° due Capitani reggenti, uno di città e uno di campagna, eletti con un sistema misto di 
designazione e di sorteggio, i quali esercitano il potere esecutivo e durano in carica sei mesi. 
L’amministrazione della Giustizia è affidata, in primo grado, a un giudice forestiero, eletto 
per tre anni, e che non suole esser confermato più di tre volte : per gli appelli, si designano 
valenti giureconsulti residenti nelle principali città italiane, salvo sempre, in materia pe¬ 
nale, il ricorso e la domanda di grazia al Consiglio principe. La Costituzione di San Marino 
è un saggio dell’ordinamento dei Comuni medievali, specialmente in Romagna, ordina¬ 
mento che in gran parte, e nella formalità esteriore, si mantenne sotto l’alta sovranità pon¬ 
tificia, fino all’invasione francese (1797). 

San Marino ha una forza militare di 40 uomini, per la difesa della rocca, ma tutti i 
cittadini vi sono, per obbligo, soldati. L’istruzione ha notevole sviluppo, essendovi scuole 
complete, dalla primaria od elementari, alle secondarie o liceali comprese; anzi il Ginnasio- 
Liceo è pareggiato a quelli del Regno d’Italia, potendo così gli studenti della piccola Re¬ 
pubblica accedere alle Università italiane. 

San Marino, adunque, può bastare a se stessa, ed è ciò, senza dubbio, che ne costituisce 
la forza. Da quattordici secoli almeno, il suo popolo vive rifugiato su quelle inaccessibili 
montagne, dove un muratore di Dalmazia, Marino, dopo aver lavorato per trent’anni nel 
porto di Rimini, elesse il suo ritiro. Il grido della sua santità attirò a lui discepoli e com- 
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pagni; una piccola società venne formata e ottenne il libero dominio della montagna: la 
Repubblica era fondata. D’allora in poi, per sì lungo lasso di tempo, protetta dalla sua pic¬ 
colezza, ha potuto sfuggire a tutti i pericoli interni ed esterni; non ha avuto cittadini am¬ 
biziosi che volessero dominarla, non è stata essa stessa ambiziosa di dominio, sicché respinse 
nel 1797 l’estensione di territorio che il Buonaparte le offriva. Dall’alto della sua roccia a 
picco, ha visto nel piano le incursioni straniere; ha assistito impassibile, o piuttosto indif¬ 



ferente, alle battaglie di nazione contro nazione, dì città contro città; e l’unico aggressore 
venuto di fuori, il cardinale Alberoni, ha visto il suo orgoglio indomabile fiaccarsi contro 
la nera roccia di San Marino. Per il saggio, per il filosofo, non manca una meditativa gran¬ 
dezza alla vita calma e pacifica di questo piccolo popolo. 

La città di San Marino - la capitale - conta 1,600 abitanti; s’inalza sopra una spianata 
granitica alla cima del monte Titano, che fronteggia, a picco, 1 Adriatico. Sopra bastioni 
naturali, inaccessibili, sovrastanti alla città difesa da un’ultima muraglia di roccia, s eleva 
un forte, quello della rocca, che domina tutto il territorio e le strade che vi conducono. 
Altre due torri stanno, come vedette, a qualche distanza. 

111 . — Urbino - Fano - Ancona. 

Ridiscesi a Rimini, non resterebbe che seguir la costa Adriatica fino ad Ancona, se non 
convenisse fuorviare per visitare Urbino. La miglior cosa è di fermarsi a Pesaro, recarsi alla 
antica capitale dei duchi di Montefeltro e Della Rovere in carrozza, e di là venire a Fano. 
Tutta questa spiaggia, sopratutto nei dintorni di Pesaro, dopo la Cattolica - il borgo cosi 
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denominato pei aver dato asilo ai prelati ortodossi, i quali, durante il Concilio di Rimini, si 
divisero dai vescovi ariani - offre luoghi ameni e incantevoli. Vi si giunge per una strada 
aperta, soleggiata, sotto un cielo splendido di purezza incomparabile, tra il mare azzurro¬ 
gnolo a levante, e a ridosso di fertili colline dal dolce pendio a ponente, cosparsi d’oliveti, 
di fichi e di campi coltivati; è un paesaggio veramente pittoresco. 

Invece la città di Pesaro non presenta grande interesse; annovera 13,000 abitanti ( 0 ; 
è pulita, gaja, con lunghe strade, ma di aspetto comune; lo stesso palazzo Ducale lascia 
freddo il visitatore, stupito di trovarlo d’una architettura così fredda, così poco rispondente 
allo splendore della Corte che vi ebbe sede nel secolo XVI. San Francesco, una delle molte 
chiese di questa città, è di buono stile, e la sua porta principale è grandiosa: dentro vi si 
può ammirare un’Incoronatone della Vergine di Gian Bellini. Si sa che a Pesaro crebbe 
Gioacchino Rossini, venutovi fanciullo a Lugo, e che, scherzando sulle contese delle due 
città le quali se lo contrastavano, ebbe ad esclamare : « Ebbene, io sarò il cigno di Pesaro 
e il,cignale di Lugo ». 

Siamo ora nell’antico ducato d’Urbino, in questo piccolo tratto di territorio silvestre e 
montuoso, illustrato nel secolo XV dal gusto, dall’amore, dalla perfezione dell’arte, dalla 
protezione che i suoi principi concessero alle scienze e alle lettere, più che dallo splendore 
e dallo sfarzo onde andò celebrata la sua Corte nei secoli di mezzo. L’illustre stirpe dei 
Montefeltro fu dapprima investita dalla signoria di questo ducato, che uguagliò, per rino¬ 
manza, i più grandi principati ; poi successero i Della Rovere, che mantennero incontestati 
i diritti e privilegi concessi alla città. Il primo duca d’Urbino (rqqq) fu Oddantonio da Mon¬ 
tefeltro, al quale, dopo solo due anni di regno, successe il fratello Federico, celebre come 
guerriero, come politico e come protettore delle lettere ed arti, e che puossi considerare 
come il fondatore della sua casa. Il figlio di lui, Guid’ Ubaldo I, marito d’Elisabetta Gonzaga, 
famosa per bellezza e per coltura, aumentò ancora, malgrado le guerre che laceravano la 
penisola, il lustro della sua Corte. Per un momento, Cesare Borgia s’impadronì del ducato 
d’Urbino, ma Guid’Ubaldo lo ricuperò, e, morendo senza figli, chiamò erede Francesco 
Maria Della Rovere, nipote del pontefice Giulio II. Giovanni de’Medici, salito al trono 
pontificio col nome di Leone X, volle sostituirgli, alla sua volta, un suo congiunto (Lorenzo), 
ma il Della Rovere riebbe da Adriano VI il suo Stato, che potè lasciare ai propri discen¬ 
denti fino a Francesco Maria II, che fu l’ultimo di sua stirpe, ed alla morte del quale la 
Chiesa ne assunse direttamente il dominio (1631). 

Parrebbe naturale imaginare la splendida Corte dei primi duchi d’Urbino, in un paese 
ricco, fertile, di facile accesso, aperto a tutti ; nulla di tutto questo : Urbino si trova in una 
regione malinconica, povera, incoltivabile, sopra due scoscese alture, e in una angusta valle 
che la divide; le piccole strade sono in pendio; non si crederebbe mai che in luoghi 
COSI desolati, si sia potuto gustare un giorno tanta raffinatezza di piaceri. Ma ogni triste 
impressione si dilegua, visitando il magnifico palazzo che Federico di Montefeltro fece co¬ 
struire sull altura meno elevata, da Luciano di Laurana, contribuendo ad ornarlo Francesco 
di Gmrgio Marrini, Baccio Pontelli, Ambrogio Baroccio, Fra Carnevale, l’urbinate Giovanni 
Santi, padre di Raffaello Sanzio, Pietro Della Francesca, Melozzo da Porli, e, sotto Guido 
Ubaldo, Timoteo Viti, Signorelli, Cristoforo Romano ed altri ancora. 

All esterno, le sue alte costruzioni di mattone e di pietra sono fiancheggiate da due 
torri, con piccole finestre e con merli, sopra cui sorge una specie di piccolo campanile, ele¬ 
gante e solido. Il mezzo della facciata è tagliato da tre ordini di loggie, che tolgono al- 


(i) 11 Comune di Pesaro conta 20,000 abitanti. 
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l’edifizio quell’aspetto di fortezza, che gli darebbero le due torri. All’interno, una corte 
circondata da portici occupa il centro del fabbricato; e uno scalone monumentale conduce 
a sale magnifiche, immense, ma deserte, ahimè, e spoglie adesso d’una parte dei loro tesori 
artistici. L’ornamentazione di questo palazzo era un tempo meravigliosa; vi erano accolte 
pitture e sculture pregevolissime, ed è rimasto famoso il camino in marmo d’Ambrogio 
Baroccio. Quanti palazzi, quante città si vanno visitando, che non possono offrire un tale 



SAN MARINO. — La Rocca. 

insieme di splendidezza, nè van¬ 
tarsi di aver dato i natali ad un 
Federico da Montefeltro, ad un 
Raffaello, ad un Bramante ! 

Urbino, dunque, meriterebbe 
da sola il viaggio per il litorale 
deU’Adriaticol; ma la piccola Fano è, come città, anche più curiosa. Si discende dalle mon¬ 
tagne per una strada molto aspra, lasciando a destra il famoso Passo del Furio, dove la 
via Flaminia, l’antica via romana, fende il monte per mezzo d’un foro praticato nella roccia, 
al di sopra dei precipizi - una delle più meravigliose opere dell’antichità; - attraversando 
Fossombrone, si arriva alla foce del Metauro, in una campagna incantevole, la quale corppensa 
il viandante dei tristi paesaggi dell’alta montagna. Fano, benché abbia perduto un certo 
numero d’antichi edifizi caduti in mina, ha conservato, in guisa che fa stupire, un’impronta 
di vecchiaja - non dico d’antichità, perchè, di questa, non ha che l’arco trionfale d’Augusto, - 
un carattere che ne fa la vera città italiana d’un tempo, col suo palazzo della Ragione, così 


















304 


L'ITALIA SUPERIORE. 




caratteristico, con le sue case alquanto annerite, e fornite di portici. Nè v’è alcuna delle 
sue chiese che non possieda pitture, di cui non poche sono bellissime: in Duomo gli af¬ 
freschi del Domenichino, disgraziatamente quasi distrutti, e una Madonna, di L. Caracci; 
a Sant’Agostino, un Angelo Custode, del Quercino; a Santa Croce, una Madonna, del padre 
di Raffaello; a Santa Maria Nuova, una Madonna e un'Annuncia:{ione, del Perugino, e 
un’altra Madonna, del Sassoferrato; a San Paterniano, uno Sposalizio, del Quercino; a 
San Pietro, nn'Annunciazione, di Cuido Reni; a Santa Teresa, un quadro dell’Albani. Al 
collegio Folli si ammira inoltre un’opera magnifica e notissima: Davide che porta la testa 





FANO. — ll’Arco d’Augusto. 


di Golia, del Domenichino. Eppure, malgrado tutto ciò, Fano è ben lungi dall’avere, presso 
gli studiosi viaggiatori, la rinomanza che merita, sicché, per molti di quelli che vi si recano, 
riesce una vera sorpresa. 

La strada, al di là del Metauro, continua lungo il mare: i verdi colli toccano, discen¬ 
dendo, quasi la ferrovia, e v’accompagnano fino a Sinigaglia, patria di Pio IX, piccola 
città di 9,600 abitanti (ò, è gaja e pulita, dalle ampie strade, nota e quasi celebre non per 
capolavori artistici, ma per l’attività del suo commercio, per l’importanza della sua fiera 
detta di Santa Maddalena, e che, dal 20 luglio all’ 8 agosto d’ogni anno, attira da tutta la 
regione una folla enorme. Il suo porto, piccolo ma sicuro, alla foce del Misa, ha un mo¬ 
vimento commerciale di qualche considerazione, in grano, canapa e tela. Al di sopra della 
città, s’erge un castello appartenente ai principi Ruspoli. 


(i) Il Comune di Sinigaglia conta 22,500 abitanti 
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Ben presto, costeggiando sempre le colline e le azzurre acque dell’Adriatico, si arriva 
ad Ancona, le cui case si schierano sopra un’altura dal dolce pendio e formante una punta 
che s avanza e si sporge fino al mare. Ancona è una città vecchia, come si vede da alcune 
strade irregolari, strette e buje: vicino a queste, però, se ne aprono altre larghe e belle, de¬ 
notanti il sorgere d’una città novella. 11 porto, protetto da due moli, è molto bello, sicuro 
e sempre frequentatissimo. 


I monumenti romani, che ancora esistono, provano che, al tempo delia dominazione 
di Roma, Ancona era già tenuta in considerazione per il suo commercio e fors’anche per 



ANCONA. — Panorama della città. 


la sua situazione militare, sull’Adriatico. Città libera nel secolo XII, essa cadde sotto il do¬ 
minio papale nel XVI. Presa ed occupata lungo tempo dai francesi durante le guerre della 
rivoluzione, fu restituita al pontefice quando tramontò l’astro napoleonico; occupata di 
nuovo dai francesi nel 1832, - sotto pretesto di volere il governo di Luigi Filippo equili¬ 
brare l’occupazione austriaca nella Romagna, - non ne fu sgomberata che nel 1838. Undici 
anni dopo, sostenne un terribile assedio da parte degli austriaci, intenti all’opera stessa che 
conseguivano i francesi sotto le mura di Roma : - l’atterramento della repubblica e il ripri- 
stinamento del potere temporale. 

Ma il soffio di libertà che scuoteva il popolo italiano nel 1859,0011 doveva far tardare 
anche ad Ancona la fine del suo servaggio straniero. I patriotti della vasta plaga Adriatica 
avevano seguito con ansia le vittorie di Lombardia, l’annessione della Toscana, i plebisciti 
delle città sorelle; e giubilanti del destino che ormai traeva anche Sicilia e Napoli all’am¬ 
plesso della grande famiglia italiana, sollecitavano il momento di prender parte attiva al con¬ 
solidamento delle speranze comuni, sanzionando col fatto le aspirazioni di tanti anni e di 
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mille infruttuosi conati. Infatti, nei primi giorni di settembre 1860, circa 30,000 uomini 
baldi delle vittorie già riportate contro gli eserciti stranieri, guidati da illustri condottieri, 
animati dal nobile desiderio di accomunare le gioje dell’ indipendenza e della^ liberta, si 
avvicinarono ai confini pontifici. Alloro giungere, Pesaro, Montefeltro, Sinigaglia, Urbino, 
insorsero; costituirono governi provvisori e mandarono deputazioni a Torino. Perugia, dTesa 
da mercenari, dopo un sanguinoso combattimento nelle vie stesse della città, s’arrese il 14 
ai liberatori. Castelfidardo, il 18, vide sbandate o prigioniere le truppe papaline; il generale 
stesso salvatosi a stento colla fuga, riparossi in Ancona. Investita dall’esercito e dalla flotta, 
attaccata contemporaneamente dalla parte di terra e da quella di mare, venivano, pochi 
giorni dopo, presi dai bersaglieri i due forti Pelago e Pulito, assalite e distrutte le fortifi¬ 
cazioni del porto. Finalmente costretto il presidio a capitolare, il 29 settembre sventolava 
sulle mura di Ancona il vessillo tricolore, e Vittorio Emanuele, entrato pochi giorni dopo 
nella esultante città, vi prese il comando dell’esercito, che aveva posto fine alla campagna 
delle Marche, preludio ad altri cimenti, che dovevano compiere e consolidare l’unità ma¬ 
teriale e civile della patria. ^ 

Ho accennato ai monumenti romani di Ancona: il più importante e il magmhco arco 

trionfale dell’imperatore Trajano, benemerito per avere ampliato il porto; inalzato sul 
molo è tutto costrutto in marmo bianco, sorretto da colonne corinzie, e ornato, m ori¬ 
gine ’di trofei e di statue, che i barbari fecero sparire saccheggiando la citta. Ancona ha 
inoltre altri ediflzi d’età posteriore. Ricordo la cattedrale dedicata a San Ciriaco, la quale 
conserva colonne del tempio di Venere, sul cui luogo, in vetta all’altura, fu costrutta nel 
secolo X. La facciata, con un gran portone, dinanzi a cui stanno, quasi a difesa, due leoni 
di marmo, è un bel lavoro del secolo XIII dovuto a Margaritone d’Arezzo. Al di_ sopra 
della navata si slancia una cupola ettagona, notevole per l’arditezza del disegno e ritenuta 
una delle più antiche d’Italia. La cripta contiene i sarcofagi di San Ciriaco e d altri due 
Santi. Nella chiesa, sono alcune pitture di Pietro della Francesca, di Filippino Lippi e del 
Guercino. Un’altra chiesa, quella di San Domenico, ha un Cristo sulla Croce, del Tiziano, 
una Versine, insieme con un C^nnunciapone, di Guido Reni, si trova a San Francesco. La 
disposizione interna della città, nella parte vecchia, è così difettosa, che non riesce facile 
avvertirne i monumenti. Cosi è molto se si può vedere in tutto il suo sviluppo 1 interes¬ 
santissima facciata gotica della Loggia dei Mercanti, nel cui interno Tibaldo di Pellegrino 
eseguì pregiati affreschi. Il palazzo del Governo e il palazzo Ferretti sono esempi di prege¬ 
vole architettura. . 

Ancona, dovè rinomata la bellezza femminile, ha visto crescere considerevolmente m 

pochi anni la sua popolazione. La città conta 29,000 abitanti, il Comune quasi 48,000: il 
movimento del suo porto - il punto principale di sosta nell’Adriatico, - in diretta e con¬ 
tinua relazione con Venezia e Trieste, aumenta ogni giorno. Esso è destinato a diventar 
presto uno dei porti commerciali e militari più importanti d Italia. 



I 








PISA. — Panorama della città. 


CAPO DECIMO. 


I. — Pisa. 

I L più grave errore che si possa commettere, è di andare a Pisa subito dopo aver lasciato 
Firenze. Troppo grande è il contrasto fra l’attività di questa e la monotonia di quella. 
Pisa ha l’aspetto di un deserto, e la sua celebre torre pendente, sembra inchinata a pian¬ 
gere sugli splendori per sempre scomparsi. Nondimeno, essendovi giunto in giorno di do¬ 
menica proprio nell’ora in cui il popolo usciva dalle chiese dopo aver assistito alle funzioni 
religiose, constatai un’insolita animazione nella via Vittorio Emanuele che dalla stazione 
conduce all’Arno e in quelle adiacenti al Lungarno; quest’animazione era prodotta da una 
folla festajola, formata di contadini e di borghesucci, ma specialmente di questi ultimi, nelle 
acconciature più comiche e del peggior gusto possibile. Tutta quella moltitudine si agitava, 
si affrettava, chiamandosi ad alta voce, verso le proprie case, verso le osterie, ove l’attendeva 
la modesta colazione. E questo spettacolo rumoroso inducevami a dubitare della reputa¬ 
zione che annette a Pisa il nomigolo di morta. 

Inoltre, il viaggio mi aveva predisposto favorevolmente: ero partito da Firenze con un 
tempo splendido, sotto un bel sole limpido, caldo; la stazione formicolava di cittadini in 
gita per i dintorni; le fioraje passeggiavano sugli sbarcato) coi loro grandi panieri pieni di 
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fiori, e vi gettavano dei mazzi fin dentro i vagoni; un’aiàa generale di festa rallegrava lo 
sguardo. Appena fuori della città avevo contemplato avidamente quella bella pianura, umida 
di rugiada, le cui stille leggiere, vaporose, brillavano ancora ai primi raggi del sole. Poi, al 
di là delle Cascine, di San Donnino, di Signa, oltrepassato l’Ombrone, la valle crasi fatta 
angusta, presentando aperte in basso le vaste cave di pieti'a serena; in alto, cupe foreste 
di abeti, il cui velo nero, pronto a distendersi, pareva respinto dal sole. Le strette pittoresche 
della Gonfolina; il grazioso panorama di Montelupo, col suo castello fortificato; il bizzarro 
aspetto della villa Ambrogiana, coronata di torri e di merli, sopra un rialzo, vicino a Posa; 
la fertilità campestre che allieta Empoli, la piccola città ove i ghibellini, desiderosi di distrug¬ 
gere la possanza di Firenze, tentarono un giorno di trasportare il governo, tutto mi aveva 
interessato, sorpreso, sedotto. Più m’inoltravo, e più ero preso d’ammirazione per il bel 
paese bagnato dall’Arno, così fecondo, così verdeggiante di grasse praterie man mano che 
mi avvicinavo a Pisa, mentre all’orizzonte si disegnavano, nelle vaporosità della nebbia 
mattutina, i monti pisani, quest’alta catena formante un gruppo staccato dagli Apennini. 
Di guisa che, anche in conseguenza del gajo tragitto, doveva essermi facile riscontrare un 
aspetto ridente a quella singolare città di Pisa, i cui tre principali e celebri monumenti mi 
apparivano in fondo, in un angolo della sua massa confusa. 

Due ore dopo, mi trovavo sulla vastissima piazza del Duomo : non avevo incontrato 
venti parsone nelle larghe vie che mi ci avevano condotto, e malgrado fosse giorno festivo, 
soltanro tre o quattro ragazzi popolavano quell’ampia distesa d’erba e di sabbia; un vecchio 
dormiva sopra un banco di pietra, all’angolo di via dell’Ospedale. Durante la mia visita 
ai quattro ammirabili monumenti che la piazza rinchiude nel suo circuito, quella solitu¬ 
dine venne rallegrata solo da pochi gruppi di femmine, da operai che si sdrajavano sull’erba 
per riposare le membra affaticate dal rude lavoro settimanale, rinvigorendole al tepore del 
primo sole. Mi si dirà che la posizione stessa della piazza, cosi eccentrica, quasi fuori della 
città, lontana dai quartieri popolosi, in una zona dove sono più giardini che case, vale a 
spiegare l’abituale solitudine. Certo: e l’avrei rilevato se fosse stata una caratteristica spe¬ 
ciale alle vicinanze del Duomo; ma, pur troppo, in ogni lato della città si prova quel senso 
di melanconia d’intorno a sè, di quel vuoto che dipende più, direi quasi, dal modo di essere 
della popolazione, dalle sue abitudini, che dalla esiguità degli abitanti. 

Le case, i palazzi, che fiancheggiano in numero considerevolissimo le vie mal lastricate, 
hanno queU’aria triste che proviene non dall’abbandono assoluto, ma dall’assenza d’un mo¬ 
vimento interno corrispondente all’importanza degli edifici. Si vive, là dentro, senza dubbio; 
ma di una vita rinchiusa, solitaria, senza slancio, priva di geniale comunicativa; per intuir 
ciò, basta contemplarne le facciate. 

Ma, - risponderanno i difensori di Pisa, se ve sono, - la città riceve, nonpertanto, buon 
numero di forestieri, specie durante i mesi d’inverno. - E verissimo. 

Coloro che non temono la pioggia, che troppo spesso afSigge Pisa; coloro a cui l’umidità 
atmosferica, ivi naturale, può anzi riuscir salutare; ì bisognosi di un clima dolce, che calmi 
i nervi e alleggerisca i petti affaticati, si trovano benissimo a Pisa, e vi accorrono assai nu¬ 
merosi; ma vi abitano come ammalati, senza chiedere, alla città che li accoglie, troppe di¬ 
strazioni, contentandosi d’una passeggiata sulle sponde dell’Arno, ai raggi pallidi, ma tiepidi 
ancora, del sole d’inverno; nè sono essi tampoco che imprimono animazione alle vie, dove 
scendono di rado, e dove nulla li attira. 

Per dire la vera parola: Pisa è una buona città di provincia, dove si vive patriarcal¬ 
mente, senza ricordare neppure lo splendore antico, quando la ricchezza della città, la sua 
supremazia politica e la sua artistica importanza, riunivano entro le sue mura 150,000 abi- 
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tanti, ridotti oggi a soli 26,000(9. Ma non dimentichiamo, però, che Pisa, nei secoli XI, XII 
e XIII s’inalzò al primo rango fra le città marittime e commerciali del Mediterraneo; che 
fu, per un certo tempo, la rivale di Venezia e, più ancora, di Genova; che si mostrò ardente 
d’entusiasmo nella lotta contro l’infedele, cui tolse la Sardegna e le Baleari. Essa possedeva 
tutte le isole italiane del Mediterraneo, e il litorale dalla Spezia a Civitavecchia; imponeva 
il suo giogo alle città continentali e sostenne, infine, con varia fortuna, lunghe e tremende 



PISA. — La Cattedrale. 


guerre contro Genova e Firenze, guerre nelle quali finì col soccombere. Poscia, battuta da 
Genova alla battaglia navale della Melorìa, nel 1284, perdè poi le isole d’Elba e Corsica, 
e sì vide distrutto il proprio porto; nel 1320, il papa le toglieva la Sardegna per darla ai 
re d’Aragona; passata, dopo fortunose vicende, in possesso di Gian Galeazzo Visconti, duca 
di Milano, fu da Gabriele Maria, figlio naturale di quello, venduta per denaro a Firenze; 
ma Pisa non volle sottometter.si, e sostenne con eroismo un celebre assedio (1405-1406); 
vinta finalmente, fu costretta a piegarsi, e rimase fino allo scorcio del secolo XVIII, sotto 
l’assoluta signoria di Firenze. A partir da quell’epoca, fu finita per Pisa; la sua soggezione 
doveva essere sinonimo di decadenza assoluta; i magnifici monumenti sorti al tempo della 
sua gloria, sembrano accentuare ancora più sensibilmente l’odierno immeritato abbandono. 
(Questi monumenti stessi, la Cattedrale, come tutti gli altri, non fanno più parte della vita 
quotidiana. Sono musei di cui un custode tiene le chiavi e che acconsente a schiudervene le 
porte e ad accompagnarvi, in cambio di una mancia di rigore. Il Duomo, adibito tuttora 
al culto cattolico, è, per vero, di accesso più facile; ma bisogna, il più delle volte, conten¬ 
tarsi di entrarvi dalla porta posteriore, essendo quasi sempre chiuse le porte maggiori. Ciò, 
del resto, non deve scemare per nulla l’ammirazione dovuta a sì insigne edificio. 

Il Duomo è una basilica di stile toscano, a cinque navate, lunga internamente 95 metri. 


(i) Il Comune di Pisa conta 45,000 abitanti. 
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larga 32, con una crociera a tre navate. Fu costruito nel 1063. L’aspetto interno è mae- i 

stoso; il lungo succedersi delle colonne di ordine corinzio, la galleria, anch’essa a piccole, 
numerose colonne, ricorrente sugli archi che collegano le prime; la disposizione stessa dei , 

marmi di differenti colori ond’è coperta la chiesa, e specialmente i pilastri a linee alterne 
orizzontali, l’ampiezza del coro, rivestito da lastroni di marmo scuro tagliati da cornici di | 

marmo bianco, tutto concorre a darvi l’impressione imponente d’un assieme vasto e gran¬ 
dioso. Inoltre, dal punto di vista architettonico, lo studio delle diverse parti è dei più inte¬ 
ressanti, e la decorazione, che ci riporta a secoli diversi, non è meno ricca d’insegnamenti. 

Tra i principali monumenti contenuti nel Duomo, è il pergamo, scolpito da Giovanni I 

Pisano; ma non ne restano realmente che alcune parti, come i quattro Evangelisti e i 
leoni delle colonne; imperocché esso fu distrutto quasi intieramente, al pari delle porte di 
bronzo della cattedrale e d’altre opere d’arte, dall’incendio che danneggiò sì gravemente 
l’edifìcio nel 1596. Gian Bologna ha eseguito gli angeli in bronzo che si trovano nel coro, 
il Crist^^e sovrasta all’ aitar maggiore e le porte di bronzo attuali. Nella cappella di ; 

San Ranieri, ove Foggini ha scolpito il sarcofago del Santo, e nella cappella del Santissimo | 

Sacramento, vedonsi ancora di belle sculture; sonvi pure alcuni dipinti di Andrea Del Sarto, i 

di Pierin Del Vaga, del Sodoma, di Cimabue; e non si manca di additarvi con riverenza 
la grande e bellissima lampada sospesa nel mezzo alla chiesa, la quale, colle sue alternate ; 

e tranquille oscillazioni, avrebbe suggerito a Galileo l’invenzione del pendolo. ] 

L’esterno della Cattedrale è molto singolare: la facciata, dì grande magnificenza, pre- ! 

senta, al basso, una sfilata di pilastri collegati da arcate, e, al disopra, quattro gallerie di 
colonnette sovrapposte, la di cui larghezza va gradatamente diminuendo. I filari sono alternati ^ 

di marmo bianco e nero, e tutto l’assieme è di un carattere severo che colpisce lo spettatore. . » 

In faccia al portico sorge il Battistero; il campanile, ossia la celebre torre pendente, si 
trova sul di dietro della basilica; in questi tre monumenti si continua il carattere archi- 
tettonico delle gallerie a colonnette; solamente nel Battistero furono aggiunti degli orna¬ 
menti gotici, che ne modificano sensibilmente lo stile. Incominciato nel 1153 da Diotisalvi, 
il Battistero non fu terminato che due secoli più tardi; poiché i lavori, lungamente interrotti, 
furono ripresi soltanto - dice un’iscrizione - nel 1253 e nel 1278. E un superbo edificio, di 
forma circolare, tutto in marmo bianco, con 30 metri di diametro, costituito da un ordine 
di pilastri che sopportano una galleria di colonnette; al disopra, un allineamento di vani 
in forma ogivale: il tutto dominato da una cupola conica, alta 54 metri. Nell’interno, 
otto colonne e quattro pilastri sostengono un secondo ordine di colonne e di pilastri simili; 
e quella vasta cupola forma la più splendida copertura al celebre pulpito scolpito da Nicola 
Pisano nel 1260, opera stupenda non solo, ma importantissima fra i monumenti dell’arte 
pisana. Questa tribuna é di forma esagona, sorretta da sette colonne riposanti su dei leoni 
ed altre figure. I bassorilievi che l’adornano rappresentano: L’Annunciamone e La Natività, 

L’Adoramone dei Magi, La Tresentamone al Tempio, La Crocifissione e II Giudizio finale. 

Ad ogni angolo sta una figura allegorica: al disopra, la statua d’uno degli apostoli. 

Infine, il campanile - cominciato nel 1174 e finito nel 1350 - completa siffatta trinità 
di edifici marmorei, il cui vestito grazioso e leggiero nulla toglie alla solidità ed imponenza 
delle loro forme. La sua altezza é di 54 metri, il diametro alla base di 16: comprende otto 
piani, due di pilastri, sei di colonnette. E un bizzarro edificio: né ciò dico a motivo della 
forte pendenza che lo fa deviare di 4 metri e 30 centimetri dall’asse verticale: ciò non fa 
che aggiungere nuova e veramente eccezionale originalità all’aspetto architettonico del mo- n 

numento. Dio sa quanto si é discusso in merito a tale pendenza : gli uni sostengono doversi 
attribuire ad un originale e bizzarro concetto di costruzione; gli altri affermano che le fon- 
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damenta avevano dovuto cedere sotto il peso dei muri, quando questi erano giunti oramai 
a metà della loro altezza. Quest’ultima opinione è certamente da ritenersi esatta e provata 
dal fatto delle correzioni apportate alla de¬ 
viazione dal quarto piano in su, per ricon¬ 
durre quanto più possibile la piattaforma 
allo stato orizzontale. Tale forma inclinata 
è invero delle più strane, e arreca mera¬ 
viglia eh’ essa non pregiudichi affatto la 
solidità deir edificio. Ora, ove mancasse 
altra prova di tale solidità, si ha quella del 
peso enorme delle sette campane armate 
al sommo del campanile, che, scosse ed 
oscillanti fin da quel tempo remoto, non 
hanno mai fatto aumentar d’un millimetro 
la pendenza verificatasi dopo il primo caso 
accennato. 

La visita a questi tre monumenti ri¬ 
chiede molto tempo, se vuol farsi con cura, 
e riesce piuttosto faticosa ; tale impressione 
fu anzi in me tanto sensibile, da indurmi 
a rimettere aH’indomani la visita del Campo 
Santo, le cui muraglie costeggiano a set¬ 
tentrione la piazza col lungo seguito delle 
arcate sostenute da grossi pilastri. Volevo 
pure convincermi se tutta Pisa aveva per¬ 
duto quel po’ di vita da me constatata al 
momento dell’arrivo, e tornai verso l’Arno, 
su quella bella passeggiata ove la medesima 
folla delle domeniche seguitava ad andare 
in su e in giù dal ponte Solferino al ponte 
alla Fortezza. Più lungi, fuori di porta alle 
Piagge, il passeggio continuava, ma sotto 
viali ombreggiati da grandi alberi, con un 
grazioso colpo d'occhio sugli estremi lembi 
della città, sulla campagna e sul fiume, che 
due grosse zattere solcavano lemme lemme, 
sospinte dalla corrente. Alcune vetture, due 
o tre cavalieri, altrettanti velocipedi, per¬ 
correvano il viale di mezzo, mentre i pe¬ 
doni si seguivano l’un l’altro con passo in¬ 
dolente nei viali laterali, facendosi sempre 
più rari a misura che si era discosti dalla 

città. Vi erano degli abiti gialli a rimboc- Fratelli delia Misericordia a Firenze. 

cature celesti, con dei cappelli bianchi, e 

vestiti crema, rosa, di tutti i colori, dalle tinte sbiadite alle più spiccanti. Quel bel sole evi¬ 
dentemente aveva incitato a cavar dagli armadi quanto racchiudevano di lestivo, ed io ebbi il 
torto di non apprezzare tutto quel ben di Dio al suo giusto valore. Notai con maggior com- 
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piacenza le sottane rosse e i grembiali di cotonina, indosso a certe contadine che passeg¬ 
giavano esse pure lungo lArno, nonché i veli di trina nera portati leggiadramente dalle 
donne appartenenti alla semiborghesia, le quali colla loro modestia riuscivano più attraenti 
che non le eleganti borghesi coi loro alti cappellini impennacchiati. 



PISA. — Il Battistero. 


Sul Lungarno, i caffè eran pieni di gente; sui terrazzi delle case e de’palazzi prospicienti, 
stavano sedute molte signore in contemplazione dei passanti. In quel punto la passeggiata 
era bella; interessante la prospettiva d’insieme su tutta quanta l’estensione dei Lungarni, 
in fondo ai quali apparivano, dall’altra parte, i pinnacoli smerlati della chiesa della Spina, 
e dal lato destro un angolo delle alte mura della cittadella; più vicino, a uno dei capi del 
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ponte di Mezzo, le grandi linee dell’antica Loggia dei Banchi,’ costruita nel, 1605 dal 
Buontalenti, ed il bel palazzo del Comune. Dal lato nord del Lungarno sonvi, del resto, 
molte superbe magioni: il palazzo Toscanelli, il palazzo Lanfreducci, detto oMlla Giornata, 


PISA. — Il Duomo. 

a motivo d’un’iscrizione che trovasi sulla porta accanto a un pezzo di catena arrugginita, 
nonché il palazzo Agostini. Pisa ha in suo favore, ed è molto, questa magnifica apertura 
dei Lungarni, dove il minimo raggio di sole si dilata e si spande. L’indomani della mia 
passeggiata, i viandanti erano, è vero, più rari : ma pure vi si sentiva ancora il palpito d’una 
città. Le strade interne, invece, erano più tristi della vigilia; un po’d’animazione si con¬ 
centrava in via del Borgo, abbastanza buja ed angusta, la quale fa capo, di faccia al ponte di 
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Mezzo, in una piazza circondata da arcate. Vicino a questa, è la vecchia chiesa di San Michele, 
e, se la memoria non mi tradisce, evvi pure il palazzo Scorzi, che invade in modo sì biz¬ 
zarro la pubblica via. 

Per ritornare alla piazza del Duomo, passai da quella dei Cavalieri, dove è la statua in 
marmo del granduca Cosimo, eseguita nel 1596, dal Francavilla, su modello di Gian Bologna. 
E questo il centro della città, ove sono degni d’ammirazione la chiesa di Santo Stefano 
de’ Cavalieri, bizzarramente decorata di trofei turchi da ambo i lati della porta, ricordo di 
antiche glorie, e il palazzo Cavalieri. 

Qui pure, circondati e quasi incassati frammezzo a più recenti costruzioni, sono gli 
avanzi della Torre della Jdine, o di Ugolino, o dei Gualandi alle Sette vie, entro la quale, 
durante le lotte fratricide, l’arcivescovo Ruggero degli Ubaldini rinchiuse e lasciò morir di 
fame, nel 1288, sotto accusa di tradimento, il conte Ugolino Della Gherardesca, con due 
suoi figli e due nipoti. Il terribile racconto di quel supplizio orrendo, riferito da Dante nel 
canto XXXIII àeWInferno, conclude con questa imprecazione del poeta: 

O Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là dove il si suona, 

Poiché i vicini a te punir son lenti, 

Muovansi la Capraja e la Gorgona, 

E faccian siepe d’Arno in sulla foce, 

■ Si che s’anneghi in te ogni persona. 

Di là mi recai al Campo Santo, cimitero fondato nel 1200 dall’arcivescovo Ubaldo, che, 
a quanto narrasi, fece trasportare da Terra Santa, sopra cinquantatre navigli, appunto la 
terra santa per dar sepoltura ai morti. Ma l'edificio che lo circonda non fu incominciato che 
nel 1278 e, da Giovanni Pisano, finito nel 1283, e fors’anche più tardi, come si rileverebbe 
da certe parti ogivali aggiuntevi in data molto posteriore. All’interno l’insieme è sem¬ 
plice e nobile; l’aspetto è di un vasto chiostro, o, piuttosto, non guardando che al portico 
dove ci si trova, sembra d’essere nella navata di una chiesa, colle cinquantadue alte finestre 
centinate (ventisei per ciascuno dei lati maggiori), che si seguono l’una all’altra per tutta 
la lunghezza della galleria;.esse ricevono la luce dal cortile interno, dove cresce l’erba foltis¬ 
sima e illuminano i lunghi porticati ingombri di monumenti funebri, di statue d’ogni epoca, 
di busti, di antichi mausolei; si rasentano tombe, si cammina su tombe, poiché il pavi¬ 
mento è fatto di pietre sepolcrali; i muri sono coperti di affreschi, in cui il bello si con¬ 
fonde coll’orrido; ma anche laddove è impotenza di esecuzione, traspare l’elevatezza del 
concetto e la filosofia del sentimento, e la grazia trionfa pure talvolta delle difficoltà d’una 
composizione eccessivamente complicata. Parte di quegli affreschi si attribuiscono a Giotto 
ma, troppo guasti, quasi perduti, poco se ne vede; alcuno, invece, e con miglior fondamento, 
li reputa opera di Francesco da Volterra. Altri dipinti spaventosi, repulsivi persino come 
fattura, eppure ammirabili come pensiero, furono dipinti da Andrea Orgagna; altri ancora 
sono d’Agostino Ghirlanda, di Guidotti, di Spinello Aretino, di Pietro e Ambra Lorenzetti, 
di Siena, di Simon Memmi, d’Antonio Veneziano, di Spinello-Spinelli; infine i ventiquattro 
quadri di grandi proporzioni che occupano la maggior parte della paiete a settentrione, 
sono di Benozzo Gozzoli, l’allievo di Fra Angelico, che lavorò 16 anni, dal 1469 al 1485, 
a quest’opera gigantesca. In tali quadri il Gozzoli si addimostra espositore grazioso e fine, 
pieno di fantasia e di seduzione; è un vero racconto ch’egli vi fa dtWEbbre^^a di Noè, 
dove campeggia la Vergognosa ; della Maledizione di Cani; delle Storie d’Àbramo, d’Isacco, 
di Rebecca, di Giuseppe, di Giacobbe e di Mose; nulla di più leggiadro, di più poetica- 
mente tradotto delle No^z^ di Giacobbe e ‘Rcichele. 
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Al contrario l’Orgagna, anteriore però di circa un secolo, nel Trionfo della Morte e nel 
Giudizio finale ha accumulato gli effetti d’un realismo brutale e terrorizzante, per rammen¬ 
tare ai potenti del mondo che la morte non risparmia alcuno, e per dare ai deboli, agli 
oppressi il conforto di vedere la prepotenza di chi li aveva conculcati nella vita terrena, 
scontare le colpe con pene sempiterne. Sono cinquanta scene addensate su pochi metri di 
parete, che producono impressioni vieppiù forti; in esse precipitantisi, travolgentisi negli spazi 
alla caccia di anime maledette, riappariscono i demoni dai corpi vellosi, campeggianti attra¬ 
verso le grandi fiamme rossastre. Pittura volgare, barbara spesso, ma di tal potenza sogget¬ 
tiva, che lo spirito del visitatore ne rimane stranamente affascinato e soggiogato. 


PISA. — La Torre di Ugolino. 

Fra le sculture che abbelliscono i portici, alcune sono stupende: ve ne troviamo di 
Giovanni Pisano, Orgagna, Mino da Fiesole, più qualche opera moderna. 

Ma dopo un lungo esame dei monumenti di Pisa, una riflessione vi coglie: cercate un 
pittore pisano, e a fatica rintraccierete pochi nomi ed oscuri; tutti i grandi affreschi del 
Campo Santo sono opera di stranieri. Viceversa, veggonsi i suoi artisti immortalarsi nell’ar¬ 
chitettura e nella scultura; vedesi Pisa, per la sua scuola di scultura, della quale Nicola 
Pisano è la prima e più alta incarnazione, prendere un’importanza somma nella storia 
del rinascimento artistico italiano. Non avesse che questa gloria, si potrebbe perdonare a 
Pisa la sonnolenza attuale, che, del resto, fa di essa una residenza gradita a quanti amano 
la vita tranquilla e semicontemplativa. 

D’altronde, la bella Biblioteca, la grande e antichissima Università, tuttora importante, 
fanno di Pisa un centro interessante di studi; i suoi vaghi dintorni offrono lieto incentivo 
di ricercare, fra prati e boschi, il riposo all’aperto, un riposo all’aria ed al sole. Si possono 
facilmente raggiungere i declivi coperti d'oliveti sui monti pisani, o le gole delle vallate ove 
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scorrono limpidi torrenti; oppure volgersi dalla parte della bella Certosa del secolo XVI, che 
inalza le sue chiostre spaziose nella valle di Calci, presso al fiumicello sassoso della Zambra; 
o, se una corta passeggiata è bastante, un bel viale d’olmi e di pioppi vi potrà condurre, 
attraverso la pianura, all’antica fattoria fondata dai Medici, alle Cascine di San Rossore, 
divenuta un reale castello di caccia, dove si allevano, fra gli altri animali di cui abbon¬ 
dano le razze in quelle vaste praterie, intere mandrie di cammelli, in parte impiegati, a 
quanto mi fu detto, nei servizi rurali della fattoria, che si trova maestosamente circondata 
da un’ampia foresta di pini che si stende fin quasi al mare. 

IL — Livorno. 

Livorno può anche offrire ai pisani la distrazione dei bagni di mare. La distanza è 
brevissima, 19 chilometri di ferrovia, ossia mezz’ora di strada appena, traverso a grandi 
pianure verdi e paludose, tagliati dal canale che lega Pisa a Livorno, e punteggiate qua e 
là di boschetti ove spuntan felci, quercie e pini ombrelliferi, dietro ai quali riparano, quando 
soffia forte il vento di mare, le mandrie di bovi neri e di cavalli erranti per le praterie. 

Ho passato poche ore a Livorno, dove nulla, in quel momento, mi tratteneva. La citta 
non stimola, realmente, la curiosità, essendovi pochi monumenti d’arte; il Duomo, la 
Madonna, sono chiese quali se ne veggono in ogni dove, e delle tre o quattro statue sparse 
per le piazze, la più interessante è certo quella del granduca Ferdinando I, fatta inalzare 
sulla piazzetta della Darsena da Cosimo 11 suo figlio : essa consiste nella statua colossale 
di quel principe, e di quattro figure nude di schiavi africani, legati colle mani dietro le reni 
ai quattro angoli del piedestallo, i cui compartimenti sono adorni di vari trofei in bronzo ; 
la statua è scultura in marmo dell’artista fiorentino Giovanni Dell’Opera, e gli schiavi sono 
modellati in bronzo dallo scultore carrarese Pietro Tacca. 

La città, quasi tutta di moderna costruzione, ha strade diritte e spaziose, belle piazze 
e case di buono stile. Fra le costruzioni più degne di osservazione sono da citarsi i tre laz¬ 
zaretti; i due moli, specialmente quello che si congiunge al faro, che serve di ameno pas¬ 
seggio; il cisternone, magnifico e vasto serbatojo d’acqua fabbricato dal granduca Leopoldo; 
l’acquedotto di Colognole ; il magazzino degli oli, ampio edilizio d’ingegnosa struttura, ed 
infine i magnifici cantieri ed i bagni marini. 

Riesce difficile stabilire l’epoca della sua fondazione; certo è che nel 1017 trovasi memoria 
del castello di Livorno, e che nel secolo susseguente era chiamato Castello e Corte; l’Im¬ 
pero ne pretese dapprima il dominio, poi venne considerata come dipendenza di Pisa, di 
cui seguì la sorte, passando in mano dei genovesi, che la vendettero poi a Firenze, allorché 
nel 1421 Genova venne stretta dalle armi e dalle minacele di Filippo Maria Visconti duca 
di Milano. Divenuta il porto naturale dei fiorentini, la prosperità di Livorno crebbe ed ingi¬ 
ganti a misura che Pisa veniva depressa e negletta : già favorita di privilegi ed esenzioni, 
il granduca Cosimo I la dichiarò porto franco e con nuove agevolezze seppe attirarvi molti 
trafficanti greci, che consolidarono ed ampliarono l’importanza de’suoi commerci; Ferdinando 
dei Medici, fratello a Cosimo, largì di nuovo siffatte beneficenze alla città ed accordo tali 
immunità al suo porto, che può dirsene il vero fondatore : fece invito ai mercatanti di tutte 
le nazioni e d’ogni religione, greci, armeni, turchi, ebrei, arabi ed altri, di venire a stabilirsi 
a Livorno, accordando e garantendo loro piena libertà di culto, sicurezza delle persone e 
degli averi; ebbe in seguito anche il vantaggio del sistema di neutralità nelle guerre tra le 
potenze marittime: e, se ne togliamo gl’incidenti del 1631 tra l’armata inglese e 1 olandese, 
e il tentativo francese del 1671 contro i vascelli olandesi, nessun fragore darmi riscosse 
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il suo porto fino alla discesa del primo Bonaparte, che, nelle sue sfrenate marcie di con¬ 
quista punto rispettò i trattati di neutralizzazione ratificati a favore di Livorno, obbligandola, 
anzi, o a svelare le merci straniere, o a pagare l’enorme imposizione di cinque milioni di 
lire, ciò che venne preferito; unita nel 1808 all’Impero francese, i suoi traffici si ridussero 
a nulla; i suoi banchi, i fondachi rimasero poco a poco deserti, i negozianti esularono, e 
ben di rado si vedeva entrare nel porto qualche bastimento: Livorno sofferse atrocemente 


PISA. — Gallerìa di levante dei Campo Santo. 


del barbaro sistema continentale. Colla pace del 1814 ritornò alla città la primiera flori¬ 
dezza, che crebbe poi sempre più rapidamente. 

Livorno fu forse la sola città dove tutti i culti poterono essere liberamente esercitati, 
e da circa tre secoli, inglesi e luterani, greci ed ebrei hanno a sè templi, cimiteri ed una 
splendida sinagoga, meritevole di essere ricordata; la massima libertà in materia leligiosa 
servì di sprone e fu incremento alla potenza de’ suoi traffici. Attualmente Livorno conta 
80,000 abitanti (■) ; è la prima piazza commerciale d’Italia, dopo Genova, secondo le statistiche 
d’importazione e di esportazione; si trova in rapporto speciale di affari col Levante e col 
Mar Nero, donde le arrivano i grandi carichi di granaglie, di cotoni, di lane e di sete, ed 
è anche porto militare di grande considerazione, possedendo i migliori cantieri non solo 
commerciali ma anche militari. 

Una grande contrada la traversa dalla piazza Carlo Alberto sino al porto difeso da un 
molo considerevole, lungo 600 metri, formante il porto Vecchio che ha il difetto di essere 


(i) Il Comune di Livorno conta 97,000 abitanti. 
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poco profondo. Ragione per cui, alcuni anni fa, ne venne costruito un secondo, a guisa di 
emiciclo, che forma il Porto Nuovo e protegge a ponente la città. Facendo in barca il giro 
dell’antico molo, rilevai che il porto era pieno di navi in carico e discarico, e notai un mo¬ 
vimento considerevole d’imbarcazioni; un’attività commerciale, insomma, quale non vi si 
riscontra che nei più importanti porti marittimi. 

Ma accanto alla Livorno mercantile, havvi - può dirsi - una Livorno signorile, al di là 
delle fortificazioni, lungo il mare, dietro il Giardino dei Bagni. Là sorsero e sorgono belle 
abitazioni, grandiosi alberghi pei viaggiatori; quella è la Livorno dei bagni marini; e tutta 
la riviera, passando dietro al gran Lazzaretto e all’Accademia Navale, non forma più, sino 
all’Ardenza, che una graziosa passeggiata guarnita di pini e di tamerici la di cui ombra non 
è pur troppo tale ancora da rendere tanto piacevole, quanto dovrebbe esserlo, quella via 
polverosa, donde però si gode vaghissima veduta sul mare da una parte, dall altra sulla 
vasta pianura e sui monti pisani. 

La stagione dei bagni era trascorsa quando arrivai a Livorno, e tutto quel lato della città 
era assai poco animato. Fui anzi sul punto di trovarmi in grave imbarazzo. Avevo preso 
il tramvai, ed ero sceso all’Ardenza; l’ora della colazione era suonata da un pezzo e tutte 
le trattorie erano chiuse: dovetti pertanto riprendere il tramvai e proseguire sino all Ardenza 
in terra, dove m’imbattei in un piccolo albergo, sul punto stesso ove si fermava il veicolo ; 
ivi mi fu servita una deliziosa frittura di pesce, formaggio squisito, che bagnai di vino 
bianco moscato, dai riflessi di topazio, originario dei colli vicini, altrettanto pregevole come 
il resto del mio pasto frugale. Noto che la spesa ascese all enorme somma di una lira e cin¬ 
quanta centesimi: ciò che anche più mi ha soddisfatto, è stata la freschezza e bontà del pane. 

Tornai a Livorno a piedi costeggiando il mare, non istancandomi di contemplarne 
l’immensità, in mezzo a cui potevo distinguere le masse scure dell’isola d’Elba, di Capraja 
e di Gorgona, verso lo sbocco dell’Arno che rientra in mare a 15 chilometii di distanza. 
Oltrepassato di poco il gran Lazzaretto, vero fortilizio che rasenta la via, difeso da larghi 
fossati, mi trovai davanti a una piccola chiesa, nella quale si celebrava non so quale fun¬ 
zione. Era affollata: le donne, generalmente assai belle, avevano la testa coperta da una 
grande pezzuola, alcune da una mantiglia; si affrettavano per entrare nella piccola navata 
già piena ; sulla porta stava una specie di sagrestano vestito d’una lunga zimarra di percallo 
bianco, risalentegli sul capo a guisa di cappuccio; egli agitava, facendolo risuonare, un 
salvadanaio di latta, entro il quale si sentivano cadere i soldi dei devoti. 

Gli stabilimenti balneari spingevano verso il mare le loro fabbriche leggiere, sorrette 
da alte palafitte: alcuni monelli popolavano la spiaggia saltando di sasso in sasso in cerca di 
conchiglie; nel giardino pubblico, ricco d’ombre e di fresco, poche persone passeggiavano, 
in estate, al contrario, hawi grande affluenza di bagnanti e di forestieri. 

III. — San Gimignano - Volterra - Siena. 

Ad Empoli si collega il tronco di ferrovia che risale verso Siena, per ridiscendere poi 
verso Roma. La valle dell’Elsa, che seguesi fino a Poggibonsi, offre su tutta la sua su¬ 
perficie i più freschi e leggiadri paesaggi. Ora ci si allontana, ora ci si riaccosta al piccolo 
fiume; a Castel Fiorentino, il ponte che lo attraversa sbocca quasi sulla via ferrata, e le 
amene colline coperte di vigne e d’alberi spiegano a sinistra i loro fianchi veideggianti 
Si passa poi a Certaldo, dove tuttora viene additata l’abitazione del Boccaccio, che vi morì 
il 21 dicembre 1375 e fu seppellito nella chiesa dei Santi Giacomo e Michele, in cui ebbe 
tomba per più di due secoli. 
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Da questa piccola borgata si può recarsi in vettura a San Gimignano, la vecchia città 
cosi bizzarra colla sua cinta fortificata e le sue grosse torri rotonde che ergono ancora la 
loro mole decapitata al disopra delle case e delle chiese. Una sola fra esse ha ancora intatta 
la cima, ed è quella che sorge sopra una grande arcata di fianco al palazzo del Comune: 
rimonta all’anno 1290. L’aspetto di questa città cosi antica, il cui nome trovasi mischiato 
in tutte le lotte dei guelfi e ghibellini fra Pisa, Siena e Volterra, è dei più pittoreschi; la 
visita dei suoi baluardi, dei suoi vetusti palazzi, delle sue caratteristiche contrade vi tiene 
cosi intensamente occupati, che a fatica pensate a vederne le chiese - ne ebbe 34 in altri 
tempi - che pure racchiudono (in ispecie la Collegiale) interessanti pitture del Berna, di 
Giovanni d’Ascagno, di Benozzo Gozzoli. 

San Gimignano non trovasi, pur troppo, sulla via seguita dai treni ferroviari, e si esita 
perciò a far quella gita, dirò cosi, fuor di mano. Lo stesso avviene per Volterra, ma almeno 
questa città è riunita da una diramazione alla ferrovia Pisa-Roma. Vi si arriva anche da 
Poggibonsi, la stazione successiva a Certaldo, passando per la via di Colle, e non fosse 
che per traversarla, è interessante dedicare una visita a Volterra, celebre sotto gli etruschi, 
celebre ancora ai tempi romani, e che, repubblica indipendente nel medio evo, conservò 
grande importanza, fino al giorno in cui cadde definitivamente sotto il dominio di Firenze. 
Convien vedere i resti delle sue antiche mura, blocchi enormi di pietra sovrapposti 1 un 
l’altro senz’ombra di cemento; le sue terme romane; la piscina prossima alla cittadella; a 
questa pure conviene salire: costruita in parte nel secolo XIV, vi si gode amplissimo pa¬ 
norama tanto sulla pianura che sul mare, sul quale, quando è limpido il cielo, si può spin¬ 
gere lo sguardo fino a rilevare i contorni della lontana Corsica. Il palazzo Pubblico, la 
cattedrale, che data dal 1120, e che fu, nel 1254, ingrandita da Nicola Pisano, secondo quanto 
assicurasi, sono edifici interessanti, meritevoli in alcune parti di attento esame. 

Visitando queste piccole città, queste antiche repubbliche, la cui esistenza medievale 
si affermò in modo cosi sorprendente e straordinario, si simane sempre più stupefatti delle 
condizioni, dei fenomeni che, pel lungo periodo di alcuni secoli, contribuirono a formare, 
a consolidare, sto per dire, Todierno stato sociale. 

Ma è a Siena che molto più forte e continuo questi pensieri vi riassalgono lo spirito: 
Siena è una città che produce profonda impressione. Da Poggibonsi vi si giunge rapida¬ 
mente perla valle pittoresca, semi-selvaggia - in alcuni punti - della Staglia; uscendo dal 
gran tunnel, lungo 1,500 metri, che passa sotto il monte San Dalmazio, ci si trova quasi 
dentro questa città strana, immobilizzata nel suo aspetto secolare. Alla vista, si mutano in 
voi idee e sentimenti : col pensiero ripiombate in pieno medio evo, e tanto è grande 1 im¬ 
pressione che ne risentite, che sembrate attratti, afferrati nelle strette dell antico. Non una 
delle alte e nere magioni, non uno dei maestosi e severi palazzi fiancheggianti le vie strette 
e tenebrose, nulla che vi parli la vita moderna. Le poche fabbriche nuove che s incontrano 
qua e là, sembrano esse stesse così meravigliate di trovarsi in queU’ambiente, da cercar quasi 
l’ombra delle case vicine per meglio celarvisi. Poi, allorché il cammino seguito in quel 
dedalo di vecchie vie vi riconduce a uno spazio libero, sul pendio di una delle tre colline 
su cui siede la città, vi fermate sorpresi di trovarvi davanti tanta aria, tanta luce, tanto 
verde. Risalendo per altra strada, subito si ripiomba nell’antico. 

Al centro de’tre rami della città che convergono da settentrione, da ponente e da sud-est, 
evvi la parte più vetusta e più densa di quella massa cupa di fabbriche, alcune delle quali 
han conservata intatta la loro vecchia torre; in quel crocicchio appresi la piazza del Campo, 
ineguale nel livello del suolo quanto irregolare nella sua forma di vasto semicerchio allar- 
gantesi come un immenso ventaglio. In basso sta una specie di fortezza orlata di merli, il 
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palazzo Pubblico, dominato da un’altissima torre quadrata, la cui leggierezza contrasta col 
massiccio edificio, nel centro del quale s’erge maestoso; sui fianchi di questo, una Loggia, 
nello stile più puro del rinascimento, addossa gli eleganti suoi pilastri. Di faccia, una schiera 
di alti palazzi contermina la piazza; fra questi, il palazzo Sansedoni, il Casino dei Nobili; 
al centro e davanti, a metà del pendio, la marmorea e leggiadra Fonte Gaja. Tutta la piazza 
è selciata di larghe lastre convergenti all’ ingiù verso il palazzo Pubblico. Non solo le strade 
salgono e scendono incessantemente, ma sovrastano le une alle altre, e si collegano per mezzo 
di gradinate; di guisa che il Casino dei Nobili viene ad avere l’ingresso della facciata sulla 



PISA. — Galleria di settentrione del Campo Santo. 


via di città ad uguale livello del secondo piano della facciata posteriore respiciente sovra la 
piazza. La Loggia dei Nobili, o meglio, degli Uniti, come si chiama attualmente, rimane così 
alla medesima altezza del secondo piano suddetto. E un esempio fra cento. 

D’altronde le fabbriche si toccano l’una coll’altra senza interruzione. Ma bisogna pure 
passare; il pianterreno s’apre quindi in lunga arcata annerita dal tempo e permette alle 
due vie di collegarsi. Ciò produce degli effetti scenici sorprendenti, dei veri e propri inviti 
al pennello. Le case in mattone, i palazzi d’aspetto feudale, le moli dei secoli XIV e XV, 
si mescolano, si confondono, si schiacciano in un ammasso multiforme. Su quelle strade 
inclinate, le abitazioni sembrano piegarsi le une addosso alle altre, e reggersi e puntellarsi 
reciprocamente. Le carrozze sono rarissime, giacche sì cammina assai piu presto a piedi su 
per quelle erte continue; i pochi veicoli che s’incontrano, provengono sicuramente dalla 
campagna, come quei carri a due ruote trascinati da buoi, comunissimi nella regione. I 
contadini che li guidano sono uomini robusti, un po’ tozzi ; le loro donne, che vedevo, la 
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mattina, portare il latte di casa in casa, hanno l’aria più disinvolta. Erano tutte quante 
bizzarramente coperte da un cappellone di paglia finissima, col cocuzzolo cinto di nastri, 
poco profondo, e colle tese larghissime (noi li chiamiamo cappelli da pastorella), che ondeg¬ 
giavano ad ogni passo, producendo sul volto delle forti varianti di chiaroscuro, di graziosis¬ 
simo effetto. 

L aspetto di Siena ne costituisce la storia; senza la quale, anzi, non si comprenderebbe 
questa città cosi caratteristica, vecchio avanzo del medio evo che non sussiste soltanto per 
la sua cattedrale, di cui sempre si parla; accanto a questo portento dell’arte, vi è la città 
per se stessa, relegata - a mio avviso - troppo in seconda linea. 

Ora non havvi fra le città toscane - per non uscire da questa regione - nessuna che 





abbia serbato tanto integralmente lo spirito, il caratteri 
spiccatissimo in mezzo a guerre e a lotte le più spa 
ventose fra quante si possano imaginare: non haw 
città ove le discordie intestine e le gare colle vicim 
repubbliche abbiano raggiunto piu alto grado di cru- 
I deità, né dove, in pari tempo, il patriottismo, intese 
^ . nel senso municipale, abbia prodotto più eroiche gesta. 

et amente, iena, esaminata nel succedersi di quei quattro o cinque secoli, dopo i quali si 
a ormenta, o, per dir meglio, cade annichilita sotto il dominio di Firenze, mostra un’esi¬ 
stenza gag iarda, e la più meravigliosa estrinsecazione del proprio individualismo. 

iena non ha vita che dal medio evo in poi. o almeno nulla di certo si sa circa le 
sue ongmi; tosto la sua repubblica, concentrata in piccolo territorio, entra in lotta colle 
cittyicme, abbracciando il partito ghibellino, che non doveva più mai abbandonare in 
que a gara generale delle fazioni in cui era divisa tutta l’Italia settentrionale. Siamo al 
secolo All; 1 ghibellini vengono cacciati da Firenze: Siena li accoglie e guadagna per loro 
nel 1160, la battaglia di Monte-Aperto; ma gl’interni dissidi le fanno cercare, nel secolo 
successivo, I intervento di Carlo IV, la cui protezione, quattordici anni più tardi, soffoca nel 
sangue una rivolta popolare. E sempre la lotta con Firenze, sempre le guerre civili, assu¬ 
menti carattere d’implacabilità, più accentuato che nelle altre città. Una, due, sino a cinque 
fazioni SI disputano il potere: i gentiluomini, i nove, i ventiquattro, i dodici, i riformatori; 
ed ogni vittoria d’uno di quei partiti, per quanto effimera, è seguita da esecuzioni sangui¬ 
nose, da bandi che colpiscono non centinaja, ma migliaja di cittadini. Per un momento 
SI dà il supremo dominio a Galeazzo Visconti : le sedizioni popolari glielo strappano di li 
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a qualche anno. Un sienese, Petrucci, riesce ad imporre la propria signoria a quel popolo affa¬ 
ticato: ma appena egli muore, il partito popolare riconquista la supremazia Le discor le 
si riaccendono più violente che mai, senz’altra momentanea tregua che quella importa 
minacele esteriori, sempre pericolose; allora si fa appello sia agli spagnuoh, sia ai fiancesi. 
Ma la fortuna abbandona quest’energica e gloriosa repubblica: Piero Strozzi e vinto, aise 
De Montine, che comanda le truppe di Enrico III contro Firenze 
dabile assedio, ma deve alfine capitolare. Ciò avviene nel 1535, e le Memorie di Mont 
hanno lasciato un commovente racconto di questa guerra atroce, in cui, per prolungare a 
resistenza i sienesi furono obbligati ad espellere dalle mura cittadine tutte le bocche mutili, 
sacrificanLle a morte sicura, dappoiché gli assedianti respinsero quegli affamati, caduti poi 
a migliaia spenti d’inanizione fra i due eserciti belligeranti. Prima di quest ultima gueira, 
Siena conteneva più di 100 mila abitanti. La metà, almeno, peri di fame o di stenti, 
nell’esilio nelle proscrizioni. La città sola, che contava 40 mila abitanti prima della vittoria 
di Cosim’o I li vide ridotti a 6 mila appena, dopo che fu definitivamente assoggettata e 
fatta serva. Conviene ammirare l’energia di quel popolo, che - per ripetere l’espressione di 
Montine - crasi mostrato così deciso a salvare la propria liberta. Esso avea ben compreso 
che quell’ultima disfatta dovea portar seco la perdita irreparabile della indipendenza. Siena, 
difatti, da quel momento non fu più che umile vassalla di Firenze. . , 

La storia di Siena comprende e si svolge nel periodo più agitato e fortunoso del medm 
evo notate bene, non soltanto per la vita politica turbolenta, ma per uno sviluppo letterario 
e specialmente artistico addirittura incredibile. Ebbi a farne più volte 1 osservazione: lo 
slancio del genio artistico nelle piccole repubbliche italiane non soltanto non e intralciato 
dalle politiche turbolenze che han dato loro rinomanza; ma sembra anzi eh esso ti ovi nuovo 
vigore nella maggiore asprezza delle civili discordie onde sono dilaniate quelle battag leie 
città. Ma a Sien;, le lotte furono sì terribili, ch’esse avrebbero dovuto creare un ostacolo a 
quell’incremento. Sì sarebbe pure indotti a supporre che quelle lotte avessero un fomite ne 
carattere cupo, o geloso, o intrattabile dei cittadini. Ma invece 1 sienesi furono sempie e 

10 sono ancora, apprezzati per l’indole aperta e gaja, innamorati dell arte e orgogliosi 

loro dialetto, il più puro e sonante che vanti l’Italia. Ciò potrebbe sembrare una stranezza, 
se tanti altri esempi non dimostrassero che non si tratta di un fatto isolato e non ne for¬ 
nissero, in pari tempo, la spiegazione. , . 1 .t 

Prendiamo delle date: il palazzo Pubblico è costruito dal 1295 al 1327, da Agnolo ed 
Agostino, e la Loggia papale è del 1460: la Cattedrale - parlo della sua riedificazione - risale 
all’anno 1322; ma la porta è più recente; la Libreria, creata dal Francesco Piccolomim, di¬ 
venuto più tardi papa Pio III, è del 14951 l’Università è più antica di quasi tre secoli essendo 
stata fondata nel 1203, e parecchi dei palazzi inalzati dai patrizi, parecchi dei pubblici edi¬ 
fici che abbelliscono la città e che sono veri monumenti d’arte, datano dalla stessa epoca. 

11 palazzo Tolomei è del 1203, il palazzo del Magnifico venne terminato nel 1508, la Loggia 
dei Nobili è del 1407, e la Fonte Gaja, cominciata da Giacomo Della Q-^^ercia nel 1412, fu ul¬ 
timata nel 1419. dueste sono date iniziali, ma la decorazione degli edifici d ogni geneie si 
prosegue senza interruzione, senza che i tumulti della vita pubblica ritardino pei nu a a 
Lo ornamentazione, che manifesta fino al secolo XVI uno sviluppo m-tistico crescente e 
continuo. Architetti e scultori, pittori e mosaicisti concorrono alla grand opera, e il candore 
dei marmi della cattedrale che domina la città, che sembra aspirare ad uscite da quella 
massa cupa ed oscura, è come il simbolo del genio umano, del gemo dell arte spaziane al 
disopra di questa vita miserabile e tormentosa, pur conservando tutta la sua purezza. Siena, 
è vero non ebbe grandi scultori, ma vantò pittori di altissimo mento, per cui Lanzi ebbe 
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a dire: « Una scuola ridente, in mezzo ad un popolo sempre gajo, tale è lo spettacolo che 
presenta l’arte sienese Il primo fu Guido; ma è Duccio di Buoninsegna, al principio del 
secolo XIV, che può essere considerato come il capo di quella scuola di Siena in cui se¬ 
gneranno volta a volta il loro posto i Lorenzetti, i due Memmi, Berna, Pinturicchio, il 
Pacchiarotto, il Sodoma, Domenico Beccafumi detto il Mecherino, Peruzzi, che fu anche 
più grande come architetto; e dei mosaicisti quali Mino da Turrita, Matteo di Giovanni, e 



Beccafumi, il più abile fra questi. Siena, - qualunque giudizio si faccia degli artisti suoi, - 
avrà avuto il merito raro di essere, con Pisa, la prima a sentire il vero bello nell’arte. 

Recatomi a visitare la cattedrale per una strada che fa capo alla parte posteriore del 
tempio, apparve a me dinanzi il Battistero, questa cappella esterna sì bizzarramente addos¬ 
sata alla chiesa stessa, e che dissimula lo scoscendimento in riva al quale poggia la catte¬ 
drale; poi, salendo per larghi scalini di marmo, passando sotto le alte arcate che sembrano 
aspettare la navata che dovrebbero sostenere, costeggiai la chiesa e mi trovai dinanzi la 
maestosa facciata, con a fianco le due torricelle appuntate a piramide, che coprono una 
moltitudine di sculture, di cui un certo numero sono di Jacopo della Quercia. Questa fac¬ 
ciata fu eretta da Giovanni Pisano, sul finire del secolo XIII, al posto di quella che suo' 
padre Nicola avea costruita. Tre porte magnifiche, una porta di mezzo cintrata, sovrac¬ 
carica di sculture finissime, dànno accesso al tempio; al sommo dell’acuto pinnacolo che 
corona la parte centrale, sorge la statua di Maria Vergine, alla quale il tempio stesso è 
consacrato. Non è forse Siena, e non si vanta di essere « l’antica città della Vergine? » 

Di fuori, come di dentro, la chiesa è costruita a filari orizzontali alternati di marmo 
bianco e nero; ma la facciata è tutta bianca; ai due lati della porta, solo due colonne di 
porfido interrompono questa uniformità di colore. È un agglomeramento di acute guglie, 
di punte trinate, di rosoni, di statue e di sculture d’ogni sorta. Sono da osservarsi, non 
foss’altro per la loro stranezza, gli animali araldici che vi stanno a simbolizzare le città 
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alleate a Siena: La lupa, è Siena stessa; la cicogna, Perugia; l'oca. Orvieto; l'elefante, 
Roma; il di'ago, Pistoja; la lepre, Pisa; il rinoceronte, Viterbo; il cavallo, Arezzo; l'avol- 
tojo, Volterra; la lince, Lucca; il montone, Grosseto. 

L’insieme è gotico, ma di un gotico italico, dove le forme slanciate proprie dei paesi 
settentrionali sono corrette da quelle più solide lasciateci dalla tradizione classica, senza 
una regola assoluta che imponga lo stesso modello prestabilito. Allorché si penetra nel¬ 
l’interno, e ci si inoltra fra quegli alti pilastri bianchi e neri, sotto quei piccoli archi do¬ 
rati e le vòlte dal soffitto azzurro, in mezzo a quel mondo di statue, si prova un’impres¬ 
sione fortissima, quale non si è provata giammai; è uno spettacolo unico, meraviglioso, di 
forza, di grazia, di arditezza, di grandiosità: per tutto dire in una parola sola, è bello. 

Sotto i vostri piedi, mosaici grigi stendono i loro quadri di potenza e verità straordi¬ 
naria; gli uni disegnati, a graffito, con semplici linee nere; gli altri ombreggiati a chiaro¬ 
scuro con estrema delicatezza; gli ultimi, sfumati in tinte più dolci, hanno un carattere 
speciale, ben definito. Dapprincipio si usò di un semplice scavo fatto col ferro sulla pietra 
e riempito con un mastice nero; più tardi, Matteo di Giovanni si servì di marmi colorati; 
e finalmente Beccafumi seppe accoppiare i marmi in guisa tale, da produire quei capolavori 
dove i toni chiari staccano si arditamente sulle mezze tinte e suH’omhre; il Sacrificio di 
Abramo, e Mose sul Sinai, del Beccafumi, sono fra i più bei mosaici che sia dato vedere. 

Non potrei certo accennare tutte le opere d’arte racchiuse nell ammirabile tempio; 
ma debbo citare i dipinti di Duccio Buoninsegna, le sculture del Bernini, nella cappella 
Chigi, e la magnifica cappella di San Giovanni Battista, disegnata dal Peruzzi, dove Donatello 
modellò la statua del Santo, dove Jacopo della Quercia scolpì l’istoria d'Adamo ed Èva. 
Verso il coro, sì eleva il celebre pergamo di Nicola Pisano, più attraente di quello che è 
nel Battistero di Pisa, ma d’un disegno analogo: alcune lionesse, che tengono tra le fauci 
un agnello, servono di piedestallo a fini e bianche colonne su cui poggia il'vaso ottagono 
del pergamo. Una statua di donna seduta sta sul cornicione di ogni colonna ed i basso- 
rilievi stupendi che coprono il pulpito, divisi ad ogni angolo da apostoli ed angeli, ci nar¬ 
rano La Natività, La Passione, LI Giudizio, La Crocifissione. Impossibile imaginare concetto 
più elaborato, più splendido di ornamentazione, più originale come invenzione. Al basso della 
chiesa, due pile graziosissime per l’acqua santa, una delle quali antica, presentano ai devoti 
le enormi tazze di marmo bianco sostenute da due leggiere colonne, ornate da figurine, 
ghirlande, fogliami e frutta. Da quei punto l’immenso vaso della cattedrale si slancia con 
impareggiabile ardimento, tutto inondato di luce: il sole, penetrandovi liberamente, fa scin¬ 
tillare tutto quel mondo di pietra. 

Attigua alla cattedrale è la Libreria, dove Pinturicchio ha dipinto dieci affreschi pie- 
gevoli, illustranti la vita e le opere di Pio II. e il cui disegno si è voluto da taluno attri¬ 
buire a Raffaello. Ma da recenti indagini risulterebbe che l’urbinate abbia fatto due soli di 
quei disegni, rimaneggiati, del resto - come è tacile constatarlo - sui disegni raffaelleschi 

a fuliggine esistenti agli Uffizi e a Perugia. 

Per esaminare i modelli e la pianta della Cattedrale, quale doveva esseie poi tata a 
termine - poiché a settentrione, come ho già detto, si veggono i sostegni di una glande 
navata perpendicolare - è uopo dirigersi ad uno dei lati della piazza, in quel frammento 
di costruzione che la fiancheggia, ove vi si mostreranno ogni specie dì modelli, stoffe antiche 
mirabili, e alcuni libri rarissimi. 

Uscendo dal Duomo, non consiglierei di visitare altre chiese; il paragone sarebbe troppo 
svantaggioso. San Domenico, Sant’Agostino, Santo Spirito, né altre ancoia saprebbeio attiiaie 
la vostra attenzione; ed eziandio l’Oratorio di Santa Caterina, la gian santa di Siena, non 
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potrebbe offrirvi che un interesse di curiosità : esso fu eretto sull’area occupata dalla di lei 
casa e dalla bottega del padre suo, che esercitava il mestiere del tintore. Rivedere la città 
per la città stessa, per il suo aspetto severo, è certamente assai meglio: e poi occorre almeno 
gettare uno sguardo sui principali palazzi, quali il Piccolomini, il Bichi; sulla casa dei Bec- 
cafumi, sulla dimora dei Tolomei, dove abitò la Pia, di cui parla Dante, e che suo marito, 
per un semplice sospetto d’infedeltà, mandò a morire in Maremma; un’occhiata ancora 
al palazzo dei Buonsignori, 


ed eccoci di nuovo su quella 
piazza del Campo, la cui 
configurazione a conca non 
cessa di eccitare la nostra 
maraviglia. 

La Fonte Gaja, che ne 
occupa il centro, fu ornata 
delle sue migliori sculture 
da Jacopo Della Q.uercia; si 
capisce l’entusiasmo destato 
dalla prima acqua che ne 
scaturì, quando si sappia 
che, fino a quell’epoca, non 
v’era stata nell’interno della 
città che sola acqua di ci¬ 
sterna. Esistevano soltanto 
la Fonte Branda, presso la 
porta dello stesso nome, la 
Fonte Nuova e la Fonte di 
Follonica; ma l’acqua era 
cosa rara in questa parte di 
Siena. 

Dall’alto del piano in¬ 
clinato del Campo, il pa¬ 
lazzo Pubblico produce una 
impressione delle più po¬ 
tenti, e l'occhio non si sazia 
di contemplare sino al som¬ 
mo fastigio la torre del Man¬ 
gia. L’interno del palazzo è 

stato restaurato, e seguendo la serie di pitture interessantissime in quelle antiche sale, si 
rivive più che mai la vita del medio evo, descritta in quei vecchi affreschi, dove si alternano 
e si avvicendano battaglie, processioni, schiere d’armigeri e di gentiluomini. 

Nella sala degli archivi, Lorenzetti ha dipinto Le conseguente di un buono e di un 
cattivo governo; Simon Memmi ha rappresentato La Madonna con dei Santi nella sala 
del Gran Consiglio; nella cappella della Vergine si trovano pitture del Sodoma, e in quella 
attigua alla sala del Gran Consiglio, una Santa Famiglia; allato si ammirano pregevoli af¬ 
freschi di Taddeo Caddi. 

All’esterno sorge l’elegante Loggia inalzata nel 1460 da Antonio Federighi, al disopra 
dell’altare dove, una volta all’anno, si celebra la messa, accanto al palazzo del Governo, 


SIENA. — La Loggia dei Nobili. 
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l’antico Piccolomineo, che è ancora fra i più belli di Siena; entrambe le costruzioni furono 
ordinate dal cardinale Enea Silvio della nobile famiglia Piccolomini, sienese : questo celebre 
porporato ebbe parte principalissima in tutte le negoziazioni tra la Chiesa, Federico III 
e i principi del suo tempo. Ingegno esteso ed acuto, dottissimo in letteratura e in diritto 
canonico, autore di molte opere storiche e di controversia, poeta brillante, alla morte di 
Calisto III venne eletto pontefice (1458) assumendo il nome di Pio II: Siena ebbe vantaggi 
grandissimi dal di lui pontificato; ma sollecitato di concessioni e di favori, soleva ripetere 
con motto arguto; « Quando ero Enea, nessun mi conoscea; adesso che son Pio, ciascun 
mi chiama zio ». Mori in Ancona il 14 agosto 1464, quando, esortati tutti i principi della 
cristianità a prender parte ad una guerra contro i turchi che minacciavano invadere l’Italia, 
già era sulle mosse per guidare in persona la crociata che doveva difendere le isole del¬ 
l’Egeo. Siena ebbe poi favori e prerogative anche da Pio III (Francesco Todeschini Picco¬ 
lomini) cognato di Silvio Enea: e molto maggiori ne avrebbe avuti, se la morte non lo 
avesse sorpreso dopo soli ventisei giorni di pontificato, il 33 ottobre 1503. 

Non vi è città dove le antiche tradizioni abbiano conservato altrettanto religioso rispetto, 
dove esse vengano continuate con le stesse forme, senza variante alcuna. In altri tempi, 
ognuna delle contrade sienesi costituiva ciò che potrebbe chiamarsi una compagnia d’uomini 
d'arme, col suo capitano, i suoi capi, il suo stendardo: allorché risuonava la grossa e sto¬ 
rica campana della torre del Mangia, i cittadini si armavano, accorrevano tutti agli ordini 
del rispettivo capo, e si schieravano in tre corpi rappresentanti i quartieri della città, pronti 
a battersi contro i nemici interni od esterni. 

Ognuna delle coorti prendeva nome dalla contrada donde traevano origine i cittadini, 
e dagli eroismi di quelle lotte era pur lecito conquistare titoli di nobiltà, che poi rimasero 
acquisiti, e di cui van tuttora orgogliosi gli abitanti delle diverse contrade: così vengono 
anche oggidì contrassegnate la nobil contrada dell’Aquila, la nobil contrada del Bruco, della 
Chiocciola, della Civetta, del Drago, della Giraffa, dell’Istrice, della Lupa, e quelle del Mon¬ 
tone, del Nicchio, dell’Oca, dell’Onda, della Pantera, della Selva, della Tartnca, della Torre, 
dell’Unicorno; e ciascuna di esse ha serbato il suo scudo, i suoi stemmi, i suoi antichi 
colori, che la fanno riconoscere nelle pubbliche cerimonie e nelle feste celebri, che risalgono 
all’epoche più remote, e di cui si mantiene gelosamente il costume: feste popolari nelle 
quali il popolo è spettatore non solo, ma attore. La principale fra queste è l’annuale corsa 
dei cavalli (ù che ha luogo il 15 di agosto, in piazza del Campo, su questa vasta arena sel¬ 
ciata di pietra, dove, per evitare disgrazie, si è obbligati a stendere dei materassi che am¬ 
mortiscano gli eventuali capitomboli dei maldestri cavalieri. 

Le prime corse regolari di cavalli - anticamente furon corse di tori - ebbero luogo 
nel 1550. Si rinnovarono poi ogni anno a epoca fissa e in tutte le grandi festività; ed erano 
precisamente le « contrade » che facevan correre i cavalli; una di queste corse, nel 1581, 
ottenne un successo fenomenale - come si direbbe oggigiorno - perchè la vittoria fu ripor¬ 
tata da una ragazza, « la fanciulletta nominata Virginia, che tu corridrìce sopra il cavallo 
Barbaro, della contrada del Drago ». Ogni anno le corse si ripetono, e la folla accorre non 
solo dai luoghi vicini, ma anche dai lontani, per godervi uno spettacolo a cui la località 


(i) Nel mio volume « A Caso « (Milano - A. Brigola,-i89o), parlando delle « Feste di Siena ho tenuto conto di molti parti¬ 
colari caratteristici di esse, non accennati dalFautore. Mi sia permesso citare il seguente : 

«Mi trovai anche presente al fatto più caratteristico della festa; alla benedizione d’un cavallo. Sissignori ; prima di correre, 
tutti i cavalli sono condotti in chiesa, ed ivi il prete, in istola ed apposito rituale, lo asperge d’acqua santa alla presenza del 
popolo devoto. II capitano della squadriglia, a visiera alta, barba e zazzera inanellata, serio serio, sguaina la spada e, colla punta 
a terra, tutto impettito, fa da padrino al quadrupede. Davanti a quello strano apparato, il partito più prudente è quello di com¬ 
muoversi... ’come ho fatto io ». — (N- (i. T.) 
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stessa presta un’originalità indiscutibile, io dubito invero che le donne si disputino anche in 
oggi il palio; in tutto però prevale, come ho detto, l’antichità della tradizione. 

I sienesi han conservato il gajo e franco carattere che loro riconoscono gli scrittori; 
proseguono pure a parlare il linguaggio più armonioso di tutta Toscana. Poco a poco, essi 
sortono dal loro intorpidimento; ma il viaggiatore, avido di emozioni e di ricordi storici, 
rimpiange quella specie di trasformazione verso la quale si vorrebbe condurre la vecchia 
città: è un quadro che, pel visitatore, mal si presta a ritocchi artificiosi. 

Prima di lasciar Siena, pieno tuttavia delle forti impressioni subite, volli salire in cima 
alla torre del Mangia, per abbracciare d'un colpo d’occhio, ancora una volta, quel dedalo 
di strade e di fabbriche oscure, i giardini compresi nella cinta fortificata, le verdi colline 
che si distendono a settentrione e a ponente; a settentrione, quelle del Chianti, celebri per 
il vino eccellente che producono; a ponente quelle di Montemaggio e della Montagnola. 
Quei colli scendono dolcemente verso la pianura, coperta ancora in alcuni punti di quercie, 
di vigneti, di olivi; ma grigie più spesso e già aride; il paesaggio si fa ad ogni passo più 
depresso e più triste nella tinta verde-bigiastra delle paludi, fin verso Chiusi, la vecchia 
frontiera fra gli Stati della Chiesa e la Toscana. 

II Comune di Siena conta in oggi più di 25,000 abitanti; sommamente in onore vi son 

tenute le lettere e le scienze; lo sviluppo degli studi e dei traffici renderà ognor più inte¬ 
ressante Siena la dotta; la quale, già fortezza e sentinella avanzata di un confine che da 
secoli frazionava l’Italia, - oggi - riconquistata alla patria comune l’alma capitale - siede - 
splendido e severo monumento, maestra del patrio idioma, - nel mezzo dell'industre e 
«.bel Paese che Apennin parte, il mar circonda e l’Alpe. » 



SAN GIMIGNANO. — Il Palazzo nuovo del Podestà. 



















INDICI 












INDICE GEOGRAFICO 


A 

Abano, 212, 214. 

Abetone, 237. 

Acqua Sola, 50. 

Acqui, 31, 36. 

Adda (fiume), 106 107. 

Adige (fiume), no, 112, 115, 
116, 118, 214, 216, 219. 
Adria, 218. 

Adriatico, 119, 127, 135, 150, 
158, 167, 213, 219, 220, 228, 
233, 293, 294,298, 301, 303, 
305, 306. 

Airolo, loi. 

Alassio, 35. 

, Alba, 26. 

Albano (monte), 276. 
Albenga, 35. 

Albissola, 36. 

Alemagna, 260. 

Alencon, 166. 

Aleramo, 30. 

Algeria, 54, 280. 

Alessandria, 31, 36. 

Alpi, I, 3,99,108,127,168,170, 
178, 213, 228, 233, 236, 327. 
Alpi Gamiche, 170. 

Alpi Feltrine, 175. 

Altacomba, 20. 

Aitino, 163. 

Alvernia, 285. 

America, 22, 280. 

Ancona, 293, 301,305,306,326. 
Andes, 226. 

Andorno-Cacciorno, 28. 
Andorno (valle), 28. 

Aosta, 28. 

Aosta (valle), 26, 27, 28. 
Apennini, 32, 33, 69, 227, 228, 
238, 277, 282, 284, 283, 286, 
287, 293, 298, 308, 327. 
Aquileja, 170. 

Aragona, 309. 

Arcipelago, 150. I 


Archiano (fiume), 285. 
Ardenza, 318. 

Arenzano, 36. 

Arezzo, 283, 284, 285, 324. 
Argegno, 92. 

Argentan, 166. 

Arno (fiume), 56, 238, 244, 
246, 252, 261, 264, 265, 267, 
269, 270, 272, 274, 278, 279, 
283, 284, 285, 307, 308, 311, 
312, 314, 318. 

Arno (valle), 238, 276, 277. 
Arola, loi. 

Arona, 96, 98. 

Arquà, 212, 214. 

Asia, 150. 

Asiago, 188, 189. 

Asolo, 173. 

Assina (valle), 95. 

Asso, 95. 

Asti, 30. 

Astico (fiume), 188. 

Atene, 150. 

Aulla, 55. 

Austria, 134, 148, 168, 170, 
182, 208, 240. 

Avenza, 55. 

Avigliana, 2, 26, 29. 
Avignone, 260. 

B 

Bacchiglione (fiume), 190. 
Badia di Fiesole, 176, 277. 
Baleari (isole), 309. 

Bardolino, i io. 

Bardonecchia, i. 

Bassano, 183, 187, 188, 189, 
190, 193. 

Battaglia, 212, 214. 

Baveno, 50, 98, 99. 

Belbo (monte), 36. 

Belgiojoso, 106. 

Beigirate, 99. 

Bellagio, 91, 92, 93, 95. I 


Bellano, 93, 94. 

Bellavista, 94. 

Bellosguardo, 272, 276. 
Belluno, 180, 182, 183. 
Benaci (colli), no. 

Beozia, 21. 

Bergamo, 40, 103. 

Berlino, 19. 

Bernina (monte), 100. 
Biandronno, 97, 100. 
Bibbiena, 284. 

Biella, 28. 

Bientina (lago), 290. 
Bigonzo, 180. 

Binago, 96. 

Binasco, 103, 105. 

Bisagno (valle), 50. 

Bisanzio, 294. 

Bisbino (monte), 90, 92. 
Bisenzio (rive), 286. 

Bisenzio (valle), 286. 

Bissone, 94, 102. 

Bogliaco, ni. 

Bologna, 223, 226, 227, 228, 
230, 231,232,233, 234, 235, 
236, 237, 238, 260, 293, 294. 
Bonazzola, 54, 

Bordighera, 33. 

Boscolungo, 237, 238, 292. 
Bra, 36. 

Breganze, 189, 190. 
Brembana (valle), 40. 

Brenta (fiume), 187, 188, 189, 
205, 206, 207. 

Brescia, 103,108,109, i io, 223. 
Brianza, 87, 95. 

Bribano, 182. 

Brondolo (spiaggia), 160. 
Brunate, 90. 

Bruno (lago), 50. 

Burnswick, 196. 

Brusolo, 20. 

Bruxelles, 166. 

Buccione, loi. 

Burano, 150, 166. 













L’ITALIA SUPERIORE. 


333 


Barano (isola), 158,161,165,166. 
Buso, 189. 

Bussola, 50. 

Bussoleno, 2, 26. 

c 

Cadenabbia, 92, 93, 95. 
Cadola, 181. 

Cadore, 178. 

Cajano, 281, 286, 287. 

Calci (valle), 316. 

Cambiano, 23. 

Camerlata, 96. 

Camogli, 53. 

Campaldino, 284. 

Campione, 63, 102. 
Campoformio, 134, 170. 
Campo Marone, 50. 

Canale della Battaglia, 212. 
Canavese, 26. 

Candoglia, 64. 

Canobbio, 100. 

Canzo, 95. 

Capo delle Mele, 35. 

Capo di Monte, 298. 

Capo di Portofino, 53. 
Capolago, 94, 102. 

Capo Santa Croce, 35. 

Capo Verde, 34. 

Capraja (isola), 314, 318. 
Carate, 92. 

Carrai^, 278. 

Carrara, 55, 274. 

Carrione (torrente), 55. 
Casale, 31. 

Casalpusterlengo, 106. 
Cascine, 238, 252, 265, 266, 
267, 272, 274, 308. 
Casentino (monti), 274, 276, 
283, 284. 

Castel Bolognese, 294, 298. 
Castelfidardo, 306. 

Castel Fiorentino, 318. 
Castelfranco, 170,171,173,174. 
Castelletto, in. 

Catta) o, 212, 214. 

Cattolica (borgo), 301. 
Cavaso, 185. 

Cecina, in. 

Celle, 36. 


Ceneda, 178. 

Cenisio (monte), i, 29, 69. 
Centa (fiume), 35. 

Ceresio (lago), 102. 

Cerna)a, 19. 

Cernobbio, 91. 

Certaldo, 318, 319. 

Ceraso (fiume), 36. 

Cervia, 298. 

Cervo, 35. 

Cesarea, 48. 

Cesena, 298, 299. 

Challand, 28. 

Chiambava, 27. 

Chianti (colline), 327. 
Chiasso, loi. 

Chiavari, 54. 

Chiavenna, 99. 

Chieri, 26. 

China, 156, 280. 

Chioggia, 158,159,160,161,206. 
Chiusi, 327. 

Cipro (isola), 144. 

Cittadella, 170, 190. 

Civiasco, loi. 

Civitavecchia, 309. 

Cocincina, 280. 

Codogno, 106. 

Cogoleto, 36. 

Colà, I IO. 

Colico, 93, 95. 

Colla, 34. 

Colle Campiglio, 96. 

Colli Berici, 190. 

Colma (monte), loi. 
Colognola 316. 

Colonia, 63. 

Comacchio (paludi), 293. 
Comacchio (valli), 220. 
Comàcina (isola), 89, 92. 
Como, 87, 89, 90, 91, 96. 
Como (lago), 91, 92, 93, 95, 
97, 103, no. 

Compiobbi (valle), 274. 
Conco, 189. 

Condove, 2. 

Conegliano, 175, 178. 
Consuma (colle), 284. 
Cordevole (fiume), 182. 
Cornigliano, 37, 38. 

Corsica (isola), 51, 309, 319. 


Costantinopoli, 134, 233. 
Cortina d’Ampezzo, 182. 
Costigliole d’Asti, 23. 

Costo, 189. 

Courgnè, 26. 

Courmayeur, 28. 
Cremona,io3,106,107,108,223. 
Crespano, 187. 

Cuneo, 2. 

Custoza, 163. 

D 

Dalmazia, 135, 300. 

Deiva, 54. 

Dervio, 93. 

Desenzano, 109, no, in. 
Diano Marina, 35. 

Doccia, 278, 279, 281, 282. 
Dolo, 205, 206. 

Congo, 93, 95. 

Dora Riparia (vallata), i. 

E 

Egeo (isola), 326. 

Elba (isola), 309, 318. 
Emilia, 227, 238. 

Empoli, 308, 318. 

Entella, 54. 

Erba, 95, 96. 

Este, 214, 215, 220. 

Esterel (monti), 33. 

Euganei (colli), 205, 212, 213, 
214. 

Europa, 9, 107, 134, 151, 156, 
280, 299, 223. 

F 

Faenza, 255, 293, 298. 
Falterona (monte), 284. 
Fano, 301, 303, 304. 
Fanzolo, 170, 172, 174. 
Favello (monte), 287. 

Fella (fiume), 170. 

Feltre, 182, 183. 

Fenis, 26, 27. 

Ferrara, 220, 222, 223, 224. 
Ferrara (ducato di), 227. 
Fiandre, 66. 








INDICE GEOGRAFICO. 


333 


Fiesole, 272,274,275,276,277. 
Figline, 287. 

Finale, 35. 

Finalmarina, 35. 

Firenze, 3, 6, 23, 28, 88, 156, 
237, 238, 239, 241, 250. 252, 
253^ 255,256, 258, 260,263, 
264, 265, 266, 267, 268, 270, 
271, 272, 274, 275, 276, 277, 
278, 282, 283, 284, 286, 287, 
289, 307, 308, 309, 316, 319, 
321, 322. 

Fogliare, 97. 

Foligno, 62. 

Forlì, 293, 298, 299. 

Forno, 40. 

Fornoli, 292. 

Fossombrone, 303. 

Framura, 54. 

Francia, i, 20,29, 64,134,156, 
207. 

Frejus, 18. 

Friuli, 168, 170. 

Frossasco, 26. 

Fusina, 205, 206. 

« 

G 

Gallinara (isola), 35. 

Gallio, 189. 

Galluzzo, 274. 

Garda, no. 

Gardone, in. 

Gargnano, in. 

Genova, 15, 32, 36, 37, 38, 39, 
40,44,455 47,48, 49 , 50, 51, 
52, 134, 290, 309, 316, 317. 
Germania, 64, 134. 

Ghiaja (valle), 189. 

Giappone, 280. 

Giaveno, 29. 

Giovi, 285. 

Giudecca (riviera), 130, 146. 
Goito, 18. 

Gonfolina, 308. 

Gorgona (isola), 314, 318, 
Gorizia, 170. 

Gorzente (fiume), 50. 

Gottardo (monte), 90. 

Graglia, 28. 

Gravedona, 93, 95. 


Gressoney, 28. 

Grosseto, 324. 

Gualdo, 285. 

Gubbio, 255, 282, 298. 

I 

Imola, 294. 

Indie (inglesi), 280. 
Inghilterra, 280. 

Isola Bella, 98. 

Isola di Garda, in. 

Isola dei Pescatori, 98. 

Isola Madre, 98. 

Isola San Giulio, loi. 
Issogne, 26, 27, 28. 

Isole Borromee, 98, 99, 100. 
Italia, I, 2, 5, 9, II, 15, 18, 
20, 21, 22, 23, 24, 28, 29; 30, 
37, 49, 50, 55, 66, 83, 104, 
108, 126, 134, 144, 150, 151, 
168, 178, 183, 187, 190, 191, 
196, 202, 205, 208, 215,228, 
231, 234, 235,241, 244, 258, 
259, 260, 264, 280, 285, 294, 
298, 299, 300, 306, 317, 321, 
322, 326, 327. 

Istria, 300. 

Isvizzera, 102. 

Ivrea, 26, 27. 

J 

Jaffa, 133. 

L 

Baglio, 92. 

Lago di Garda, 103, 109, i io. 
Lago di Mezzo, 223, 226. 
Lago d’Orta, 99, 100, loi. 
Lago Inferiore, 223. 

Lago Magg.', 96,97,98,100, no. 
ago Morto, 181. 

Lago Superiore, 223. 

Laguna, 158. 

Laigueglia, 35. 

Lambro (fiume), 95, 106. 
Lamone, 298. 

Lanslebourg, i. 

Lanza (fiume), 96. 

Lanzo (valli di), 31. 

Lario (lago), 90, 91, 96. 
Lastaro, 189. 


Lastra, 281. 

Lavagna, 54. 

Laveno, 96. 

Lazise, i io. 

Lecco, 95, 103. 

Lecco (lago), 95. 

Legnago, n, 215, 216, 217, 
218, 219, 223. 

Legnano, 18. 

Lenno, 92. 

Lepanto, 133, 145, 150. 
Lerici, 55. 

Levante, 317. 

Levanto, 54. 

Lèzzeno, 92. 

Lido (di Venezia), 130, 147, 
154, 156, 158, 159. 

Liguria, 32, 38, 55. 

Limone, in. 

Livorno, 285,292,316,317,318. 
Loano, 35. 

Lombardia, 5, 20, 74, 82, 95, 
102, 104, 106, 107, 305. 
Lombardo-Veneto, 134. 
Londra, 58. 

Longarone, 182. 

Lucca, 286, 290, 291, 292,324. 
Bucino, g6. 

Lugano, 93, 94, 102. 

Lugano (lago), 90,93, loi, 102. 
Lugo, 302. 

Lurate Abbate, 96. 

Lusiana, 189. 

M 

Macedonia, 21. 

Macinìi (foresta), 277. 
Maderno, in. 

Madonna della Guardia, 34. 
Madonna del Sasso, loi. 
Magnavacca, 220. 

Magra (fiume), 55. 

Magreglio, 95. 

Malamocco, 158, 159. 
Malamocco (isola), 119,158, 159. 
Malnate, 96. 

Malusi, in. 

Manarola, 54. 

Manchester, 28. 

Manerba, no. 







334 


L’ITALIA SUPERIORE. 


Manto, 26. 

Mantova, 213, 214, 215, 216, 
218, 223, 224, 225, 226. 
Marca Trevigiana, 170. 
Marecchia (fiume), 300. 
Maremma, 323. 

Mar Nero, 317. 

Maroggia, 94, 102. 

Marostica, 187, 189, 190. 
Marsiglia, 280. 

Mar Tirreno, 285. 

Maser, 170, 172, 173, 174. 
Mason, 190. 

Massa, 55. 

Mazze a San Giacomo, 189. 
Mazzorbo (isola), 161, 162. 
Mediterraneo, 38, 150, 309. 
Melano, 102. 

Melide, 102. 

Mella (valle), 108. 

Meloria, 309. 

Menaggio, 93. 

Montone, 32. 

Mergozzo (lago), 100. 
Metauro (fiume), 303, 304. 
Migliana, 287, 

Milano, 2, 16, 20, 57, 58, 59, 
62, 63, 64, 66, 69. 70, 71, 

7^1 73 ? 75 ? 76? 77 ? 7 ^? 79 ? 
80, 81, 82, 83, 84, 85, 86, 
87, 88, 96, 97, 100, 103, 104, 
106, 107, 108, 114, 145, 136, 
159? 235, 309, 316. 

Mincio (fiume), i io, 223, 226. 
Mindo, 186. 

Mira, 205. 

Misa (fiume), 304. 

Modano, i. 

Modena, 55, 64, 88, 223, 226, 
227, 

Moltrasio, 91. 

Monaco, 33. 

Monate, 100. 

Moncalieri, 4, 24, 26. 
Moncenisio, i. 

Mondovi, 26, 30. 

Moneglia, 54. 

Monfenera, 185. 

Monferrato, 287. 

Moniga, I IO. 

Monselice, 214, 223. 


Montagnana, 215, 216, 
Montagnola (colline), 327. 
Monte Aperto, 321. 
Montebaldo, no, ni. 

Monte Borico, 193. 

Monte Bianco, 69. 
Montecatini, 290. 

Monte Cecioli, 276. 
Montefeltro, 301, 302, 306. 
Montefino, 53. 

Monte Generoso, 94, 102. 
Monte Leone, 99. 
Montelupo, 308. 
Montemaggio (colline), 327. 
Monte Moro, 99. 

Monte Olivete, 272, 276. 
Monte Rosa, 69, 99. 
Monterosso, 54. 

Monte Sasso, 186. 

Monza, 63, 87, 88, 208, 210. 
Motterone (monte), 99, 100. 
Mugnone (fiume), 276. 
Murano, 143, 150, 166. 
Murano (isola), 158, 161. 
Muslone, in. 

Musso, 94, 95. 

N 

Napoli, 50, 220, 242, 305. 
Nervi, 33, 36, 53. 

Nesso, 92, 94. 

Nocera, 285. 

Noli, 35. 

Novalesa, 29. 

Novara, 2, 31, 57, 58, 100,107. 
Novi, 36. 


o 

Oglianico, 26. 

Olcio, 95. 

Oldese, in. 

Olgiate, 96. 

Olona (fiume), 96, 106. 
Ombrane (fiume), 287, 308. 
Ombrane (vallata), 238. 
Omegi!a, loi. 

Oneglia, 35. 

Oropa. 28. 

Otta. 99, 100, loi. 


Orta (lago), 99, 100, loi. 
Orvieto, 324. 

Osteno, 102. 

Ozegno, 26. 

P 

Padenghe, no. 

Padova, 119, 170, 186, 193, 
* 94 ? * 95 ? 196? * 99 ? 20*' 202. 
204, 205, 206, 208, 212, 214. 
Palestrina, 48. 

Palestrina (isola), 158. 
Pallanza, 98, 99, 100. 

Palotta (fiume), 220. 

Parigi, 9, 166. 

Parma, 227, 290. 

Paro, 48. 

Passo del Furio, 303. 
Paterno, 284. 

Pavia, 69, 77, 88, 103. 104, 
105, 106, 107, 214, 223. 
Pederobba, 183, 184, 185. 

Pegli? 36, 37 ? 38- 
Pella, loi. 

Perarolo, 182. 

Perugia, 78, 285, 306, 324. 
Pesaro, 301, 302, 306. 
Peschiera, 109, no, 216. 
Pescia, 290. 

Pessione, 23. 

Petraja, 282. 

Piave (fiume), 175, 178. 181, 
182, 183, 184. 

Piemonte, 1,12, 18,20,21,22, 
26, 29, 30, 57. 

Pietole, 226. 

Pietrasanta, 56. 

Pieve di Cadore, 182, 183. 
Pinerolo, 26, 31. 

Piovere, in. 

Pirchiriano, 29. 

Pisa, 32, 51, 56, 283, 283, 290, 
291,292, 307, 308, 309, 311, 

3 * 3 ? 3 *T 3 * 5 ’ 3 * 6 ^ 3 * 9 ? 323? 
324. 

Pistoja, 274,286,287,288, 290, 
322. 

Pizzighettone, 107. 
Plombières, 20. 

Po (fiume), 5,106,219,223,294. 








INDICE GEOGRAFICO. 


335 


« 


4 


Po di Primaro, 298. 
Poggibonsi, 318, 319. 

Poggio, 34, 281, 286, 287. 
Ponale (cascata), 112. 
Pontassieve, 283. 

Ponte a Greve, 278. 

Ponte a Serraglio, 292. 
Ponte a Signa, 278. 
Pontebba, 168, 170. 

Ponte di Brenta, 207. 

Ponte Lungo, 35. 

Ponte nelle Alpi, 181, 182. 
Pontremoli (colle), 55. 

Poppi, 284. 

Porlezza, 93, 94, 102. 
Porretta, 237, 292. 

Portofino, 54. 
Porto-Maurizio, 34. 

Porto Valtravaglia, 102. 
Porto-Venere, 32, 33, 55. 
Posa, 308. 

Possagno, 183, 185, 186, 187. 
Prà, 36. 

Pracchia, 238. 

Praglia, 213. 

Prato, 272, 274, 286, 287. 
Prato al Saglio, 285. 
Pratolino, 277, 278. 
Pratomagno, 283, 284. 
Pratovecchio, 284. 

Primaro, 220. 

Q 

Quarto, 53, 282. 

Quero, 184. 

Quintavalle, 167. 

Quinto, 53. 

R 

Rapallo, 54. 

Rapallo (valle), 54. 

Ravenna, 74, 220, 236, 263, 
285, 293, 294, 295, 296, 297, 
298, 300. 

Rebbio, 96. 

Recco, 53. 

Recoaro, 190. 

Reno (fiume), 238. 

Resiutta,_j 70. \ 

Retrone (fiume), 190. 
Rezzonico, 93, 94. 


Rialto (isola), 134 
Rifredi, 283. 

Rimini, 293, 298, 299, 

300, 301, 302. 

Riomaggiore, 54. 

Riva, no, 112. 

Riviera di Levante, 45, 51. 
Riviera di Ponente, 32, 45, 

5 L 53 - 

Rivoli, 26. 

Rivoltella, 11 o. 

Rizzo di Bottarello, 99. 
Rocciamelone, 29. 

Roma, 5, 16, 20, 23, 24. 84, 
186, 236, 265 300, 305, 318, 
319, 324. 

Romagna, 300, 305. 

Romena, 284. 

Ronchi, 189. 

Rosazza. 28. 

Rosta, 218. 

Rothkreuz, loi. 

Rovere, 301. 

Rovereto, 190. 

Rovigo, 214, 218. 

Rua, 213. 

Rubbio, 189. 

Rubicone (fiume), 299, 300. 

s 

Sacro-Monte, 99, 100. 

Sagra di San-Michele, 29, 30. 
Saint-Vincent, 27. 

Salò, no, ni. 

Salò (golfo). Il I. 

Saluzzo, 26. 

San Dalmazio (monte), 319. 
San Donato, 277. 

San Domenico, 276. 

San Donnino, 308. 

San Francesco d’Albaro, 53. 
San Gimignano, 318, 319. 
San Giorgio in Braida, 118. 
San Giorgio (isola), 130. 

San Giorgio Maggiore (isola), 
166. 

San Giovanni all’Oropa, 28. 
San Giovanni d’Andorno, 28. 
San Giuliano, 292. 

San Gottardo, 69, 99, loi. 
San Lorenzo, 34. 


San Marcello, 237. 

San Marino (città), 301. 

San Marino (Repubblica), 299, 
300, 301. 

San Martino della Battaglia, 
109. 

San Michele (isola), i '.j. 

San Miniato, 272, 274, 275. 
San Miniato (colline), 267, 
San Niccolò, 284. 

San Niccolò (Rampe di), 274. 
San Quirico di Vernio, 286. 
San Pier d’Arena, 38. 

San Pietro (penisole), 167. 
San Remo, 33, 34. 

San Rossore (cascine), 316. 
San Salvatore, 90,102,175,176. 
Sant’Albino, 96. 

Sant’Ambrogio, 2, 29. 
Sant’Elena (isola), 167. 

Santa Croce, 90, 181. 

Santa Croce (lago), 181. 
Santa Giustina, 182. 

Santa Margherita, 54. 

Santa Vittoria d’Alba, 23. 
Santerno (fiume), 294. 

Santo Stefano, 34. 

Santo Stefano Belbo, 23, 

San Vigilio, no. 

San Vito (baja), 55. 
Sardegna, 20, 24, 309. 
Sarzana, 51, 55. 

Sarzanella, 55. 

Sassella, 42. 

Sassi, 20. 

Sasso, 237. 

Savoja, I, 20. 

Savona, 36. 

Schio, 189, 190, 282. 

Scrivia (fiume), 50. 

Sempione (il), 99. 

Secchio (fiume), 56, 290, 292. 
Sermione (penisola), 109, no. 
Serravalle, 178, 179, 290. 
Sesto, 281, 282, 286. 

Sestri Levante, 54. 

Sestri Ponente, 33, 37. 

Sette Comuni, 187, 188, 189, 
190. 

Settignano, 6. 

Sicilia, 305. 
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Siena, 318, 319, 321, 332, 323. 

324, 326, 327. 

Signa, 278, 308. 

Sile (fiume), 119, 162, 174. 
Sinigaglia, 304, 306. 

Siria, 131. 

Soffrata, 178. 

Selcio, 382. 

Solferino, 109. 

Senna (fiume), 183. 

Sori, 53. 

Spagna. 16, 134. 

Spezia, 32, 33, 50, 54, 55, 309. 
Spinga (monte), 95. 

Spotorno, 35. 

Staglia (valle della), 319. 
Stagliene, 49, 50. 

Stella (monte), 99. 

Stelvio, 95. 

Stia, 283, 284. 

Stra. 206, 207, 208, 210, 212. 
Strambino, 26. 

Stresa, 99. 

Stupinigi, 26. 

Stura (fiume), 31. 

Sturla, 53. 

Suna, 99. 

Superga, 4, 6, 20. 

Susa, I, 2, 29. 

Susa (valle di), 26. 

Susegana, 175, 176. 

Svevia, 189. 

Svizzera italiana, 31, 94. 

T 

Taggia, 34. 

Tagliamelito (fiume), 170. 
Tanaro (fiume), 36. 

Tartaria, 212. 

Teoio, 213. 

Terra Santa, 6. 

Terzolle (fiume), 283. 

Tevere, 285. 

Thiene, 189, 190. 

Ticino (fiume), 57, 106. 

Tiro, 130. 

Tirreno, 228. 

Titano (monte), 301. 

Torbole, iii. 

Torcello, 158, 161, 162, 165. 
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Torcello (isola), 119, 158, 161, 
162, 165. 

Torino, i, 2, 3, 4, 5, 8, 9, io, 
12, 14, 16, 17, 19, 20,21,22, 
23, 24, 26, 31, 36, 57, 306. 
Torno, 91. 

Torre del Mangano, 103. 
Torre di Lago, 56. 

Torri, III. 

Torriggia, 92. 

Tortona, 31. 

Toscana. 88,238,240,243,259, 
265, 268, 280, 290, 305, 327. 
Toscolano, iii. 

Tremezzina, 92. 

Tremezzo, 92. 

Treni osine, iii. 

Trentino (monti), 190. 
Trento, 187. 

Treviso, 170,174,178,182,183. 
Trieste, 168, 170, 306. 

Troja, 225. 

Topino, 285. 

u 

Udine, 168, 170. 

Urbino, 255,298,301,302,303. 
Urbino (ducato), 302, 306. 

V 

Vado, 35, 36, 

Val di Chiana, 285. 

Val di Nievole, 290. 

Val di Savena, 237. 

Val di Setta, 237. 
Valdobbiadene, 184. 

Valentino (monte), 4, 9. 

Val Ghiaja, 189. 

Vallata del Reno, 237. 

Valle d’Aosta, 26, 27, 28. 
Valle della Lima, 292. 

Valle dell’Attico, igo. 

Valle dell’Elsa, 318. 

Valle del Leogra, 190. 

Valle del Secchio, 292. 

Valle di Alano, 184. 

Valle d’Intelvi, 90, 92. 
Vallombrosa, 274, 283, 284, 
Valsesia, loi. 

Vaistagna, 189. 


Valsugana, 187. 

Valtellina, 95. 

Varallo, 31, loi. 

Varazze, 36. 

Varenna, 94, 95. 

Varese, 96, 97, 100. 

Varese (lago), 97. 

Vedelago, 171. 

Veilino (torrente), 49. 

Venda (monte), 213. 

Veneto, 170, 180. 

Venezia, 3, 103, 108. 114, 118, 
119, 120, 122, 123, 126, 127, 
128, 130, 131, 133, 134, 135, 
136, 138, 140, 141, 142, 143, 
144, 146, 147, 148, 149, 150, 
151, 152, 154, 156, 157, 158, 
159, 160, 162, 165, 166, 167, 
170, 174, 186, 191, 192, 196, 
198, 201, 204, 205, 206, 207, 
209, 210, 212, 213, 258, 270, 
306, 309. 

Ventimiglia, 32, 33, 51. 
Verbano (lago), 96. 

Vercelli, 31, 57. 

Vergato, 237. 

Verna, 283. 

Verna (gole), 286. 

Vernazza, 54. ' 

Verona, 109, i io, 112,114,115, 
116, n8, 187, 214, 216, 223. 
Veronetta, 118. 

Verres, 26, 27. 

Verzuolo, 26. 

Vezzana, 55. 

Viadana, 223. 

Viareggio, 56, 292. 

Vicenza, 115, 170, 190, 191, 
192, 194. 

Vienna, 168, 213. 

Vilano, 168. 

Viterbo. 324. 

Vittorio, 178, 180. 

Volterra, 318, 319. 321. 

Voltri, 36. 

z 

Zambra (fiume), 316. 

Zoagli, 54. 

w 

Wedgwood, 282. 
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A 

Adelchi ( figlio di Desiderio) ,29. 
Adriano (papa), 29. 

Adriano VI, 302. 

Agnesi Gaetana, 235. 
Agostino, 236, 322. 

Agrati Marco, 68. 

Agudio (ingegnere), 20. 
Alamanni, 263. 

Albani, 236, 304. 

Alberoni (cardinale), 301, 
Alberti Leone Battista (archi¬ 
tetto), 226, 262, 271, 299. 
Albertini (cav.), 12. 

Alberto d’Este, 223. 

Alberto di Prussia (princi¬ 
pessa), 92. 

Albizzi, 240. 

Alciato Andrea, 105, 106. 
Aldini, 236. 

Aldovrandi, 236. 

Alessandro V, 260. 

Alessi (Galeazzo), 43, 45, 47, 
48, 51, 78, 105. 

Alfieri (conte e architetto), 
11, 26 

Alfieri Vittorio, 12, 19, 22, 30, 
262. 

Alfonso I d'Este, 230. 

Alfonso II, 226. 

Aliense, 132. 

Allio (Matteo Gauro), 197. 
Allori, 262. 

Almerico d’Este, 148. 
Almerico Paolo, 194. 

Amalia di Baviera, 79. 

Amati, 107. 

Ambra Lorenzetti, 314. 
Ambrogio da Possano (detto 
il Borgognone), 2 Tj, 104, 105. 
Amedeo (Duca d’Aosta), 16,20. 
Amedeo Vili, 6. 

Ammannati, 290. 

Ammanato, 242. 


Andrea da Firenze, 262. 
Andrea degii Organi, 64. 
Andrea Del Sarto, 244, 261, 
290, 310. 

Andrea Doria (principe),46,51. 
Andreasi (conte), 226. 
Andreasi (vescovo), 226. 
Andromeda, 242. 

Annex de Fernach, 64. 
Annibai Caro, 196. 

Annoni (casa), 82. 

Anteo, 292. 

Antinori, 271. 

Antonelli Alessandro, 8, 57. 
Antonello da Messina, 180. 
Antonio di Marco, 146. 
Antonio Omodeo, o Amedeo. 
105. 

Antonio Veneziano, 262, 314. 
Appiani Andrea, 82, 92. 
Arconati (conte Galeazzo), 84. 
Arduino, 26. 

Aretino, 262. 

Aridolfi, 180. 

Ariosto (Lodovico), 223. 
Arnolfo di Cambio, 247, 248, 
250, 260, 262, 263. 

Arnolfo di Lapo, 240. 

Attila, 163. 

Augusto (imperatore), 28, 294, 
299, 303. 

Averulino o Averiino Antonio 
(detto il Filarete), 76, 77. 

B 

Baccio Bandinelli, 241. 

Baccio da Montelupo, 254. 
Baccio Pontelli, 302. 

Badile, 118. 

Balbi, 42. 

Balbo Cesare, ii, 15, 18, 22. 
Baldassare Cossa (papa Gio¬ 
vanni XXIII), 260. 

Baldo degli liberti, 106. 


Baldovinetti, 260. 

Balestra, 199. 

Barbaro, 173. 

Barbarossa, 31. 

Baretti, 22. 

Baroccio Ambrogio, 302, 303. 
Baroncelli, 222. 

Barozzi (commendatore), 212. 
Barzaghi Francesco, 50 
Basalti, 148, 166. 

Bassano Annibaie, 202, 236. 
Bassi Laura, 235. 

Bava Eusebio, 18. 

Bavaro (vescovo), 276. 

Beato Amedeo, 24 
Beatrice d’Este, 78. 

Beatrice di Tenda, 103. 
Beauharnais Eugenio, 78, 208. 
Beccafumi Domenico (detto il 
Mecherino), 323, 324, 325. 
Bellini (pittore), 135,142, 148. 
Bellini Giovanni, 66, 146, 148, 
149, 174. 

Bembo (cardinale), 198. 
Bembo (famiglia), 206. 
Bembo Giovanni, 145. 
Benedetto IV, 236. 

Benedetto XIII, 260. 

Benozzo Gozzoli, 314, 319. 
Bentivoglio, 236. 

Benvenisti Gabriele, 195, 202, 
204. 

Benvenuti, 171. 

Benvenuto Cellini, 242. 
Berengario, 26. 

Bergamasco, 135, 167. 

Berna (pittore), 319, 323. 
Bernini, 324. 

Berry (duchessa), 141. 

Berti Domenico, 22. 

Bettola, 18. 

Bianca Capello, 277. 

Bianco Bartolomeo, 42, 43. 

Biggi, 43 - 

Bissolo Francesco, 174. 
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Bissolo Pier Francesco, 14'^. 
Blaise de Montine, 322. 
Bocca, 23. 

Boccanegra, 49. 

Boito (Arrigo), 12, 205. 

Boito (Camillo), 12, 202, 205. 
Bollati Giuseppe, 16. 

Bon, 135. 

Bonaparte (Elisa nei principi 
Bacciocchi), 290. 

Bonaparte (principessa Leti¬ 
zia), 16. 

Bonifacio (pittore), 148, 174. 
Boniforte, 76. 

Bordone, 244. 

Borella, 193. 

Boretti Eraldo, 12. 

Borromeo (cardinale Fede¬ 
rico), 83. 

Borromeo Carlo (arcivescovo), 
62. 

Borromeo (casa). 82. 
Borromeo Vitaliano, 98. 
Borso d’Este, 222, 223. 

Bossi (pittore), 82. 

Boteri Giovanni, 21. 

Botta Carlo, 20. 

Bottero G. B., 23. 

Bottesini, 12. 

Botticelli, 244, 286. 

Bracciolini (scultore), 251. 
Bragadino Marcantonio, 144, 
Bramante (architetto), 64, 71, 
74^ 76, 77' 82, 90, 230. 299. 
Bramante Sacca, 107. 
Brentano Giuseppe (architet¬ 
to), 66. 

Brentari (architetto), 188. 
Breughel, 92. 

Brignole-Sale (duchessa di 
Galliera), 43. 

Brofferio Angelo, 8, 12, 18. 
Bronzino, 282, 287. 
Brunelleschi Filippo, 82, 246, 
248, 250, 260, 263, 277, 
282. 

Brunetto Latini, 297. 

Bruno di Ser Lapo, 286. 
Brusasorci, 118. 

Buonconsiglio, 192. 
Buondelmonti, 239, 289. 


Buontalenti, 243, 261, 277, 
282, 313. 

Bussi Carlo, 77. 

Byron, 157, 159. 

c 

Cagna A. G., ii. 

Gagnola Luigi (architetto), 78. 
Caldari, 192. 

Calisto III (papa), 326. 
Caluso, 22, 

Camaletto, 148. 

Campagna, 135. 

Cancellieri. 289. 

Can Grande Della Scala, 114, 
Il 5 ' 297. 

Caninio Rufo, 91. 

Canonica Luigi (architetto), 
62, 79. 

Canova (architetto), 47, 92, 
148, 149, 185, 186, 187, 188. 
Can Signorio Della Scala, 114. 
Cantone, 43. 

Cappello Lorenzo, 188. 

Capra (conti), 194. 

Capodilista Annibaie. 202. 
Capodilista Emo, 172. 
Caracci, 43, 227, 236, 244,304. 
Carbone Domenico, 19. 
Carducci Giosuè, 28, 30. 
Carlin Dolci. 286. 

Carlo Alberto, 6, 15, 17, 20. 
Carlo Blanc, 125. 

Carlo Emanuele I, 20, 21, 24. 
Carlo Emanuele II, 6, 19. 
Carlo Emanuele III, 19. 

Carlo Magno, 29, 234. 
Carlone, 29. 

Carlo IV, 290, 321. 

Carlo Porta[(poeta), 86. 

Carlo V, 94, 105. 

Carlo Vili (di Francia), 279. 
Caroto, 118. 

Carpanio Vittore, 148. 

Carpi (pittore), 222. 

Carrera Pietro, 9. 

Carrera Quintino, 12. 

Correrà Valentino, 12. 

Casana Alessandro, 21. 
Casanova, 134. 


Casarotti, 187. 

Cassini (astronomo), 230. 
Cassinis, 18. 

Castelbarco (conte), 114. 
Castellazzi Giuseppe, 263. 
Castelvetro, 196. 

Castruccio Castracani, 55,290. 
Catalani, 12. 

Catena Vincenzo, 148. 
Catinat, 26. 

Cavazzuola, 118. 

Cavour (Camillo), 12, 15, 17, 
50. 

Cellino di Nese, 287. 

Cesa Giuseppe, 209. 

Cesare Borgia, 302. 

Cesare Cantò. 23. 

Challand, 28. 

Chambord (conte), 141. 
Cherubini, 262. 

Ciceri (marchesa), 80. 
Cicognara (conte), 148. 
Cignani, 299. 

Cigoli, 262. 

Cimabue, 310. 

Cima da Conegliano. 135, 148, 
176, 215. 

Cingeli, 300.. 

Cino da Pistoja, 287. 
Clemente VII (Giulio De’ Me¬ 
dici), 246. 

Clemente Vili, 227. 

Clemente XII, 236. 

Clementi, 226. 

Clotilde (principessa), 24. 
Clotilde Tambroni, 235. 
Collabo (conte), 176. 

Colleoni Bartolomeo, 143. 
Colleoni (conte), 190. 
Contarini (Angelo), 148. 
Contarini (doge), 159. 
Contarini (Giacomo), 148. 
Conte D’Onigo, 174. 

Conte Verde, 18. 

Copernico, 196. 

Cornato (ammiraglio), 198. 
Cornato Luigi, 196. 

Corner, 140. 

Cornero Marco, 144. 

Corrado il Salico, 236. 
Correggio, 227, 244. 
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Cosimo il Vecchio, 246, 247, 
260, 271, 277, 282. 

Cosimo I, 314, 316, 322. 
Cosimo II, 243, 316. 

Cosimo III, 240. 

Cosimo Tura, 222. 

Costa Lorenzo, 222. 

Costa (scultore), 50. 

Costanzo III, 295. 

Credi Lorenzo, 287. 

Crispi Francesco, 16. 
Cristiani Giovanni, da Pistoja 
287. 

Cristoforo Colombo, 22,36, 50. 
Cristoforo Romano, 302. 
Cronaca, 241, 262, 271, 274. 
Cromwel Oliviero, 196. 

D 

Daddi Bernardo, 254. 
DaMajano Benedetto, 262,271. 
Danieletti Pietro, 209. 

Dante Alighieri, 3, 22, 114, 
204, 226, 229, 251, 263, 264, 
284, 285, 287, 297, 300, 314, 

325- 

Da Ponte Antonio, 131,134,135. 
Da Ponte (famiglia), 188. 

Da Ponte (Leandro), 188. 

Da Polenta (famiglia), 263. 
Da Polenta Guido, 297, 300. 
Davila, 196. 

De Amicis Edmondo, 22. 

De Brosses, 156, 194, 285. 

De Brulé Alberto, 146. 

De Fabris, 250. 

De Gheltof Urbani, 165. 

Del Carretto (Ilaria), 291. 
Della Porta Giacomo, 48. 
Della Porta Guglielmo, 48. 
Della Quercia .Iacopo, 229, 
291, 322, 323, 324, 235. 
Della Robbia, 254, 255, 257, 

287. 

Della Robbia (Andrea), 286, 

288. - I 

Della Robbia (Giovanni), 289. 
Della Robbia (Girolamo), 289. 
Della Robbia (Luca), 251,261, 
276, 285, 286, 289. 


Della Rovere (famiglia), 36, 
301, 302. 

Dell’Opera Giovanni, 316. 
Del Majno Agnese, 103. 

Del Moro Battista, 118. 

De Maistre Giuseppe Maria, 

17- 

Demidoff (Paolo), 252, 277. 
Demin, 186. 

De Mottis Cristoforo, 104. 

De Rossi, 15. 

Desiderio (re), 29. 

De Sonnaz (generale), 18. 

De Togni Aristide, 66. 

Dino Mantovani, 155. 
Diotisalvi, 310. 

D'Ognibene Andrea di Jacopo, 
287. 

Domenichino(Domenico Zam- 
pieri), 192, 236, 290, 304. 
Domenico di Michelino, 251, 
264. 

Donatello, 198, 202, 242, 246, 
251,252,254,255,256, 260, 
286, 303, 334. 

Dondi Lucrezia Orologio, 212. 
Don Margotti, 23. 

Doria (principi), 35, 46, 47. 
Dorotea Bacchi, 235, 

Dosio, 271. 

Dosso Dossi, 221, 222. 

Dotti, 233. 

Dragoni Bartolini, 170. 
Duccio Agostino, 300. 

Duccio Buoninsegna, 323,324. 
Duchessa Jolanda, 24. 

Durer, 224. 


E 

Elisabetta Gonzaga, 302. 
Elisabetta (imperatrice), 236. 
Emanuele Filiberto di Savoja, 
4, 6, 16, 18. 

Enrico di Gmunden, 63. 
Enrico II, 206. 

Enrico III, 322. 

Enrico IV (di Francia), 20. 
Erasmo da Narni (detto il 
Gattamelata), 198. 

Ercole I d’Este, 222. 


Ercole II d’Este, 222. 
Eugenio di Savoja (principe), 
20. 

Ezzelino, 196, 214, 215. 

F 

Fabris (notajo), 202. 

Falcone, 43. 

Falconetto Giovanni, 118, 197. 
Fambri Paulo, 165. 

Fanzolo, 173, 192. 

Farinati, 118. 

Fasolo, 192. 

Federico da Montefeltro, 302, 
303. 

Federico I (imperatore), 30. 
Federico III, 326. 

Federico Rosazza, 28. 
Federighi Antonio, 234. 

Fedi Pio, 242. 

Fell, 20. 

Fenarese Biagio, 201. 
Ferdinando d’Austria, 213. 
Ferdinando De’Medici, 282, 
316. 

Ferdinando di Savoja (duca di 
Genova, 20. 

Ferdinando I (granduca), 79, 
243, 316. 

Francesco I (granduca), 277. 
Ferracina Bartolomeo, 187, 
202. 

Ferramola, 108. 

Ferrari, 186. 

Ferrari Defendente, 21. 
Ferrari Gaudenzio, 21, 92, 
Ferrari Paolo, 12. 

Ferri Gaetano, 16. 

Ferruccio Simone, 300. 
Fieschi (famiglia), 54. 

Filelfo, 299. 

Filippo Cordova, 12. 

Filippo Maria Visconti, 77, 
103, 316. 

Fioravanti, 229. 

Foggini, 310. 

Fogolino, 192. 

Folchetto da Tolosa, 21. 
Fontana, 43. 

Foppa Cristoforo, 77. 
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Poppa Vincenzo, io8. 
Forteguerri (cardinale), 289. 
Foscari Francesco, 148. 
Foscarini, 206. 

Fra Angelico, 244, 261, 314. 
Fra Bartolomeo, 244, 290. 
Fra Carnevale, 302. 
F’raDamiano daBergamo,23o. 
Fra Diamante, 286. 

Fra Giocondo da Verona, 114, 
116, 118. 

Fra Giov. degli Eremitani, 202. 
Fra Guglielmo, 288. 

Fra Jacopo, 260. 

Fra Marco Pensa, 174. 
Francavilla, 314. 

Francesca da Rimini, 287,294, 
297, 300. 

Franceschini Bartolomeo, 204. 
Francesco da Brossano, 214, 
Francesco da Milano, 180. 
Francesco da Sangallo, 254. 
Francesco da Volterra, 314. 
Francesco de Lazzaro, 195. 
Francesco De’ Medici, 282. 
Francesco di Giorgio Martini, 
302. 

Francesco Filelfo, 105. 
Francesco di Lorena, 240. 
Francesco di Simone, 230. 
Francesco il Giovane, 188. 
Francesco il Vecchio (detto 
Francesco Bassano), 188. 
Francesco I (granduca), 277. 
Francesco I (imperatore), 208. 
Francesco II Gonzaga, 226. 
Francesco IV Gonzaga, 224. 
Francesco V d’Este, 213. 
Francesco Maria Della Ro¬ 
vere, 302. 

Francesco Maria II, 302. 
Francesco Maria Preti, 207. 
Francesco Maria Richini, 77. 
Francesco Sforza, 104. 

Francia, 236, 244, 

Franco, 132. 

Francois Coppe'e, 3. 

Fra Paolino da Pistoja, 288. 
Frigimelica (Girolamo), 208. 
Frigimelica il Vecchio, 180, 
Fusinato, 214. 


G 

Gabbotto, 23. 

Gabriele Maria, 309. 

Gaddi Agnolo, 260, 286. 322. 
Gaddi Taddeo, 240, 250, 254, 
260, 262, 325. 

Gaj, 127. 

Gajazzi Vincenzo, iqi. 

Galba, 209. 

Galileo, 196, 262, 274, 310. 
Galla Placidia l'imperatrice), 
295 

Galliera (duca), 39, 50. 

Gallio Tolomeo (cardinale),91. 
Galluzzo, 274. 

Galvani, 234, 236. 

Gamba Francesco, 21. 
Gamodia, 63. 

Garelli Federico, 12, 14. 
Garibaldi Giuseppe, 18, 28, 
50, 106. 

Garofalo, 222. 

Gaspare Visconti, 106. 
Gautier Teofilo, 124, 157, 167, 
270, 271. 

Gentile da Fabiano, 244. 
Gerolamo dai Libri, 118. 
Gerolamo da Trento, 174. 
Gerolamo da Udine, 145. 
Ghiberti (o Guiberti), 254,260. 
Ghirlanda Agostino, 314. 
Ghirlandaio, 244, 260, 286. 
Giacomelli, 174. 

Giacomo Bassano, 188. 
Giacomo da Ponte, 170, 188, 
192. 

Giacosa Giuseppe, 22. 

Gian Bellini, 244, 302. 

Gian Bologna, 230, 242, 253, 
254. 277, 310, 314. 

Gian Cristoforo Romano, 105. 
Gian Galeazzo Visconti, 64, 
77, 104, 105, 116, 309, 321. 
Gian Giacomo De’ Medici, 94. 
Gian Giacomo Rousseau, 17. 
Gian Lorenzo De’ Medici, 246. 
Giannone, 18. 

Ginori Carlo (marchese), 282. 
Ginori (marchese), 278, 281, 
282. 


Gioberti (Vincenzo), 18, 22. 
Giolfino, 118. 

Alione Giorgio, 21. 

Giorgio Sand, 157. 

Giorgione (il), 135, 140, 154, 
171, 174, 244. 

Giotto, 105, 177, 178,199,204, 
248,250,255,262,272,314. 
Giovanelli (principe), 149. 
Giovan Gastone, 240. 
Giovanni Antonio Bazzi, 21. 
Giovanni da San Giovanni, 
277. 

Giovanni d’Ascagno, 319. 
Giovanni De’ Medici, 246,302. 
Giovanni Everardo De’ Me¬ 
dici, 246. 

Giovanni Gualberto, 284. 
Giovanni XXIII, (Baldassare 
Cossa), 260. 

Giovenone, 21. 

Giuliano da San Gallo, 271, 
286. 

Giuliano De’ Medici, 246. 
Giulio II (papa), 36, 229, 230, 
236, 302. 

Giulio Cesare, 299. 

Giulio Romano, 224, 225,226. 
Giustiniano, 295. 

Gloria (conte G.), 15. 

Goldoni, 150, 155. 

Gomes, 12. 

Gonzaga (famiglia), 224, 225, 
226. 

Gonzaga Isabella (marchesa), 
226. 

Gonzales, 81. 

Gozzi, 150. 

Graf (professore), 23. 

Grandi, 222. 

Grassi, 80. 

Graziani Cisterni, 300. 

Greco Apollonio, 260. 
Gregorio XII, 260. 

Guariento, 199. 

Guarino Guarini, 6, 16, 17. 
Guarneri, 107. 

Guercino, 43, 192, 222, 236, 
299, 304, 306. 

Guibert, 18. 

Guicciardini, 269. 
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Guidetto, 291. 

Guido Monaco, 286. 

Guido Reni, 43, 47, 231, 236, 
244, 304, 306. 

Guidotti (pittore), 314. 

Guid’Ubaldo I, 302. 

H 

Hayez, 92. 

Holzer, 205. 

J 

Jacobello (fratelli), 124. 

Jacopo da Empoli, 288. 
Jacopo da Valenza, 180. 
Jacopo Marcello, 148. 

Japelli Giuseppe, 204, 205. 
Juvara Filippo, 5, 6, 20, 26, 
90, 182, 226, 290. 

L 

La Farina Giuseppe, 18. 

Lafri Jacopo, 2S7. 

Lagrangia, 18, 22. 
Laguerronnière, 12. 
Lambertini, 236. 

La Marmora Alfonso, 18, 28. 
La Marmora Ferrerò, 15. 
Lanino, 21. 

Lanzi, 322. 

Larderei, 271. 

Lauretti, 230. 

Lavinia, 179. 

Leandro Bassano, 188, 132, 
145, 146. 

Leandro da Ponte, 188. 
Leonardo da Prato, 144. 
Leonardo da Vinci, 74, 75, 76, 
82, 83, 244, 262. 

Leonardo di Ser Giovanni, 
287. 

Leone X (Giovanni De’ Me¬ 
dici), 30^. ^ 

Leonora di Toledo, 242. 
Leopardi, 135. 

Leopardo Alessandro , 143 , 
144. 148. 

Leopoldo (granduca), 316. 


Lessona Michele, 22. 

Liberi Pietro, 190. 

Lippo Lippi (Filippo), 231, 
244, 286. 

Lippi Filippino, 262, 281, 306. 
Lodovico, 236. 

Lodovico il Moro, 78. 
Loescher Ermanno, 23. 
Lombardo Cristoforo, 103. 
Lombardo Pietro, 124, 141, 
197. 

Lombardo Tommaso, 
Lombardo Tullio, 174, 182, 
197, 213. 

Lomellini, 47. 

Longhena, 139, 

Lorain Claudio, 244. 

Loredan Andrea, 141. 
Loredan Leonardo, 144, 
Lorenzetti, ^14, 323, 325. 
Lorenzo degli Spazzi (Pi Sca¬ 
ria;, 90. 

Lorenzo (De’ Medici), 36, 246, 
302. 

Lorenzo il Magnifico, 241,246, 
282. 

Lorenzo II De’Medici, 246. 
Lorenzo Monaco, 261. 

Luca Giordano, 186, 199. 
Luciano di Laurana, 302. 
Luigi del Moro, 230. 

Luigi Filippo, 303. 

Luigi XIV, 207. 

Luigi XV, 210; 

Luigi XVI, 210. 

Luini, 92, 244. 

Luitprando (re), 231. 

M 

Machiavelli, 262. 

Maciacchini Carlo, 79. 
Macrino D’Alba, 21, 104. 
Madama Reale, 24. 

Maestri Eugenio, 193. 
Maganza G. B., 192, 199. 
Maj Angelo, 83. 

Malatesta (dinastia), 299. 
Malatesta Novello, 299. 
Maldola (conte), 284. 
Malpighi, 236. 


Manfredi Eustacchio, 236. 
Manin Lodovico (doge), 232. 
Mantegna Andrea, 83, 175, 
193, 196, 199, 224, 226, 
244. 

Manzolina, 233. 

Manzoni Alessandro, 12. 
Marcello (contessa), 163. 
Marco da Faenza, 241. 

Marco da Campione, 63, 88. 
Marco da Vicenza, 146. 

Marco Polo, 212. 

Marco Vecellio, 143. 

Marconi Rocco, 222. 

Marenco Carlo, 12. 

Marenco (figlio), 12. 

Marenco Leopoldo, 22. 
Margaritone (d’Arezzo), 306. 
Margherita di Savoja (regina), 
28. 

Maria Adelaide. 17, 20. 

Maria Anna (imper.), 208. 
Maria Cristina di Francia, 9. 
Maria Luigia (duch.®'), 290,292. 
Maria Teresa, 17. 

Maria Vittoria, 20. 

Marin Faliero, 132. 

Marin Sanudo, 130. 

Marino Tommaso, 78. 

Mario Leoni, 12. 

Mario Michela, 21. 

Marsigli, 236. 

Martino (diacono), 29. 
Masaccio, 262, 291. 

Massenet, 12. 

Massimo d’Azeglio, 18, 22, 
24, 29,30. 

Mastino della Scala, 114, 290. 
Mastino II, 114. 

Mathas, 262, 

Matteo Civitali, 48, 290, 291. 
Matteo de’ Pasti, 299. 

Matteo di Giovanni, 323, 324. 
Matteo Visconti, 63. 

Maurizio di Savoja ( cardi¬ 
nale), 26. 

Mazzini, 30. 

Mecenate, 283. 

MedailGiuseppe Francesco, i. 
Medici (famiglia), 240, 242, 
244, 246, 270, 276, 282, 316. 
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Melzi (casa), 82. 

Melozzo da Forlì, 299, 302. 
Memmi, 514 322, 525. 
Memmo, 146, 187. 

Menganti, 230. 

Mengoni, 59. 

Meo del Caprino, 6. 

Micca (Pietro), 18, 20, 28. 
Michelang. Buonarroti, 226, 
229,241,244,246, 247,251, 
256, 260, 261, 262, 271, 274. 
Michelozzo-Michelozzi, 77,82, 
146, 241, 254,260, 271, 282, 
286. 

Michiel (doge), 131. 

Mignot, 66. 

Minello de’ Bardi, 197. 
Minghetti Marco, 231. 

Mino da Fiesole, 254, 276, 
286, 315. 

Mino da Turrita, 323. 
Misson, 156. 

Mocenìgo Pietro, 144. 
Mocenigo Tomaso (doge) 145. 
Molière, 160. 

Mondini, 234, 236. 

Mondolfo, 81. 

Monfenera, 185. 

Montagna Bartolomeo, 192. 
Montaigne, 156. 

Montorsoli, 5 i. 

Moretto (bresciano), 108. 
Morgan (Lady), 205. 
Morghen, 76. 

Morone, 118. 

Morosini Michele, 144. 
Muntz, 299. 

Murat-Pepoli (Letizia), 234. 
Murat Gioachino (re), 234. 

N 

Nanni del Bianco, 254. 

Nanni di Jacopo, 254. 
Napione, 22. 

Napoleone Gerolamo, 24. 
Napoleone I, 17, 27, 55, 66, 
27, 126, 127, 134, 159, 208, 
236, 290, 301, 317. 
Napoleone III, 12, 24. 
Nerone, 290. 


Nicola d’Arezzo, 254. 

Nicola III, 221, 236. 
Nicoletto da Torino, 21. 
Nicolò da Bari (detto Nicolò 
dell’Arca), 231. 

Nicolò da Imola, 148. 

Nicolò dell’Abate, 226, 227. 
Nicolò dell’Arca, 230. 

Nicolò Marcello (doge), 145. 
Nicolò Tribolo, 229. 

Nicolò Tron, 148. 

Nicolò V (papa), 291. 

Nigetti Matteo, 246. 

Nino da Fiesole, 256. 

Noceto Pieti'o, 291. 

Nota Alberto, 12. 

Novella d’Andrea, 234. 

Numa Pompilio, 209. 

o 

Obelerio, 132. 

Obizzi (famiglia), 212, 213. 
Obizzi Ferdinando, 212. 
Obizzi Lucrezia, 212. 

Obizzi Pio Enea, 212. 
Oddantonio da Montefeltro, 
302. 

Ongania, 165. 

Orazio Farnese, 143. 
Orgagna, 239, 240, 242, 250, 
254, 262, 315. 

Oldoni, 21. 

Ongania Ferdinando, 152. 
Onoria, 295. 

Onorio (imperatore), 295. 
Orsi (Delfino), 165. 

Orsi (famiglia), 282. 

Ottoni di Sassonia, 236. 
Ouidi, 275. 

P 

Pacchiarotto, 323. 

Pacciotto da Urbino, 18. 
Pacioli Luca, 105. 

Pagani, 50. 

Paleocapa, 18. 

Palladio, 108, 115, 131, 135, 
146, 148, 173, 187, 190,191, 
192, 193, 194. 


Palma il Giovane, 132, 133, 
141, 145, 148, 186, 199, 
244. 

Palma il Vecchio, 108, 145, 
148, 192, 244. 

Panetti, 222. 

Panvinio, 196. 

Paolo V (papa), 300. 

Paolo (vescovo), 162. 

Paolo Veronese, 43, 116, 118, 
135, 142, 148, 149. 172, 174, 
185, 193, 199, 215, 300. 
Paris Bordone, 43, 174. 
Parisina Malatesta, 220. 
Pasquale Cicogna (doge), 143. 
Pavanello Attilio, 212. 

Pazzi (famiglia), 263, 271. 
Pellegrini, 62. 

Pepe Guglielmo, 18. 

Peretti Antonio, 27. 
Perugino, 104, 244, 262, 304. 
Peruzzi, 322, 323. 

Pesaro (ammiraglio), 148. 
Pesaro Giovanni, 148. 
Petrarca, 214, 286. 

Petrucci, 322. 

Pia (De’Tolomei), 325. 
Piccarda Bueri, 246. 

Piccoli, 199. 

Piccolomini Enea Silvio, (car¬ 
dinale), 326. 

Piccolomini Francesco, 322. 
Pierin del Vaga, 51, 310. 
Piermarini Giuseppe, 62, 87. 
Piero da Firenze, 287. 
Pietracqua Luigi, 12. 

Pietro Aretino, 286. 

Pietro della Francesca, 299', 
300, 302, 306. 

Pietro De’ Medici, 246. 

Pietro Paolo delle Masegne, 
124. 

Pio II, 324. 

Pio III, 326. 

Pio VI, 18. 

Pio IX, 297, 304. 
Pinturicchio, 323, 324. 

Pipino (re), ,159, 236, 

Pironi, 197. 

Pisani Almoro, 207. 

Pisani Alvise, 207. 
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Pisani (famiglia), 210, 215. 
Pisani Francesco, 207, 

Pisani Vittore (Pisanello), 299. 
Pisano Andrea, 258, 200. 
Pisano Giovanni, 286, 288, 
310, 314, 315, 322. 

Pisano Nicola, 196, 230, 231, 
291, 310, 315, 323, 324. 
Plinio il Giovane, 89, 91. 
Poccetti, 262. 

Poggi (ingegnere), 274. 

Poldi Pezzoli Gian Giacomo, 
84. 

Pontormo, 282. 

Pordenone, 148, 174, 177, 
178, 186. 

Prassitele, 68. 

Prati Giovanni, 12. 

Preti, 171. 

Primaticcio, 226. 

Prony, 159. 

Puget, 47, 

R 

Raffaella da Montelupo, 261. 
Raffaello Sanzio, 51, 83, 236. 

244, 262, 302, 303, 324. 
Ranieri (arciduca), 208. 
Rattazzi Urbano, 12. 
Rembrandt, 244. 

Ricci, 240. 

Riccio Andrea, 197, 298. 
Rinaldo, 226. 

Rizzo Antonio, 132, 135. 
Rolando da Piazzola, 199. 
Romani, Felice 2 . 
Romanino, 108. 

Romolo, 209. 
Rosalba-Carriera, 161. 
Rossellino, 287. 

Rossetti Biagio, 222. 

Rosà (di Schio, senatore), 190, 
Rossini, 262, 263, ^2. 
Rossoni Pietro Giorgio, 77. 
Roux Luigi, 23. 

Rubens, 43, 47, 244. 

Ruffo, 300. 

Ruggero degli Ubaldini (ar¬ 
civescovo), 314. 

Ruspoli (principi), 304. 


s 

Sacchetti Roberto, 22. 
Sadoleto, 196. 

Saint-Didier, 156. 

San Donato, 166. 

Salviati, 166. 

Sammicheli, 114, 115, 117, 118. 
San Carlino (scrittore), 14. 
San Francesco d’Assisi, 285. 
San Germano (famiglia), 8. 
San Giovanni Gualberto, 284. 
San Luca, 233. 

San Marino, 300. 

San Massimiano, 293. 

San Romualdo, 284. 
Sansovino, 48, 127, 130, 132, 
i35> 139; 164, 196, 197. 
Sant’Antonio di Padova, 202. 
Sant’Apollinare, 296. 

Santi di Tito, 262. 

Santi Giovanni (d’Urbino), 
302. 

Santorre di Santarosa, 31. 
Sarcinelli, 179. 

Sassoferrato, 304. 

Sauli Alessandro, 47. 

Sauli (famiglia), 47. 
Savonarola, 241, 242. 
Scaligeri (famiglia) no, 114, 
115. 

Scamozzi, 127, 190, 192, 194. 
Scarpagnino, 132, 135, 140. 
Scipione Nasica, 236. 

Sclopis Federigo, 15. 
Sebastiani Lazzaro, 166. 
Sebastiano del Piombo, 174. 
Sebastiano Veronese, 288. 
Segusini, 182. 

Sella Quintino, t8. 

Seregni Vincenzo, 63. 
Sfondrini (architetto), 205. 
Sforza (famiglia), 94, 105, 
106. 

Sganzin, 159. 

Sigismondo d’Este. 222. 
Signorelli, 302. 

Signorelli Luca, 244. 

Siila, 209. 

Silvio Pellico, 134. 

Simone da Orsenigo, 64. 


Simone di Martino, 262. 

Sisto IV (papa), 36. 

Sodoma, 21, 244, 290, 310, 
322, 324. 

Solari, 76. 

Sordello da Mantova, 21. 
Soriano Jacopo, 148. 

Spada, 231. 

Speranza Giovanni, 192. 
Spinello Aretino, 262,274,286^ 
314. 

Spinello Spinelli, 314. 

Stagio Stagi. 

Stanga, 107. 

Stefano di Pandino, 104. 
Stradivario, 107. 

Strazza Giovanni, 63. 

Strozzi Filippo, 271. 

Strozzi (marchesi), 263, 271. 
Strozzi Pietro, 226, 320. 
Sudoleto, 196. 

T 

Tabacchi (scultore), 23, 20T. 
Tacca, 186. 

Tacca Pietro, 316. 

Tafì Andrea, 260. 

Tagliafico (architetto), 43. 
Taine, 294. 

Talenti Francesco, 248. 
Talleyrand-Pe'rigord, 268. 
Tantardini Antonio, 63. 
Tartagni, 230. 

Tenerani, 92. 

Teniers, 244. 

Teodolinda (regina), 88. 
Teodorico, 294, 295. 

Teodosio II, 234. 

Teodosio il Grande, 295. 
Terenzio Mamiani, 12. 
Testolini, 166. 

Thorwaldsen, 92. 

Tiarini, 231. 

Tibaldi di Pellegrino, 306. 
Tiberio, 300. 

Tiepolo, 148, 188, 192, 194,- 
209, 210, 215. 

Tintoretto, 132, 135, 142, 143,, 
145, 146, 148, 166, 192. 
Tito Livio, 202, 213. 
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Tiziano, 43, 135, 140, 142, 
i43> i45>i48> 152 , i54) i74> 
179, 180, 182, 244, 306. 

Tiziano Aspetti, 197, 198. 

Tolemaide, 130. 

Tolomei Antonio, 199. 

Tolomei (famiglia), 325. 

Tomaso di Savoja Carigna- 
no, 6. 

Torbido il Moro, 118. 

Trajano (imperatore), 317. 

Trivulzio Antonio Tolomeo 
81. 

Trivulzio (casa), 82. 

Turone, 118. 

u 

Ubaldo (arcivescovo), 314. 

Ubaldo (beato), 285, 

Uberti, 239. 

Ubertino di Carrara, 215. 

Uccelli Paolo, 262. 

Ugo Foscolo, 263. 

Ugolino della Gherardesca, 
134. 

Uguccione della Faggiuola, 
290. 

Umberto I (re), 23, 24, 50, 
250. 


V 

Valentiniano III, 295. 
Vallauri, 22. 

Valmarana (conti), 194. 

Van Dick, 43, 244. 
Vanvitelli, 108. 

Vasari, 196, 241, 242, 243, 

253, 286. 

Vela Vincenzo, 5, 17, 204,234. 
Velasquies, 43, 244. 
Vendramin Andrea, 144. 
Venier (Andrea), 144. 

Venier (Lorenzo), 146. 
Verrocchio Andrea, 143, 241, 

254, 236, 287. 

Vespasiano, 296. 

Vicentino Andrea, 186. 
Virgilio, 91, no, 226, 297. 
Visconti di Milano, 103, 105, 

236. 

Visconti di Modrone, 91, 
Vitellio, 209. 

Viti Timoteo, 302. 

Vittorio Alessandro, 148. 
Vittorio Amedeo I, 9. 
Vittorio Amedeo II, 20, 24. 
Vittorio Amedeo III, 24. 
Vittorio Avondo, 28. 

Vittorio Bersezio, 12, 22. 
Vittore Capello (generale), 145. 


Vittorio Emanuele I, 8, 17, 
24. 

Vittorio Emanuele II, 16, 17, 
18, 20, 24, 26, 28, 50, 59, 
106, 145, 195,208,250,282, 
306. 

Volta, 89. 

Vivarini, 145. 

Vivarini Alvise, 148. 

Vivarini Bartolomeo, 148. 

Y 

Yriarte Carlo, 173, 174. 

w 

Wagner, 12. 

Wimphen (conte), 214. 

z 

Zambeccari, 336. 

Zanelli (conte) 298. 

Zannoni Ugo, 114. 

Zanotti, 174, 236. 

Zavattari, 88. 

Zelotti, 172, 213. 

Zendrini Bernardino, 159- 
Zoppi, 12. 

Zuccaro, 132. 
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Lavagna . 
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Bardonecchia. 

2 

Levanto . 


49 
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3 ' 
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Porto-Venere e Palmaria . . 

51 

Torino. 

— Piazza Castello. 

4 

San Terenzio. 

52 

» 

— Scalone del Palazzo Madama . 

5 

Porto-Venere. 

IVI 
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— 11 Valentino e le sponde del Po 

7 

Fezzano . 


53 

» 
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9 

Castello di .\ulla . 

56 
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— Palazzo Madama. 
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Milano. — 

Piazza del Duomo. 

57 

•)) 

— Armeria Reale. 

11 

)) - 

Galleria Vittorio Emanuele . . 

58 

)) 

— Panorama dal Monte dei Gap- 


)) - 

Porta del Duomo. 

59 


puccin:. 

13 

)) - 

Corso Vittorio Emanuele. . . 

60 

» 
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» - 
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15 

• 
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61 
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» - 
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19 
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63 
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22 

» - 
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64 
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» - 
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65 

Torino. 
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25 
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66 
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27 
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67 
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29 
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68 
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69 
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70 
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32 

» - 
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)) 
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33 

Como. — Panorama. 

73 
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74 
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77 

» 
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83 

)) 
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84 
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43 

Lago Maggiore. — Isole Borromee . . . 
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46 
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Lago Maggiore. — Isola da Pescatori . . 90 

» — Veduta dell’Isola Bella. 91 1 

» — Pallatiza.92 

» —• .\ngera .93 j 

Lago d’Orta. — Isola San Giulio ... 94 

» — Cappella sul Sacro Monte 95 
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» —Porta della Chiesa della Certosa . loi 

Contadina lombarda .102 i 

Lago di Garda. — Colà.103 

» — Punta di San Vigilio . 104 

» — Torri.105 

Brescia. — Palazzo Municipale.106 

Lago di Garda. — Salò.107 

Verona. — Il Ponte vecchio e il Castel 

San Pietro.109 

» — Casa di Giulietta . . •■ . . . in 

.» — Tomba, degli Scaligeri . . . 112 

» — Il vecchio Castello e il Ponte 

sull’.\dige.113 

' — Pila a Sant’.\nastasia . . . . 115 

» — Cripta di San Zeno . . . . 117 

» — Mausoleo Castelbarco. . . . 120 

» — Acqua Morta.121 

» — L’.Arena.123 
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